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LIBRO QUADRAGESIMO . 


-Jf! per tur a del tonfiti* di Lh»f j»ag. t. 
V imperadore ricusa di trovaruiti 4. Depot 
siziene de II' imperante 5. Egli indirizza le 
sue lagnanze ai sovrani 8. S . Lodovico prò - 
cura invano ‘di' placare il papa io. Ricerca 
degli eretici 1 1 • Attentato <T Innocenzo IV 
, su l regno di Portogallo i*. Il Langravio ih 
Turingia sostituito alP imperadore 14. Fe- 
derico perisce in un combattimento ij. Co- 
spirazioni contro al papa 1 6. Guglielmo di 
>0 landa , eletto re de* Romani 17. Ac bino re 
di Norvegia 18. Órdine prescritto da r. Lo- 
dovica per la crociata zi. Sua costanza nel 
progetto della crociata 2 z . Condanna del 
* Talmud z$. Partenza di s. Lodovico per la 
crociata 26. Ambasceria de' Tartari al san- 
f# 28. Missione di Pian- Carpini *» T*r- 
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ari* « Altri missionari in quelle contrae 
de 35. Presa di D amieta 39. Battaglia del* 
la Massoure 40 , Cattività di s. Lodovica 
.X . Dinastia dei Mammalucchi . ' Mirabile 
beltà di> s. Lodovico nell 7 osservanza dei 
| nàti 40. Suo zelo per la liberazione dei. 
l8. Il vecchio della Montagna 50. 
I* imperador Federico 51. Giacobbe - 
ta 5 5 . S. Pietro di Verona màrti \ 
jp rte di s. Chiara 58 » S. Rie -■ 
fhichesfre 60 . S, Lodovico ha la, 
fa morte di sua s madre 61 . Suo 
Francia 63 . Morte del re Con-, 

* Alessandro IV succede a Innocenzo 

IV 64. Affari del Nord 65. Fondazione del- 
la Sorbona 69. Università di Salamanca 70. 
Inquisizione in Francia ivi . { Pace ragguar- 
devole tra la Francia e l x Inghilterra 71 ; 
Ordine degli agostiniani mendicanti 72. Gu- 
glielmo di s. Amore scrive contro de' religio- 
si mendicanti 75. S. Tommaso d' Aquino jói 
Risposta di s. Tommaso a Guglielmo di s. 
Amore J9. S. Bonavventura 8 1 . La beata 
Isabella di Francia 82 . Morte ■ d y Alessan-- 
dìo IV. Casi privilegiati 83. F lezione d' Ur- 
bano IV 84, Costantinopoli ripresa dai Gre- 
ci 85. Istituzione della festa del santissimo- 
Sacramento 89. Clemente Iff, Japa 90. Car- 
lo d'Angtò fa la conquista del regno di Na- 
poli p2. Turbolenze nell' impero 93. Molti- 
plicazione di crociate 94. J\ Bonavventura ; 
ricusa l'arcivescovado di Yorch 96. S'.Tom- 
rnaso ricusa l' arcivescovado di- Napoli. Sua 
Somma di teologia fj . Giusta epoca della 
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morte del re Contadino 99, Confraternita del 
Gonfalone 100. Intrepidezza di Lodovico con * 
tro alle ptetensioni di Clemente IV ioi* 
Prammatica sanzione di s. Lodovico 102 . 
Sua seconda crociata 103. Suo tenor di 
vita 105. Sua marcia a Tunisi i©8 i 
Sua morte rii. Successi di Bando - 
cdar mila Siria 1 1 3 . Reliquie di s. Lodo* 
vico in Sicilia e in Francia 1 14. Elezione 
di s. Gregorio X 1 1 5 . IL beato Ambrogio 
dell'ordine di s. Domenico li 7. Ridolfo di 
Hasbourg , impera dote il 8. Giovanni Ve ceti 
ivi. Michele Paleo lo go spedisce al concilio , 
di Lione 122. Morte • di s. T ommaso- d' A qui-, 
no 124. Secondo concilio di Lione 12 6. Ar- 
rivo de' Greci ivi. Ambasciadori tartari al 
concilio 128. Morte di s. Bonavventur a ljo« 
Ordini dei Celestini e de' Serviti 1^2. 

LIBRO QUADRAGESIMOPRIMO... 
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L'imperador Ridolfo prende la croce 136 é . 
Successione di papi 1 57. Santa Margherita 
di Cortona 158. Giovanni Vecco è eletto pa- 
triarca di Costantinopoli 142. Il papa Nic- 
colò III 144. Ambasciadori giorgiani in Ro* 
ma ivi. Stato della fede in Grecia- 14$. 
Eccessivo rigore di Michele Paleologo 149. 
Ajfetto di Niccolò III verso i frati mino- 
ri 15 1. Bolla di Niccolò III Exiit qui se? 
minat- 152 . Contesa fra i religiosi mendi * 
canti e il clero secolare 1 54 . Martino IV 
1^5. Sua condotta riguardo a Michele Pa- 
leologo 157. Giovanni di Proci da lóo , . 



Vespro siciliano i6z. Morte di Michele Pa- 
teologo . Andronico II suo figliuolo gli suc- 
cede 164 . Crociata pubblicata contro al te 
d* Aragona 1 65. Morte del re Filippo Par- 
dito 1 6rp, Andronico ristabilisce lo scisma 
in' Grecia 171. Vista di s. Gregorio di Ci- 
pro 174. Divisioni in Costantinopoli 175 • 
Principio della possanza ottomana 17 6. Ele- 
zione di Niccolò IV 177. Miracolo dd Plin- 
ti 177. Storia del giovane Verner 182, Am- 
basci adori di Argou- can a Roma 185. Affa- 
ri della Palestina 186. Presa di Totem ar- 
de 188. Eroico coraggio delle monache dì 
, f . Chiara 189. Adolfo di Nassau succede 
alPimperador Ridolfo . Morte di Niccolò IV 
v ipo. Lunga vacanza della santa Sede . Ele- 
zione di Celestino V 19 1. Abdica il pontifi- 
cato . Bonifacio Vili gli succede 194. Suo 
genio intraprendente 196. Principio * dei 
suoi dissapori con Filippo il bello 198 • 
Canonizzazione del- re s. Lodovico zoo. S . 
Lodovico di Tolosa 20 1. Il beato Agostino di 
Sicilia 204. Ordine degli antonini 207. Col- 
lezione delle decretali di Bonifacio Vili 208. 
Giubbileo secolare 209. Rottura fra Boni- 
facio Vili e Filippo il bello zìi. Pietro 
* Flotte dii Reve l ziz. Bolla Ausculta fili . 
214. Bolla Unam san&am 219. Il cardi- 
nale le Moine , legato in Francia , ove fon- 
da un collegio zzi . Memoriale di Nogaret 
, contro al papa 222 . Riconciliazione di Bo- 
nifacio Vili colP imperadore Alberto 225 . 
Attentato di Nogaret centro alla persona del 
papa 231. Francesi scacciati da Anagnì , 
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Morte dì Bonifacio igz. S. Ivone 2^4. Mis- 
sione di Monte-Corvino 237 , Clemente V> 
papa. Irragionevoli trasporti di molti stori- 
ci contro di lui 242. Sua corte in Francia 
I45. Origine delle annate 247. Riforma del- 
ie Commende ivi. Firei scacciati dalla Fran- 
cia 249. Risentimento di Filippo il bello 
contro a Bonifacio Vili 250» Bolle rivocate 
ed interpretate 251. Conferenza del re di 
Francia col papa riguardo ai templari 25 j. 
■Convocazione del concilio generale di Vien- 
na 254. Elezione dell'imperadore Enrico VII 
.255. Principio del soggiorno de* papi in Avi- 
gnone . Osservazione su questo punto a 5 6. 

LIBRO QUADRAGESIMOSECONDO „ 

> 

I Veneziani prendono Ferrata 2 69. Il cav- • 
■dinaie di Pelegrue ripiglia Ferrara 261- 
•Origine dell' affare de' templari 26 j . Som 
arrestali in Francia 26$ . Capi di accusa 
, contro i medesimi 267. Interrogatoti 2 68. 

« Informazioni 272. Il gran maestro ritratta 
le sue confessioni 275 . Templari arsi nel- 
la provincia di Sens 28 r . In qual modo 
sono trattati fuori della Francia 282. S op- 
pressione dell* ordine dei templari 284 » 
Impiego de' loro beni a 8 6. Dichiarazione in 
favore della memoria di Bonifacio Vili 287* 

, Condanna degli errori di Giovanni d'Oliva , 
t d' Ubertino di Casale 289. Errori de' bt- 
guardi 292. Punizione di Guiardo e di Mar- 
gherita di Trento 294. Memorie riguardo al- 
la riforma 29 j, Costituzioni del concilio di 
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. XVI 

Vienna pei regolari 299. Per gli spedali 50?*. 
Per la festa del santissimo Sacramento 304. 
Per gli studj 305 . Continuazione dell ' 

. -affare de' templari « Filippo il bello fa 
ardere il gran maestro 30 6 . Diversi giu- 
dizf sulla sorte dei templari 309. Morte di 
Clemente V e di Filippo il bello 312. Lun- 
ga vacanza della santa Sede. Filippo il 
lungo succede a Giovanni 1 suo nipote 31$. 
Elezione di Giovanni XXII 3 1 6. Erezioni 
di vescovadi 317. Clementine 31 9. Arnaldo 
di Villanova , eretico. Saragozza eretta in 
metropoli 321. Statuti del concilio di Ra-> 
venna 3 22. Religiosi di Monte Oliveta 3 24. 
Ordine di Cristo 325. Pastorelli 326. Ri- 
bellioni in Italia 328. Concilio di Vaglia - 
dolid 331. Processioni del santissimo Sacra- ' 
mento 333. Istituzione dell' Angelus 334. 

1 fratelli spirituali perseguitati ivi . Bolle 
Ad conditorem, e Cura inter. nonnullo* 
338. Bolla Quia quorundam 33 p. Confor- 
mità di Giovanni XXII con Niccolò 111, nel 
domtna 340. Il beato Eleazaro di Sabran 342* 
Origine della Sorbonica 345. S. Rocco 347. 
Affari della religio/re nell ' alta Asia 34 9 
Progetto di Sanato 351. Continuazione de! la 
missione di Monte Corvino 353. Il beata 
Odori co di P ortomaone 357 . Dissapore di' 
Giovanni XXII con Lodovico di Baviera 3 5 8 L 
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Lodovico di Baviera ricevuto a Roma 365. 
Depone il papa Giovanni 369. Intrepidezza 
di Giacomo Colonna 372. Pietro di Cordiere 
creato antipapa 375 . Discredito dello stes- 
so 378. Marsilio di Padova 580. L' an- 
tipapa a Pisa 382. Soddisfazione data al 
papa dai Pisani e dai Romani 383 . Mi- 
chele di Cesena ed altri frati minori impe- 
gnati nello scisma 385 . Bolla di Giovanni 
XXII contro a Michele di Cesena. Saggia 
condotta del capitolo generale de' frati mi- 
nori 38 6 . Bolla Quia vir reprobus 388. 
Dottrina di Alvaro Pelagio 389. Quella di 
Agostino Trionfi 3 pi. Il re Filippo di Va- 
lois 395. Assemblea de' prelati e de' laici al- - 
la presenza del re 397. Accuse fatte contro 
al clero da Pietro di Cugnieres ivi . Rispo- 
sta di Pietro Ruggero arcivescovo di Sens 401 . 
Altra risposta di Bertrando vescovo d' Au- 
tun 405. Concìlio di Marcine 409 . Pietro 
di Corbitre ridimandato al conte di Dona- 
ratico 410, Lettera sommessa dell ' antipapa 
a Giovanni XXII ivi. F gli riceve l'assolu- 
zione . Suo viaggio dall ' Italia in Avigno- 
ne 412. Domanda perdono al papa ivi. Al- 
terigia di Giovanni XXII riguardo all' im- 
peradore 414. Rivoluzione a Costantinopoli 
416. Caratteri dispregevoli di diversi pa- 
triarchi di quella città 417 . Progressi dei 
Turchi 424. F lezione del patriarca Giovan- 
ni d'Apri 426, Vani movimenti per una ero - 
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data 428. Giovarmi XXII importunato dal*' 
le- richieste del re Filippo di Valois 429.- 
J Bolognesi si danno al papa 45$. Ribellio- 
ne de' Bolognesi 454. Giovanni XXII entra 
nelle dispute riguardo alla vistone beatifica 
4? 6 . Egli perseguita i fraticelli 4$ 7 . Sua' 
morte 44 
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N O B RI; F OR MA T OR t 

DELLO STUDIO DI PADOVA 


J^Lvendo veduto per; la Fede di Revisio- 
ne ed Approvazione del P. F. GioiTorr*- 
maso Mascheroni Inquisitor Generale del 
Sant’ Offizio di Venezia nel libro intito- 
lato: Storia del Cristianesimo del sig. di. 
Ber ault-Ber castel ,Tom. XV MS. non vi 
esser cosa alcuna contro la santa fede Cat- 
tolica, e parimente per Attestato del Se- 
gretario nostro ,, niente contro Principi 
e Buoni Costumi , concediamo licenza, 
alla Ditta Alessandro Pepali Stampator 
di Venezia, che possa essere stampato ,, 
osservando gli ordini in materia di stara-. 

f e, e presentando le solite copie alle pub- 
iche librerie di Venezia e. di Padova.». 


Data, li 14. luglio 179$,, 

( ; 

( Paolo Bembo Rtr.. 

( Zaccaria Vàlleresso Rif;. 
Registrato in libro a c.,66p , al n. 4?. 

Marcantonio Sanfermo Segr. 
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Si comprende io spazio di tempo scorso 
dal principio del primo concilio di Lio- 
ne nell’anno 1245, ^ no a ^ a morte di 

Giovanni XXII. . 
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Dal principio del primo concilio genera- 
le di Lione nel 1245, fino alla fine del 
secondo concilio generale di Lione nel 
' 1 2 74 * 

Apertura del concilio di Lione . 

i.In meno di trentanni si tennero a 
Lione due concili generali, l’uno e l’al- 
tro famosi j ma per. diverse ragioni. Nel 
secondo si vedrà atterrato almeno per un tem- 
po il muro di divisione tra i Greci e i Latini, 
tolto allo scisma il titolo di prescrizione 
ed aperta di nuovo la via delia salute ai 
Fedeli dell’Oriente, i quali camminavano in- 
nanzi al Signore con più rettittrdine che 
i capi della nazione guidati in singolar 
modo dalla politica. Il grande oggetto 
del primo di questi conci!;" fu la rinno- 
vazione della scomunica, e la deposizio- 
ne dell’ imperadore Federico. Fin dalla 
prima sessione che si tenne quattro gior* 
Tom. XV. A ' 
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ìh i dopo la f^sra di’ s. Giovanni ai. z8 di 
giugno, dopo che ognuno ebbe preso po- 
sto , e che furono invocati i lumi dello. 
Spirito Santo, il papa fece un sermone in 
cui non lasciò ignorare le sue disposizio- 
ni riguardo a quel principe (i). Propo- 
nendo egli, i diversi motivi per cui aveva 
convocato il concilio , prese per argomen- 
to del suo discordo cinque dolori da. cui 
era afflitto, che paragonò alle cinque pia- 
ghe di nostro Signore. Il primo era fa. 
sregolatezza del popolo e del clero ; il se- 
condo, l’insolenza de’ Saraceni ; il terzo, 
lo scisma de’ Greci ; il quarto, la crudel- 
tà de’ Tartari che devastavano le pjfovin-cie 
orientali i il quinto, la persecuzione dell* 
imperador- Federico , dalla, quale il papa 
sembrò in singoiar maniera commosso, q 
su cui s’espresse in termini assai duri 
giugnendo fino- ad' incolpate quel principe 
d’ eresia e d’ empierà . 

2 . Era composto, ih concilio di cento 
quaranta vescovi, o arcivescovi , alia testa 
de’ quali si trovavano i patriarchi latini 
di Costantinopoli e d’Antiochia ,.con queir 
lo d’ Aquileia ossia di Venezia , senza con? 
tare un gran numero di procuratori inca- 
ricati. delle scuse e delle facoltà de’ prela- 
ti assenri. Essi erano per la maggior 
parte d’ Italia, di Francia, e singolarmer*- 
te di Spagna , il cui clero pareva che fip 
et’ allora avesse adottato i principi, oltr^* 

(i) Tom. X-II conc. p. 637 , ere. 
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montani . Pochissimi erano i prelati di Gcf* 
mania, attesa la guerra che si Taceva tra 
ii papa e 1* imperadore . Dell’ Inghifterra. 
non si veggono che un cherico ed un 
monaco depurati dall’ abate di s. Albano.' 
Nessuno venne dal regno d’ Ungheria de? 
solato dai Tartari . Quanto ai prelati de t 
Levante non era stato possibile convocarli 
in mezzo alle devastazioni cui erano espo. 
su quelle contrade per le incursioni del 
barbari corasmia-ni . 11 vescovo di Berito fu 
il solo di loro, che,vis,i trovò casualmen- 
te, come portatore di questa dolente no- 
tizia, e miinito però delia conveniente au- 
torizzazione perla.stu qualità di sindaco, 
di tutti i Cristiani di Terra sanra . Mavì 
orano ambasciadori del re d’Inghilterra, 
come pure di quello di Francia, di alcu- 
ni altri sovrani, e dello stesso imperador 
Federico. Raimondo VII, ultimo conttf 
della linea mascolina di Tolosa , vi com- 
parve in persona , unitamente a Baldovi- 
no. II , imperadore di Costantinopoli , sem- 
pre errante fuoridei suo impero , il qualè 
di giorno in giorno inclinava sempre pibi 
verso la sua rovina. 

$. Taddeo di Sessa y cavaliere e dottor 
di legge, era alla testa degli ambasciadori 
di Federico. Fin dalla congregazione pre- 
liminare tenuta per preparare l’apertura 
del concilio, ei fece le offerte. le , piìj sod- 
disfacenti, onde calmare il papa, e pro- 
pose per cauzioni i re di Francia e d’In- 
ghilterra . Rigettò Innocenzo IV con di- 

A 2 
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sprezzo tutte le promesse come derivanti 
da un principe spergiuro, in cui non po- 
tevasi riporre alcuna fiducia . Taddeo fu 
ridotto ad un umiliante silenzio. 

4. Nelle sessioni pubbliche, e singolar- 
mente nella seconda che si tenne ai cin- 
que di luglio, codesto negoziatore riavu- 
tosi del primo suo sbalordimento e mo- 
strando ad un tratto una somma intrepi- 
dezza , confutò sì rigorosamente le impu- 
tazioni fatte al suo padrone, che ridusse 
anch’egli al silenzio i di lui accusatori. 
Disse .dipoi di aver nuove sicure , che 
l’imperatore erasi messo in viaggio per 
andare al concilio, e caldamente pregò i 
Padri a differire la terza sessione . Gli 
fu accordata una dilazione di dodici gior- 
ni , il cui termine spirava li 17 di luglio ,' 

. . s *. • 

V imperatore ricusa di trovarvi si . 

5. In questo frattempo Federico ch’era 
in Italia, avvicinossi fino a Torino. Ma 
allorché ebbe notizia di quanto accadeva ; 
ben m' accorgo, diss’ egli con trasporto, abe 
il papa non . mira che a coprirmi ci' obbro- 
brio . Non già la causa de' vescovi arrestati 
dai miei vascelli , ma bensì la vendetta è 
il motivo che lo anima in favore de' geno- 
vesi suoi parenti che li conducevano , e che 
a giusta ragione io ho trattati come corsati 
e nemici del P impero . E ' cosa indegna d' un 
imperadore /’ assoggettarsi ad un' assemblea 
d' iniquità , che per la mia perdita vien de- 
corata del sagro nome di concilio . Inconta- 
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riente prese la risoluzione di non passar 
ili oltre, e di non mandare alcuno in suo 
ome . Questo ingiurioso discorso che ben 
presto si' seppe a Lione, Staccò dal parti- 
to di Federico molti di quelli che sino 
allora gir erano stati favorevoli. - 

Deposizione dell' imperadore • 

■ 6 . Essendosi congregato il concilio per 
la terza sessione nel giorno assegnato , il 
Papa , coll’ approvazione de’ Padri , fé pub- 
blicare pel processo giudiziario un gratt 
numero-di regolamenti (r),, i quali og- 
gidì ad altro non servono, che a far co- 
noscere lo spirito di cavillazone , che re- 
gnava allora fra gli ecclesiastici . Pubbli- 
cò parimente non poche costituzioni che 
trovansi nel sesto delle Decretali . Fece po- 
scia alcuni decreti pel soccorso dell’ impe- 
ro d? Costantinopoli , ■ per' quello di Terra 
santa , e per imporre un argine alle de- 
vastazioni che i Tartari commettevano in 
Ungheria, in Russia, ed' in Polonia . Fi» 
rfahniente si accinse a pronunziare contro' 
all’ impéradòre . Alzossi immediatamente 
Taddeo diSessa, e disse che si appellava 
al papa futuro, e ad un concilio ecume- 
nico'. II papa : gli rispose con quella fred- 
da mansuerudine che suol esser compagna 
del rigore deciso; che il concilio' a cui 
trovavasi , era per l’appunto generale, 
giacché tutte le potestà ecclesiastiche ed 

A 3 

W Ibid. p. Hf. 
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anche secolari-vi erano state invitate ; ch-e 
i sudditi di Federico, cui nominò impe- 
radore, e di cui parlò sempre con rispet- 
to, non vi mancarono se non perchè code- 
sto principe aveva loro impedito di recar- 
visi : per de quali cose , ei conchiuse, io non 
ammetto la sua appellazione . Subito dopo 
pronunziò la sentenza di deposizione con- 
no all* imperatore, equi-ndi la fè legge- 
re nel concilio . 

7. Vi si riferiscono da prima le cure e 
i movimenti che Innocenzo sin dal prin- 
cipio del suo pontificato si era dati per 
procurarla pace, le promesse dell’impe- 
radore fatte con giuramento , e gli sper- 
giuri con cui le medesime erano state in- 
verecondamente violate (1) . A questo pri- 
mo delitto si aggiungono le accuse di 
sacrilegio, d’eresia, e di fellonia , che si 
provano eolia presa de’ prelati convocati 
al concilio di Roma, sotto il pontificato 
precedente, eoi disprezzo delle ..censure , 
colle alleanze de’Greci scismatici ,, e de’da- 
raceni infedeli, col rifiuto del tributo per 
la Sicilia feudo della Chiesa romana, e 
colla guerra aperta contro a questa Chie- 
sa medesima . La conseguenza di tutti que- 
sti eccessi e di parecchi altri y . ripiglia il 
papa*-, dopo di averne noi maturamente de- 
liberato coi nostri fratelli e col concilio , in 
virtù della facoltà di legare e. di . sciogliere 
thè da Gesù Cristo ci è stata .conferita 

* • ' ì • • \- 
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la 'persene dì s. Pietro , denunzi amo il sud- 
detto principe privo di qualunque onore e di- 
gnità , di cui h priviamo colla presente sen- 
tenza , assolviamo per sempre dal loro giu- 
ramento tutti coloro che gli hanno giurata 
fedeltà ^ proibiamo -assolutamente , che nes- 
suno quind ’ innanzi gli ubbidisca , come a 
suo imperadore e n a suo re \ e vogliamo che 
chiunque in avvenire gli presterà soccorso -, 9 
consiglio in questa qualità , resti scomu- 
nicato col solo fatto . Coloro a cui appartie- 
ne la elezione del l' imperadore , gli elegge- 
ranno liberamente un successore all' impero i 
e quanto al regno di Siciliani provvedere- 
mo da noi stessi col consiglio de' nostri fra- 
tèlli. ' 

* 8. Sì sa che la Sicilia dipendeva soia- 
mante dalia Chieda romana, e che i pa- 
pi pretendevano di avere- dei diritti peri- 
colosi sopra l’Impero. Quindi la deposi- 
zione di Federico non pregi-udicava agli 
altri sovrani. L’intrapresa d’ Innocen- 
zo IV* sotto questo punto di vista-, perde 
qualche còsa di odiosità, senza però di- 
venire in sostanza nè più scusabile nè più 
legittima / Quindi fa d’uopo- distinguere 
fra i decreti del concilio e la ^senrenzadei 
papa contro 'a’ diritti tempora li deil’i rape- 
rà dorè . Non trovasi in alcun luogo che 
\ina tale sentenza si*a stata emanata coll’ 
approvazione del concilio, la quale però è 
formalmente espressa per tutti «gli altri 
decreti . 

p. Innocenzo dopo di. avote dichiarato 

À 4 
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vacante l’impero, scrisse agli elettori ( 1 ) , 
cioè a’duchi d’Austria, di Baviera, di 
Sassonia, del Brabante, ed agli arcivesco- 
vi di Colonia , di Magonza , di Salisburgo , 
per sollecitarli a far 1’ elezione; ma code- 
sti principi , e singolarmente il duca di 
Austria, alleato df Federico, fremettero 
alla prima prospettiva de’ pericoli a cui 
andavano ad esporsi . Federico dal canto 
•suo non era in disposizione di lasciarsi 
così togliere la corona . Allorché gli giun- 
se la nuova della sua deposizione; mi si 
rechino le mie cassette , ei disse, lanciando 
biecamente i più terribili sguardi, ed al- 
lorché quelle furono aperte , reggasi , sog- 
giunse, se le mie corone sono perdute. Si, 
pose in capo la più splendida , e con oc- 
chi scintillanti e con voce spaventevole 
disse : eccomi cinto tuttora del diadema , nè il 
papa nè il suo concilio ne spoglieranno la mia 
fronte senza versar prima molto sang ue . E che ? 
un uomo del volgo avrebbe egli nella sua 
insolenza Insoddisfazione di ridurmi al nien- 
te , mentre non ho alcun eguale fra i pria- 

• « ■ p » 

Opti 

+ » ^ ' • » ♦ 1 / 

L imp trattore indir ix,KP 1* sue lagnanze ai sovrani .. 

4 l* ' V ' ‘ ‘ *1 

io. Affine poi di mettersi in istato di di- 
fesa, prese le più sollecite ed- efficaci mi- 
sure; e per rendersi favorevoli i sovrani 
li prevenne colle sue letrere,- procurando 
d’ interessarli col riflesso della propria lo-* 

<0 Mal». Par/ p. sai. 1 
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ró‘ sorte . Che non dee temere - ognuno di, 

’ voi in particolare, diss’egli loro (l), quan-\- 
do s ’ attenta la mia corona e non si ha al- 
cun riguardo a me che dalla sola mano di 
Dio tengo pure l’ impero e tanti vasti reami > 
Non sono già io il primo, contro a cui il 
clero abbia così abusato della sua possan- 
za ; e verisimilmente non sarò l’ultimo,- 
Hanno essi in altri tempi assoggettato i prin- 
cipi ,- ma lo hanno fatto col le > loro virtù, 
ma non già colla forza delle armi . Conver- 
savano allora cogli Angeli , guarivano mira-- 
colos amente gl’ infermi , risuscitavano i mor -■ 
ti Ma oggidì oltre la sediziosa loro am- 
bizione,- di quante infamie non son lor- 
dati. i loro costumi , infamie che la verecon- 
dia non permette di svelare ì Ma noi stessi^ 
siamo i fautori di tali disordini . L’ opulen- 
za in cui soffriamo che s' impinguino a di- 
struzione de’ nostri stati , èia fonte di quest ’ 
orgoglio insensato. Togliere ai loro vizj un 
simile alimento , ella è un’ opera di zelo ; e 
voi tutti dovete meco adoperarvi, a questo > 
effetto 

i i.. L’ imperadore scrisse in singoiar mo- 
do ai re s. Lodovico ,, e trattando con un 
principe cosi religioso procurò soprattut- 
to di far sentire che il vicario di Gesù 
Cristo aveva oltrepassato i confini della, 
sua possanza: Quanto alle pene spirituali , 
ei disse £a) , quanto alle penitenza che mu- 
tilano i nostri peccati , noi le riceviam (on 

(O P«tr, Vin. I. x, ep. (»> Ibid. cp.,i* f . > 
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rr spetto , e le osservi am fedelmente ,oci sie * 
no esse imposte per parte del papa che rico- 
nosciamo per > nostro padre e per nostro 
maestro 'in Gesti Cristo , o ci vengano da- 
te dall ’ ultimo de’ sacerdoti ; ma et condanna 
prr delitto di lesa maestà l’ imperador roma- 
no , assoggetta alta legge colui che per sua 
dignità -è superiore in tutte le leggi uma- 
ne , colui che Dio solo può punire in questo 
mondo , e che in esso non vede sopra di se 
. alcuna potenza coattiva . Quantunque secon- 
do la fede cattolica- noi riconosciamo che Ge- 
sù' Cristo ha data al suo vicario la pienez- 
za della podestà nelle matèrie spirituali > non 
si trova' però -alcuna legge divina, nè eccle- 
siastica , la quale -gli 1 accordi di trasferire 
a- suo capriccio 'l’impero, di giudicare i re 
e i principi nel temporale , e di punirli 
. colla privazione de’ loro stati . E' vero che per 
diritto e per consuetudine gli appartiene il 
cónsecrarci , ma non per questo gli appartie- 
ne il depor ci « più -di > quello che appartenga 
ai" prelati degli altri ■ regni il deporre i so- 
vrani , che hanno anch’ essi similmente il di- 
ritto di consecrare . 

. «T. Lodovico procura invano di placare il papa- 

12. Poco tempo do“po questa -lettera l’ 
ìmperadore molto inquieto malgrado 1 ’ ap- 
parente sua sicurezza .1 e il- risoluto suo 
contegno, "spedì in ambasciata verso il 
santo re ! Pietro delle Vigne e un chgrioo 
per Pome Gualtieri d’Ò.cre.-Glt rappte- 
sentava egli di anuovo le . perniciose eoa- 
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s-eguenze delle /pretensioni dei papa sii! 
temporale de’ principi , riportavasi intor- 
no alla sua contesa con questo pontefice 
al giudizio de’ pari del re -di Francia , e si 
esibiva pronto di , dare alla Chiesa quella 
giustificazione eh’ eglino crederebbero coa- 
■ veniente. Siccome Federico ben conosce- 
va tutto l’ardore.del monarca francese per 
la liberazion di .Terra santa , gli offrì si- 
milmente, il suo soccorso, per la crociata, 
anche in caso che. non- riuscisse il suo ac- 
comodamento col p§pa . In conseguenza 
-di queste premure.il re fece espressaracn- 
. re-due . viaggi a Cluny, ov’ era il papa, 
.e nulla omise per piegarlo . Innocenzo 
-oppose inflessibilmente, a. tutte le istanze 
e a tutte le promesse, le pretese sover- 
chierie e rutti gli eccessi tante volte rim- 
proverati a, Federico. Dimentica il passa- 
to , gli disse il santo re, ricevi il peccato - 
. re che s ì umilia y e mostrati il vicario del 
buon pastore y imitandone la clemenza . Il 
papa alzandosi disse che non cederebbe , 
e -il re, per quanto riferisce Matteo Pa» 
i ri s, -ritirossi sdegnato. . . , . v ' 

Ricerca degli eretici • 

1 .. . t\: C.,: . !•) O • • 'I . i ; 

^T^.Per ordine altresì di questo pontefice, 
»n concilio tenuto » Beziers l’anno do- 
po quello di Lione, .fece per la ricerca 
degli eretici' il decretoebdi regolamento, 
che ha diretto. .1’ andamento delle Torme 
giudiziarie ,'. osservate dipoi nel* tribuna*? 
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Je dell’ inquisizione (i). Vero bensì che’ 
si trovano le stesse idee, e a un dipresso 
le stesse regole in un concilio tenuto a 
Narbona undici anni prima . Ecco ciò che 
degno di maggior osservazione negli uni 
e negli altri. Nel distretto della vostra in- 
quisizione , dicono i Padri in risposta agli 
inquisitori domenicani che li consultava-' 
no, comi acerete dal P esporre la vostra com- 
missione innanzi al popolo ed al clero con- 
gregati . Ordinerete poscia a tutti quelli che 
si sentono colpevoli di eresia , o che conosco- 
no altri eretici , di comparire alla vostra pre- 
senza per dichiarare la verità 'entro al ter- 
mine prefitto , che di cesi tempo di grazia . 
Quelli che ubbidiranno , non saranno condan- 
nati nè alla morte nè alla prigione perpe- 
tua , nè alP esìlio , nè alla confiscazione dei 
loro beni . Si prenderanno sotto giuramento 
le loro confessioni e deposizioni , le quali sa- 
ranno giuridicamente registrate . ■ E si farà 
far P abiura a quelli che vorranno rientrar 
nella chiesa con promessa - di denunziare e 
di perseguitare gli erètici . Per quel che ri- 
guarda quelli i quali non si saranno presen- 
tati nel tempo prescritto , voi li citerete per 
nome : e dopo aver loro esposto i fatti di cui 
sono stati colpevoli , ed avere ad essi accor- 
data la libertà di difendersi colle competen- 
ti dilazioni , qualora le loro difese non si e- - 
no ammissibili , ed essi non confessino le lo- 
ro colpe , li condannerete senza misericordia , - 

fi) Dire&. inquis. Part. j , p. t. xr conc. p. 
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qu and 1 anche per allora si assoggettassero agli 
ordini della Chiesa . Quanto poi ai sìttarj 
i più colpevoli , che si chiamano perfetti o 
vestiti , se restano ostinati , li condannerete 
alla presenza del giudice secolare a cui li 
abbandonerete . Tratterete allo stesso modo e 
i ribelli che ricusano di entrar in prigione , 
o di compiere qualch 1 altra penitenza , e quel- 
li che saranno recidivi dopo la loro abiura. 
Colui che si ostina nella negativa dopo di 
essere stato giuridicamente convinto , sarà 
trattato come eretico, checché faccia per mo- 
strare di essere convertito. 

Attentato d ’ Innocenzo IT sul regno 
di Portogallo . 

14. Attentò similmente Innocenzo IV ai 
diritti della corona di Portogallo . I prela* 
ti e i signori di quel regno istigati da 
Alfonso conte di Bologna fratelloed ere- 
de presuntivo del re Sancio II, il quale 
non aveva figliuoli , si lagnarono col som- 
mo pontefice del cattivo governo di quel 
principe istupidito nella mollezza, dopo 
di aver con gloria cominciato il suo re* 
^no. Alfonso andò a trovare egli stessa 
il papa a Lione, e negoziò così bene, che 
dopo il concilio ottenne una bolla diret- 
ta ai baroni e a tutti i popoli del Por- 
togallo, di cui essalo stabiliva reggente , 
come di un regno tributàrio della Chiesa 
Romana (,1). Partì immediatamente Al- 

(1) Xp. cur. i» R. n. «». — . .. „ - , . 

■* 1 ; i vi C ‘ 
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fòriso per andare a prender possesso di co* s 
desto governo ; ma per quanto grande fos^ 
se il disprezzo che si aveva del re San-, 
ciò, pure una parre de 5 grandi gli rimase.* 
fedele i dal' che ne derivò, come ben po« 
tevasi aspettare , una guerra .crudele . Fi- 
nalmente il tonte d-i Bologna rimase pa-j 
drone del regno, e il legittimo re fu ri- 
dotto a bandirsi do se stesso negli stati 
di Cartiglia , ove morTspogliato . . 

Il Langravio di Tur ingiù sostituito ' 

' all' imperadore . 

15. Infanto Innocenzo IV so'Iecifava li 
principi di Germania ad- elèggere un re 
de’Romani, e portava in singoiar modo.- 
Enrico, Langravio di Turrngia (1). Sic- 
come gli- elettori ripugnavano ad un pas- 
so che chiudeva ogni strada di- concilia- 
zione, e questo periglioso^ onore poco- 
piaceva ad Enrico medesimo , il papa man- 
dò il legato Filippo Fontana, uomo de- 
stro ed ardito, con facoltà di costringere 
anche per mezzo di pene temporali i si- 
gnori laici ad ubbidire al re che verrebbe 
eletto. Scrisse parimente ai- frati predica- 
tori ed ai frati minori, onde impegnar- 
li a servirsi 1 di quell’ascendente che la 
virtù e la fama davan loro sull’ animo dei 
popoli, per trarre i Tedeschi anche con 
concessione d v indulgenze all’ubbidienza 
del nuovo re,rostochÒ il medesimo sareU- 

(O L. Ili A ap. "Rata. 114* , n. » , 36 , 7 * 
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be eletto . Tante batterie d’ un genere cc-r 
sì straordinario., produssero frnai mente il 
loro effetto. Il giorno dell’ascensione , 17. 
maggio dell’anno 1246, l’elezione si fe- 
ce secondo il piacere del papa , presso Vir- 
sburgo dagli arcivescovi di Magonza e di 
Colonia -y e da alcuni- signori laici > L’ ar- 
civescovo di Magonza predicò subitamen- 
te' la crociata contro agl’ infedeli , fra i qua- 
li comprendeva Federico i^ma pare effe co- 
desta missione facesse poco effetto fra i 
laici, poicffèEnrico fu chiamato il radei 
preti. Il papa Innocenzo sollevò parimen? 
te la Sicilia contro.* a Federico suo s 0,- 
*rano- 

Federico perisce in un cor>}V.'ittimcnto 

- irò. Questo principe non si rimaneva 
ozioso. Mentre ei trattava in Italia , Cor- 
rado suo figliuolo marciò alla volta di 
Ftancfort contro al re Enrico, che aveva 
colà, convocato una dieta due mesi dopo 
la sua elezione (1). Corrado fu da prima 
messo in fuga , e lasciò alcuni prigionie- 
ri di riguardo j ma avendo poi radunato 
un maggior numero di truppe, mentre si 
facevano i preparativi per l’incoronazio- 
ne di Enrico , la quale doveva farsi dal 
papa con molte solennità , ricomparve in- 
trepido, e diede uni sanguinosa batta- 
glia, in cui la vittoria, dopo di essere 
stata per qualche tempo In bilancia, di- 
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chiarossi in favore del partito della fedel- 
tà e della pietà filiale . Il nuovo re 
astretto a fuggirsene, ebbe tanto dispia- 
cere di una tal umiliazione , che ne morì 
nella quaresima dell’anno vegnente. 

17. Il papa Innocenzo non fu anch’egli 
men commosso da una così improvvisa di- 
sgrazia ; ma aveva un animo coraggioso , 
e non pensò che a ripararlo. Ad oggetto 
di animare tutto il mondo cristiano con- 
tro all’ imperadore e al di lui figliuolo* 
fé partire In una volta quattro legati, uno 
per l’Italia, il secondo per la Germania* 
un altro per la Spagna, e il quarto per 
le più settentrionali estremità dell’-Euro- 
pa , ossia per la Norvegia . In Inghilter- 
ra poi, per evitare formalità e lentezze mole- 
ste , destinò dei frati minori, e dei frati 
predicatori, i quali con non poco vantag- 
gio facevano le veci dei legati, oltre al- 
le censure ecclesiastiche prodigalizzate con- 
tro a tutti quelli che conservavano qual- 
che fedeltà a Federico, o che avevan sol- 
tanto una qualche comunicazione coi di 
lui partigiani; si giunse fino a dichiarar- 
li incapaci di render testimonianza ingiu- 
stizia, e a roglier per essi il diritto di 
asilo alle chiese . 

Cospirazioni centro al papa. 

18. Questi violenti passi ridussero alcu- 
ni alla disperazione ed ai più enormi at- 
tentati . Trovandosi a Lione un cavaliere 
suddito dell’ imperadore , Gualtieri d’ Ocre, 

uno 
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«no degl’inviati di questo principe, lo 
persuase ad uccidere il papa, il quale non 
evitò il pericolo che per rivelazione di uno 
dei congiurati caduto improvvisamente in- 
fermo, e a cui il timore de’ giudizi di. 
Dio fece tutto palesare. Non sì tosto era 
stato scansato codesto pericolo, che ven- 
ner sorpresi due nobili italiani, i quali 
si apparecchiavano allo stesso misfatto, e 
assicurarono che altri quaranta cavalie- 
ri incirca di un ardire sperimentato ave- 
vano similmente congiurata la morte del 
papa. Nello stesso anno 134.7, l’impe- 
radore esercitò rigorosamente la sua ven- 
detta in Italia contro ai partigiani del 
papa . Essendosi questi renduti padroni 
della città di Parma , egli andò a metter- 
vi l’assedio, e per mostrare la sua deter- 
minazione di non desistere, fece del suo 
campo una specie di città , cui diede il 
nome di Vittoria. Tenevasi tanto sicuro 
di ridurre la piazza, e mostrossi risoluto 
ad una così terribi 1 vendetta , che ricusò 
di ricevere gli assediati a discrezione . 

„ Guglielmo ei J ó landò , eletto re de' Rommi . 

ip. In quel tempo il legato del papa in 
Germania, cardinale del titolo di s. Gior- 
gio in velabro, usava di tutta la sua au- 
torità perchè fosse dato un successore al 
re Enrico, ed un rivai formidabile a Fe- 
derico . Finalmente formò presso Colonia 
un concilio di tutti que’ prelati che gli 
riuscì di radunarci e nel terzo d’ ottojjre 
Tom. XV. B 
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Guglielmo fratello del conte d’Olanda fu 
eletto re de 1 Romani da alcuni signori uni- 
ti ai vescovi (i). Questo giovane princi- 
pe di ventanni incirca, aveva in suo fa-, 
vore il duca del Brabante suo zio, i con- 
ti di Gueldria e di Loz , 1’ arcivescovo 
e la città di Colonia, gli arcivescovi di 
Magonza e di Brema coi loro suffra- 
gane! , senza contare i vescovi di Vir- 
sburgo , di Strasburgo , e di Spira . Federi- 
co però era sempre riconosciuto impera- 
dorè dai piu possenti signori della Ger- 
mania, cioè i duchi di Sassonia e di Ba- 
viera, il marchese di Misnia*, i grandi 
della Stiria e dell* Austria, unitamente 
all’arcivescovo di Magdeburgo ed, ai ve- 
scovi di Passavia e dì Frisinga,. 

Acbinty di, Norvegia • 

20. Il legato d’ Innocenzo nella Nor- 
vegia, era il Cardinal Guglielmo vescovo 
di Sabina . Oltre la commissione di ani- 
mare i regni del Nord contro all’impera-. 
dorè, e di trarne danaro per fargli la guer- 
ra , era altresì incaricato di riabilitare al 
trono Achino, figliuolo illegittimo dell’ 
ultimo re di Norvegia (2). In una lette- 
ra d’ Innocenzo a questo principe trovasi 
‘che il papa usando della pienezza di sua 
^potestà, lo dispensò , ad effetto di esser in- 
nalzato alla dignità regale, e di trasmet- 
to Ep. ap. Rain. n. s. ec. 

CO IV, ep. 1S9 Rain. 1*4$ , n. J4. 
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tetta ai legittimi suoi figliuoli", malgrado 
il vizio r deiia propria sua nascita . Permi- 
se Achino che si levassero sul suo regno 
per le mire del papa delle sovvenzionlche 
ascesero a 'quindicimila cinquecento mar- 
chi di steriini ; ma non volle impegnarsi 
nella guerra- che si faceva: all’ imperadore* 
Cure più religiose occupavano questo vir- 
tuoso re, che Matteo Paris descrive per 
un uomo saggio ,, modesto t e di molte 
lettere. Meditava egli di fare la guerra 
ài nemici- del nome cristiano,, secondo la 
divozione- di quel tempo'-, ed avevat già 
preso la croce . - ; ' **.-*•: 

ir. S. Lodovico avendo saputo il dise- 
gno depre di Norvegia, formò il pensie- 
ro di far seco lui il viaggio di Terra-san- 
ta, e di lasciargli rurro il governo della 
sua fiotta, come ad un principe general- 
Vncnte Hspetraro , e di molta esperienza 
in mare. Per la qual cosa gli scrisse una 
lenera piena d’ afferro e di cortesia , e per 
facilitare la negoziazione , scelse lo storico 
'Matteo Paris, .il quale al talento di scri- 
vere accoppiava non poche qualità a giu- 
sta ragione stimate dai; due- re. Questo 
Benedettino inglese del monastero di s. 
Albano, profondo nelle - matematiche, e 
nella teologia egualmente' che nella sto- 
ria del suo secolo, la migliore che abbia- 
mo , buon poera e buon oratore per quel 
tempo, versato perfino nella pittura e 
nell’architettura, era altresì famoso per la sua 
capacità negli affari, per la sua probità. 
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per la sua pietà, per la regolarità che ri- 
fiorir fece in molti monasteri v e sareb- 
be stato anche più degno di stima e 
di confidenza , se Tamor troppo ardente del 
bene e l’asprezza de’ costumi, che tal- 
volta si contrae . nella solitudine, non Io 
avesse renduto proclive all’amarezza del- 
le censure, e a tutte le licenze della sa- 
tira . Il re Achino avendo letto alla pre- 
senza di. Paris la lettera di s. Lodovico, 
vi fece la seguente risposta (x): Rendo 
molte grazie a codesto pio re j ma , co- 
nosco alquanto il carattere del francese . 
Desso è leggero e decisivo j e /’ indole auste- 
ra de ’ Norvegi non è molto sofferente . Potreb- 
bero facilmente contendere insieme ; e noi ne 
soffriremmo ambi due de' mali irrimediabili .• 
Dimandò soltanto la libertà di abborda- 
re, in caso di bisogno, ne’ porti di Fran- 
cia , e di prendervi dei viveri, cosa che 
e. Lodovico accordò di buon cuore . Per 
altro non apparisce che il re di Norvegia 
,sia partito per la crociata . Essendo col 
tempo caduto 1’ impero del conte d’ Olan- 
da [nell’ ultimo disprezzo, e volendo il 
papa dargli Achino per successore , que- 
sto principe illuminato disse pubblicamen- 
,fe ( 2 ): Voglio bensì combattere i nemici del • 
.la Chiesa , ma non già quelli del papa., 

. -r i...w • O •.% , r 

• ; * • • i» f j .!• 1 • j 
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CO Matt. Par. «. 6 4 j,. (a) id. p. fj>». 
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Ordine prescritto da s.' Lodovico per In- 
crociata • 

22. Non vi fu cosa capace di- far vacib* 
lare Lodovico- nella sua risoluzione . Aven- 
do egli fissato la sua partenza alla festa 
d-i s. Giovanni dell’anno 1248, fb giura- 
mento di partire, e lo fè far parimente 
agli altri crociati sotto pena di esser ri- 
putati nemici pubblici (1) . Siccome là 
crociata predicata contro a Federico pre- 
giudicava a quella di Terra-santa, egli 
impegnò il papa a non permettere che ve- 
nissero commutati i voti pel viaggio di 
oltremare neppure in Germania . Affine poi 
di prevenire i disordini che troppo spes- 
so eran risultati da queste spedizioni , fe- 
ce escludere dalla protezion della Chiesa , 
i crociati che commettevano furti , omi- 
cidi, ratti, ed altri simili eccessi. Ordi- 
nò che in tutto- il regno si prendessero 
diligenti informazioni de’ danni che i mer- 
canti, o qualunque altro particolare , -po- 
tessero aver sofferti. Se all’ ombra del di 
lui nome erano stati esatti denari , o vi- 
veri, la parte lesa era autorizzata a dar 
la sua querela, e fattele prove consuete , 
o presrato il giuramento , se ie faceva una 
intera restituzione . I signori che dove- 
vano accompagnare il re, seguirono un 
sì bell’esempio, conforme ci fa sapere di 
se medesimo il signore di . Join ville , H 

B 3 
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quale sul punto di partire, chiamò i suoi 
vassalli, e disse loro (i): Io me ne vo ol- 
tremare e non so se mai farò ritorno . : 'Per 
la: qual cosa , se bavvi alcuno a cui io ab- 
b ia fatto torto , par gli egli pure con corag • 
gio, essendo mia mente il soddisfarlo tjoin- 
ville riportossi su di ciò all’ arbitrio dell? 
persone del paese . 

# 

Costanza di s. Lodovico nel progetto della crociata - 

23. A misura che avanzavasi il termine 
della partenza di s.'Lodovico, la regina Bian- 
ca sua madre e i signori del regno si stu- 
diavano di fargli cambiare risoluzione . Gli 
si rappresentò ch’egli aveva fatto il voto 
nell’accesso di una grave malattia, colla 
mente imbarazzata, e quasi senz’uso di 
ragione; che qualunque fosse il di lui im- 
pegno, era facile ottenerne la dispensa a 
cagione dei bisogni del regno e della de- 
bolezza di sua salute; che in tempo di 
sua assenza la Francia non solo .avreb- 
be a temere di risentirsi di quelle turbo- 
lenze che agitavano tutta l’Europa in oc- 
casione delle contese dell’impero, ma che 
altresì trovavasi esposta a pericoli parti- 
colari per parte degl’inglesi gelosi e deli- 
artificioso loro monarca . La regina ma- 
dre prendendo finalmente il re dalla par- 
te della sua bontà, del suo naturale e del- 
la sua pietà , rappresentandogli quanto- 
fosse grata a Dio la deferenza alia voloa- 

1 ^ * 1 - ■ • ì» *• * 1 * v - ; " * • v 1+ • \ l c £1 5 t; ■ * f ^ 

( 1 ) Hist. de s. Louis p. 1 *. ! " - •" 
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tì di una madre) e gli esagerò il perico- 
lo di seguire il proprio suo senso contro 
a tanti ; saggi consigli. In tutte codeste 
dimostranze altro non vide il santo re, 
che i troppo vivi timori della materna 
tenerezza, Così grand’uomo di stato co- 
me gran santo, così prudente come pio, 
tutto aveva egli pesato con maturità, e 
ben vedeva che il regno nulla aveva a te- 
mere pel 1 parte della Germania bastante- 
mente occupata nelle intestine sue discor- 
die , nelie sue scomuniche , e nelle sue guer- 
re ecclesiastiche e civili . Per parte dell* 
Inghilterra poteva bensì recarqualche in- 
quietudine P irresoluto carattere del re En- 
rico III , il quale non sapeva restar 
in pace nt in guerra i ma siccome ei non 
era gran guerriero , e le di. lui i intra- 
prese avevano sempre avuta una cattiva 
fortuna, perciò v’era luogo a non conce- 
pirne timore. ìl maggior pericolo, e for- 
se il solo che ragionevolmente potesse te- 
mersi > erano , nell’interno stesso del regno, 
le fazioni, le sedizioni, i movimenti e 
le querele domestiche ; ma siccome i du- 
chi di Borgogna e di Brettagna , i conti 
della Fiandra e della Marca, e tutti i piu 
possenti signori si erano crocesignati cou 
Lodovico , quindi gli artefici della discor- 
dia e delle sollevazioni uscivano dal regno 
Dello stesso tempo che il monarca ». 

24, Vpggendo pur tuttavolta che si obbiet- 
tava in singoiar modo l’ invalidità del suo 
voto» finse di adottale i- sentimenti di 

s 4 
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quelli' che valer facevano un talmezzo - , 
strappò la croce dal suo abito, ’e con se- 
gno 1 i a a Guglielmo d’Auvergna, vescovo 
di Parigi, il quale mostravasi uno de’ pili 
solleciti a ritenerlo (i) . La regina Bian- 
ca e tutti gli astanti ne mostrarono il 
più vivo giubbilo. Ma il re prendendo 
un sembiante grave e deciso, disse riguar- 
dando l’uno dopo l’altro quelli che lo 
circondavano : Voi certamente non sospetta- 
te che in questo punto io abbia lo spirito 
alienato : non sono. più infermo , e godo di tut- 
ta la mia ragione . Or bene ridomando dun~ 
que la croce , e prendo Dio in testimonio che 
non entrerà nel mio corpo • verttn alimento , 
se prima la medesima non mi verrà restitui- 
te . A queste parole tutte le disposizioni 
cambiarono nell’assemblea, tutti esclama- 
rono non esser dubbiosa la volontà di 
Dio, e nessuno ebbe più coraggio di op- 
porsi alla risoluzione del re. Nulla costa- 
vagli il levar delle truppe -, e già sen’era 
presentato un molto maggior numero che 
ci non voleva . La sola difficoltà versava 
sul loro soldo e sulla loro sussistenza , nei 
paesi distrutti in cui venivan condotte , 
e in cui nello stesso tempo faceva di me- 
stieri portare la maggior parte delle co- 
se necessarie alla virai Ma per l’altra 
parte troppo era nota la saggia economia 
del re, la rigida sua probità, la sua fe- 
deltà ai più piccioli impegni , e tutta la 

(O Miitt» fdr» p* 6 4 f» v 
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fiducia ■ che potevasi riporre nella di luì 
parola. Gli affittuari de’ suoi beni, fin di 
allora sommamente ragguardevoli-, gli an- 
ticiparono un anno di rendita , e tutte la 
grandi città del regna si tassarono spon- 
taneamente 9.1 •> 

• ' ì rn 

Cvndanna del Talmud . 

25. Prima della sua partenza ei fé termi- 
nare per mezzo del cardinale Eude diCa- 
stelrosso, legato della crociata , un affare 
già cominciato da lungo tempo < e eh-’ ei cre- 
dette che interessasse il bene deila re!i« 
gione . Un dotto ebreo della Roccella , 
convertito quindici anni prima, denunziò 
un gran numero di errori e di bestemmie 
contenute nel libro che quelli di su3 na« 
zione chiamano Talmud, cioè dottrina, 
e che é la raccolta delle loro tradizioni (1 ) * 
Secondo loro , questa [dottrina orale era 
sfata insegnata a Mose da Dio medesi** 
mo , egualmente che la legge scritta , . ed 
erasi conservata nella loro memoria j fin- 
tantoché i loro saggi non la compilarono 
in iscritto , per timore che restasse poi 
sepolta nella obblivione dopo la distruzio- 
ne di Gerusalemme, e la dispersione dei 
suoi abitanti. Codesta collezione però, 
almeno in tutta la sua estensione molto 
pili considerabile che quella della Bibbia* 
non può risalire che al principio del se- 
colo. Dessa é piena di tratti palpabili dì 

(1} Ech. Smani, s, Tfeom. Vi»df p*g» ' 
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ignoranza, di folli vaneggiamenti , e dì 
empi racconti r ira Io altre' empietà vi si 
trova, che Dio ogni notte maledice sé 
stesso per aver abbandonato il suo popo- 
lo e il suo tempio; che nessun ebreo nciP 
altro mondo non soffrirà per più d’ un 
anno il fuoco dell’inferno, nè alcun’altea 
pena; e che vi saranno ridotti in polve- 
re i corpi e le anime di tutti i malva- 
gi , ad eccezione di quelli che si saranno 
usurpati gli onori divini, e che saranno 
i soli per cui l’inferno sarà eterno. -Tali 
accuse restarono verificate sui libri da al- 
cuni dottori , così versati nella lingua 
ebraica , che gli stessi rabbini furono co- 
stretti a confessarlo senza replica . In con- 
• seguenza di ciò il legato pronunziò la 
£ua sentenza , si sequestrarono quanti di 
questi libri potevan trovarsi in tutta la 
.Fraudale se ne arsero fino a venti car- 
rà.Tl papa scrisse ai re d’ Inghilterra , dì 
Castiglia, d’ Aragona, di Navarra , e di 
Portogallo per impegnarli a far lo stesso 
uè’ loro stati. 

. r - ’ * ‘ l » 

Partenza ài s. Lodovico per l.ì crociata • 

. '2 6. Ai 12 di giugno 1248, s. Lodovif 
co andò a s. Dionigio a ricevere, 1’ ori- 
fiamma dalle mani del legato Eude di Ca? 
stelrosso , ' tornò ad ascoltar la messa a 
Nostra Signora , quindi accompagnato da 
molte processioni fino all’abadiadi s. An- 
tonio, salì a cavallo fra le acclamazioni 
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del popolo (i).-.Era egli seguito dajla re- 
gina Margherita sua moglie, dai conti 
• d’ Artoà e d’Angiòsuoi fratelli , dal le- 
gato, e da un 'gran numero di signori e 
. di vescovi . Alfonso conte di Poitiers , 5 suo 
terzo fratello restò nel regno fino all’an- 
■ no -susseguente per far rispettare i princi- 
pi della reggenza di cui era. incaricata la 
regina Bianca, e per dare un felice co- 
minciamento agli affari sotto questa nuo- 
va amministrazione. Passò il re per Lio- 
ne, ove nuovamente vide il papa, gli ia 
sua confessione, dimandò la benedizion 
pontificia , e per l’ultima volta, ma inu- 
tilmente, intercedette per Federico . Allor- 
ché aceosrossi ad Avignone, alcuni signo- 
ri gli proposero -dL assediare quella città, 
cui nominavano il nido de’ manichei , ac- 
cusati di aver avvelenato il re Lodovi- 


co Vili, padre del santo re. Ma questi 
rispose di andare a vendicare non già le 
ingiurie di' suo padre nè le sue, ma quel- 
le di Gesù Cristo, e- tranquillamente con- 
tinuò il viaggio fino ad Aigues-mortes , ovq 
imbarcossi ai 25 d’agosto. Felice fu la 
navigazione, ed egli abbordò ai 17 di set- 
tembre nell’ isola di Cipro. Il re Enrico 
di Lusignano , a. cui il papa aveva dato 
il regno di Gerusalemme , come vacante 
per la condanna di Federico , prese la cro- 
ce con 'quasi tuttavia nobiltà, e co’prelatl 
del paese-. >«• w 
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• Ambasceria de' Tartari al santo re. 

27. Fu presa la determinazione di recar 
Ja guerra in Egitto, il cui Sultano era pa- 
drone della Palestina ; ma siccome non era- 
no per anche arrivati i vascelli di muni- 
zioni’, e parecchi corpi di truppe, perciò 
l’esecuzione venne differita fin dopo l’in* 
verno. In questo frattempo giunsero in 
Cipro alcuni ambasciadori tartari", i qua- 
li per parfe del loro padrone , per nome 
Ercalthai , presentarono al santo re una 
lettera scritta in lingua persiana e in ca- 
ratteri arabi . Dopo molti complimenti pie- 
ni di tutta 1’ enfasi orientale , vi si Jeg^ 
geva quanto siegue (1); Scongiuriamo I* 
Onnipotente a dar la vittoria ai ■ re della Cri- 
stianità sui nemici della croce; e pretendia- 
mo che tutti i Cristiani , pregando per noi , go- 
dano de* suoi favori con sicurezza e in tut- 
ta libertà. Tal è il piacere di Ki«ca; f 
re della terra. 

28. Codesto Kiocai era Gaiouc-can , ni- 
pote. e successore del famoso Genghis-can , 
fondato redelP impero de’ Tartari Mogoli , 
il più possente che abbia mai esistito nell* 
universo . Questo impero estendeva?! al 
mare dell’Asia, dalla Cina fino alle pro- 
vincia della Russia e della Polonia, e dal 
mezzogiorno fino agli start de’ califfi,- 
ch’eglino conquistarono l’anno 1258 so- 
pra Mostuzem , alla cui caduta, succeder-» 

(O T."j> Spicil. p. i*ì , & c. Dathesne p. ìtf; 
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te l’estinzione del califfato . Si avanzaro- 
no quindi nella Siria e nell’Asia mino- 
re, sino aLBosforo di Costansinopoli . Fin 
dal tempo di Genghis-can medesimo ave- 
vano essi preso qualche tintura del Cri- 
stianesimo , nell’impero di Thogrul-onk , 
can de’ Tartari Keraiti , prete cristiano del- 
la setta nestoriana, e. famoso nelle vec- 
chie nostre storie, sotto il nome di Pre- 
te-Gianni . La loro gelosia contro alla 
possanza mussulmana li rendeva somma- 
mente inclinati in favor de’ Cristiani., ne- 
mici irreconciliabili della medesima. 

_ * » » t 

Miss-ione di Pian-Cìtvpino in Tuttavia • 

* • ' 1 * 4 * e* . 1 \ . : • . • 

29. Il papa r.on tanto su questi bar- 
lumi di speranza quanto per imporre 
un freno a ile devastazioni eh’ essi ave- 
vano, già esercitare nel Nord dell’ Euro- 
pa , mandò loro nell’ anno. 1245 alcuni 
missionari francescani con lettere dirette 
a Caiouc-can (1). Codesti religiosi,, che 
avevano alla testa fra Giovanni da Pian- 
Carpino , s’incamminarono per la patte del- 
la Russia , ove furono favorevolmente ra- 
colti dal duca Vasilico, cui esortarono fe- 
licemente a riunirsi alla Chiesa romana . 
Ma la consumazione di questa buon’ ope- 
ra , £ .cui si volle procedere con delibera- 
zione e maturità, non ebbe luogo che al 
ritorno di codesti missionari . Intanto Va- 
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sìlico li scortare sino aKiovia, metro-- 
pòli della Russia , per timore de’ Lituani, 
assai feroci e assai piti formidabili de’Tar-t 
tari. Eviraron essi un tal pericolo, e ai; 
23 di febbraro • 1246 giunsero alla prima 
guardia avanzata de’ Mogoli . Ivi furono* 
arrestati ; e richiesti donde venivano, 1 e 
per qual affare si recavano presso i vinci- 
tori del mondo . Eglino risposero : Noi \ 
siamo ministri del papa , padre e signore dei 
Gristiani . C'invia egli al re , ai principi , ed 
a tutta la nazione de' T altari ; perciocché desi- 
dera che i Tartari e i Cristiani sieno amici- 
fra di loro , e vivano insieme come fratelli . 
Brama oltre a ciò che l' illustre nazione dei 
Tartari sia così grande in cielo e nell' eter- 
nità , come lo è sulla terra', ma si moravi # 
glia poi che questi abbiano fatto perire tan- 
ti Ungati , Moravi , e Polacchi che sono cri* 
stiani , e che non li avevano offesi . E perchè 
Dio è assai sdegnato di tali violenze , ei 
l'. esorta a pentirsene , e ad astenersene per l' 
avvenire. Li prega altresì a fargli sapere ciò 
che pretendano e che voglian fare da qui avanti . 

50. Le guardie condussero incontanente i 
missionari al loro capo , il quale denomi- 
navasi Corenza , e che con un corpo di 
sessantamila uomini guardava il corso del 
Nieper , dalla parte della Russia. Furono 
essi ricevuti con molto fasto , e non eb- 
bero udienza che in ginocchioni , alla pre- 
senza di quell’ ofHziale , e di tutti i gran- 
di che aveva radunati . Non.' lasciò però 
di dar loro de’ cavalli e tre Tartari, onde 
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sollecitamente fossero condotti innanzi 
Barou-can , accampato sul Volga, . e dopo- 
1* imperadore , il più possenre,de’ principi 
tartari . Si posero- in cammino ai tò di 
febbraro , e benché andassero, velocemente * 
non poterono giugnere che ai 4 d’aprile, 
eh’ era; il mercoledì delia, settinuna,santa ... 
Infiniti furono i patimenti che dovettero 
soffrire per istrada durante un’ intera. qua^ - 
resiipa , in cui non avevano altro cibo,, 
che. del miglio , e della neve squagliata 
per bevanda. Molto maggiori furono le 
cerimonie per 1* uaienza di Batouicheper 
quella di Corenza : le lettere del papa fu- 
rono tradótte; in lingua tartara , e presen- 
tate, a questo secondo generale, che at- 
tentamente; le. lesse ; quindi fè dire ai mis- 
sionari che se ne andassero, all’ imperador. 
Caiouc . 

51. Per quanto fossero eglino estenua- - 
ti dai digiuni e dalle fatiche , pure cam- 
minarono con somma celerità sotto la 
condotta di due Tartari , cambiando, caval- 
li quattro, o cinque volte; al giorno dall’ 
Ottava di pasqua aprile sino ai 22 di 
luglio . In. questo lungo viaggio, videro 
una infinità di città e di' fortezze di- 
strutte, campagne immense seminate di 
teste e di membra umane, e bene spesso 
lunghi mucchi di cadaveri , orribili monu- 
menti della vittoria e della barbarie di. 
codesta nazione. 

92. Dovettero aspettar un mese per aver 
udienza da Caiouc-can ; perchè ei non era 
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detto imperadore, dopo l’anno precedei!-, 
re, in cui O&ai figlio di Gengis-can suo 
padre era morto, nominandolo per suo 
successore, -il che non privava quella. guer-,, 
riera nazione di scegliersi un padrone » 
ohe dessa piccavasi di non riconoscere che» 
pel suo merito. Durante questo lungo in- 
dugio, necessario per formare l’assemblea 
generale di una nazione innumerabile r , 
Tourakina, madre di Caiouc, era. srata 
incaricata della reggenza . Era questa .prin- 
cipessa sommamente favorevole, ,ai Cri- 
stia ni , per essere srata riputata cristiana 
ella -medesima, e figliuola del Prete-Giam- 
ni . Caiouc mandò i frati minori presso 
la madre nel luogo ove te n evasi l’assem- 
blea generale, ed ove aspettarono il tem-, 
po della elezione. Per l’altra parte *nOb , 
dei due primari Atabecs , ossieno ministri , 
denominato Cadac , era cristiano giù bat- > 
rezzato; e l’altro, per -nóme Chinc*t, ' 
senz’ aver ricevuto il battesimo , non cede- 
•vagli in benevolenza verso i fedeli . Stu- 
diavano amendue di loro conciliare quel- 
la dell’ imperadore, trattavano con onore 
i vescovi e i sacerdoti, e mostravano mol- ; 
ta stima pe’ popoli cristiani, e singolar- 
mente pe’ Franchi.. 

33. Essendo stato Caiouc riconosciuto 
imperadore, ne restò fissata l’intronizza- 
zione nel giorno dell’ assunzione della 
beata Vergine. Una grandine straordina- 
ria che sopraggiunse , la fece differire ; ma 
finalmente seguì il giorno di s. Bartolom- 

meo , 
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'irte ' o , 24 agosto. Egli comparve Fri pub. 
blico snl trono; tutti andarono a ingii 
nocchiarsi a* suoi piedi, eccettuati però i-' 
missionari Che si ebbe 1* attenzione di non ! 
costringerveli j siccome non essendo 'suoi 
sudditi-* H nuovo imperadore era un uo- 
mo 'fra i f quaranta e i quaranracinquead- 
nf, di statura mediocre, di conregno gra^ 
ve, é dt sembiante riflessivo * che ben giu- 
stificava la fama di prudenza e di capaci- 
tà di cui godeva. 1 Cristiani della sua 
corte assicuravano eh’ ei doveva abbraccia- 
re' il Cristianesimo , e di già teneva pres- 
so di se alcuni ecclesiastici » li mantene- 
va a sue spese, e innanzi alla sua tenda 
d’ onore aveva una cappella in cui canta- 
vano pubblicamente l’uffizio, e davano il 
segno per assistervi; cosa non permessa 
dagli altri capi de’ Tartari . Questo prin- 
cipe non regnò tre anni interi (i).Man- 
goù-can suo nipote e successore fu anche 
piti favorevole ai Cristiani, e grande fu il 
numero de* Tartari che sotto il di lui re- 
gno abbracciarono la fede; ma sembra che 
non fossero cristiani che di nome e di 
pompa, e che appena distinguessero dal- 
le false la vera religione . Coll’andar del 
tempo non resistettero al contagio del 
maomettismo nell’Asia . Tuttavolta mostra- 
rono per lungo tempo molto affetto ,0 alme- 
no molto minore avversione al Cristianesi- 
mo , che non le altre nazioni mussulmane.. 
Tom. XV. C 

<0 v. rieuri t. ir, p. 574 > &c. 
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' .74.' Per J ciò ch,e riguarda Caioac-cao , 
questi secondo l’ordine riputato divino di 
Csngis-can fondatore dell’ impero, nella 
stessa . assemblea^ in cui era srato inrror 
nizzatq , fece l a cerimonia dello stendar- 
do , la quale consisteva insevare una gran 
bandiera dalla parte dell’ occidente,/ agi-, 
tandola , e minacciando i popoli di quel- 
le provincie, di portare il ferro, e il fuo-> 
co fra di loro, se con tutta la terra a 
lui non si assoggettavano; ma fosse ori-? 
guardo, o politica non volle, che gL’ In-v 
viati, del papa tre avessero notizia , Ij gior-. 
no stesso in cui fu collocato sul . trono ». 
ei li amjse nel piccini numero di quelli, 
che vennero introdotti alla di lui presen- 
za . Li ritenne anche dipoi per più di, 
un mese, e questa onerosa distinzione li, 
fece molro soffrire per la fame. Si davano» 
loro ,- copre ai Tartari che st saziano per, 
'quattro giorni t ' I® provvisioni,.!® quali 
non potendo conservarsi , li lasciavano sve- 
gli ultimi giorni. senz’ alcun alimentoch-e ; 
potesse mangiarsi. Finalmente l’imperar, 
dorè congedoili con lettere scritte in ara- 
bo pel papa . Propose ancora di.spedirgli 
ambasciadori ; del che però i missionari 
non mostrarono alcun desiderio , temendo 
assai pili di quel che sperassero da una taf 
visita. Temevano essi che L Tartari infor- 
mati con ciò delle discordia che regnava-, 
no nell’impero cristiano , divenissero più, 
arditi ad attaccarlo. Cosi gf’.itwtafci. dei 
papa partirono ai 13 di novembre cop al- 
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etnie guide soltanto , e non giunsero sul- 
v le terre dei Cristiani , .che nel mese di giu* 
*gOO 1 * 4 - 7 * ' ■< • H - : /' ('il 

Altri ^missionari in aulite contrada. J,f 

■*'•> /i -.co- 

35. Da un' 5 altra parte Innocenzo IV spedì: 
-versa lo stesso tempo alcuni frati predicar 
-tori. ai MagoU,,cui comandava Boiothuoi 
-alP oriente, della Persia,. Furono essi.-ma- 
•lissirno ricevuti .da. questo barbaro super- 
bo, comechL subordinato a. Caiouc-.can » . 
Sulla semplice- proposizione che gli fece- 
-ro di, rendersi cristiano,, poco mancò che.- 
«non perdesser.la vita ..Erana già condan- 
nimi a morte; ed in grazia soltanto del- 
la rappresentanza d? una * delle mogli del 
violenta tartaro , ei rivocò. i suoi ordini,, 
pel timore che dessa avevagli ispirato di 
eccitare -contro di lui tutte le nazioni cci- 
•ettane». Imperocché*. quanto i Tartari di-- 
sprezzavana i Saraceni e. tutte le. nazioni 
-infedeli , -altrettanto, temevano gli adora-- 
tori di Gesti Cristo. Si seppe dipoi per 
-■mezzo di. nuovi atnbasciadorl tartari giun- 
ti in Cipro, mentre appunto vi, si trova- 
•>•▼3 s. Lodovico r che Boiorhnoi ; detto al-- 
i fresi Batou , aveva per consiglieri dei 
-Mussulmani, se pure può prestarsi fede a 

- qoe’ pretesi • ambasciadori deL Gan-Ercal- 

- tb'ai, in .nome di cui si presentarono , e - 
‘ f dr cui! non si, udì .mai più favellare. ... 

?6. Trovossi ciò non ostante presso s. 
Lodovico* allorché, questi ricevette quell* 
ambasceria^ un frate predicatoci denomi-/ 

Cz, 
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nato Andrea di Longjumeau il rjuafe 
ne conosceva il capo chiamato David , per 
averlo veduto nella grande armata dei Tar- 
tari , ov’ egli era stato per patte del pa- 
pa con altri Domenicani (i) . lì re di Ci- 
pro, e il conte di Joppe’, presentarono al 
santo re una lettera del contestabile di 
Armenia, che loro era stata diretta , e eh» 
confermava la nuova della buona disposi- 
zione de’Tarrari. 11 contestabile era sta- 
to spedito egli medesimo verso - il loro 
gran-Can ossia imperadore, e -narrava 
intorno al loro Cristianesimo le partico- 
larità più capaci d’ interessar la pietà . Di* 
ceva (z) che nella vasta estensione del 
loro impero si trovavano possenti nazio- 
ni interamente cristiane; che nella parte 
dell’ 1 ndie convertita dall’ apostolo s. Tom- 
maso , un re cristiano soccorso dai Tarta* : 
ri, aveva preso l’ascendente su tutti i Sa- 
raceni suoi vicini da cui molto soffriva 
per 1* addietro ; che nel paese eh* ei chia- 
ma Tangath, e che sembra essere il rea- 
me del Prete-Gianni , tutti i popoli prò- 1 
fessavano il Cristianesimo , e che da essi 
appunto i Tartari lo avevano ricevuto. L* ? 
armeno soggiunse di essere- entrato egli 
stesso nelle loro chiese, * d* avervi vedu- 
to alcune pitture de’ santi nostri misteri , 
e nominatamente dell’ adorazione de* re 
magi; ch’ei pretende esser venuti da quel 
paese al presepio di Betlemme ; che i-Tar- 

» vx ..li,. • f hs.iii.zA - r:ì JTvi 

(0 Dircliesfie, i>. m. (») Spici!, p. «7, tt c. 



dei; Cristianesimo , yf 
tttri- avevano aneli’ essi e chiese e campa* 
ne per annunziare gli qffizj, e che chiun- 
que andava dai loro principi , o fossemus- 
sulmano , o cristiano , olo volessero nov- 
era obbligato di andar da prima allachie- 
sa ad adorar Gesù Cristo. Parla di moi- 
re altre cristianità sparse nell’ Asia, e dei 
magnifici avanzi di molte chiese distrutte 
dai maomettani , -contro ai quali ilCan dei 
Tartari prendeva - in ogni occasione la di- 
fésa de’ Fedeli . ..7 ..... .. 

•' ?7- Lodovico , comecbfc assicurato di 
tu»te queste notizie da un uomo del primo 
ordine ,. e testimone oculare della maggior 
parte di codesti farti ; non volendo .omet- 
tere alcuna di quelle precauzioni che sug- 
gerisce la prudenza , volle altresì interto- 
gare gl’ inviati di Ercaltbai, alla presen- 
za del suo-- consiglio e de’ più saggi pre- 
lati. Tutte le loro risposte furono confor- 
rni a quel racconto . Essi vi aggiunsero 
chei 11 sultano di Mosul , distante dalla 
loro patria due soli giorni di cammino ,, 
era figliuolo di una cristiana, che since- 
ramente amava i Cristiani , avvegnaché pur 
anche non lo fosse j che osservava ^le lo- 
ro teste, • non seguiva in alcun punto la 
* e §§ e Maometto , e che alla prima oc- 
casion favorevole era disposto ad abbrac- 
ciare il Cristianesimo . Infine avvertirono 
il santo re, che i Tartari avevan disegna- 
to di assediare nel prossimo estate il ca- 
liffo in Bagdad, e lo pregarono ad at- 
taccare l’Egitto, affinché que.stp capo, del» 
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■la réliglon mussulmana non potesse trar- 
re alcun soccorso. • 

Z$. Lodovico diede loro tre frati pre- 
dicatori per! accompagnarli nel loro ritor- 
co; ed eglino partirono insieme agli n di 
gennaro di quest’ anno 1249» con lettere 
e donativi così per Ercalrhai, come pel 
gran-Can de’ Tartari . Da Antiochia ove 
presero terra , camminarono un anno inte- 
ro facendo dieci leghe al giorno prima di 
arrivare al luogo ove risiedeva il Can- 
Caiouc era morto in questo frattempo • 
Mangou suo successore, di cui i frati p*e- 
. dica tori videro parimente l’elezione., li ri- 
cevette con onore, e mostro di amare af- 
•fettuosamente i Cristiani . S. Lodovico 
• sulla relazione che n’ebbe , scrisse al pa- 
pa (1) che parecchi Tartari avevano rice- 
vuto il battesimo, e che que’ popoli hr- 
-numerabiii per uscire a torme dalle tene- 
bre della infedeltà, non aspettavano che 
l 5 arrivo di caritatevoli apostoli che lo- 
ro tendessero la mano. Alcuni anni do- 
po ei fi: partire alrresì per la Tartarja 
un frate minore, denominato Guglielmo 
di Rubruquis , la cui relazione non con- 
,tien nulla di piu interessante delle prece- 
denti . Non si vede però, che i voti erut- 
ti i passi delsanto re abbiano avuta mol- 
tta riusciti. ’ ' 


.*»• _ :Hì* :+ t:ì 

fj) Ap.-RàiiW H5J, n. -4»« 
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«t f tr r - y 

Presa di Damista. . .. . , < 

^ k * ‘ 

. 5^. Lieto però, che il suo disegtìo sull’Egit- 
to si accordasse con quello de’Tartari, ei 
partì da Cipro il giorno dell* Ascensione 
Si di maggio, e arrivò ai 4 di giugno al- 
la vista di Damièta. Cóme prima scoprì da 
lungi la città j Amici miei , disse ài signori 
pbe io attorniavano (i*), ecco il moment» 
di segnalar la nostra fede e il nostro xo~ 

• raggio. Non temiamo 'ài titilla : -ogni awe- 
nimento ci è vantaggioso-. Se moriamo , ec- 
coci martiri i se riporti am la -vittoria , il 
nome francese , il nome cristiano, il Dio che 

• adoriamo , sarà glorificato . Non abbiate al- 
cun riguardo per lamia persona: io non son 
db e un uomo , - di cui il Signore , - allorché 
sarà di <sao piacimento, estinguerà la vita 
con un soffio come ■ quella di qualunque al- 
tro. La moltitudine è quella che forata i' 
Impero e la Cbiesà ; ma siate ben sicuri , thè 
colui , il quale dispone di tutto, non mi ha 
sin qui condotto invano . Lodovico allora-, 
Dell’anno trentes-ftnoquiùto dell’età sua, 
aveva i capelli biondi, la' barba rossa sti- 
la foggia di quel 1 tempo ,* 1’ aspetto natu- 
ralmente dolce e grazioso, ma terribile 
allorché èra armato , e di una sì vantag- 
giosa statura , che superava le flit di tut- 
to il capo (2)1 k Si slancia in mare colla 
sciabla alla mano, seguito dai principi, 

C 4 

CO Matt. Par. additami, p. loto, 

CO J»i«v, p, 41. 

* « ** , • . T t 1 / . $ 
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dai, fcavalieri , da tutti i soldati, che si 
precipitano a gara sulle di lui.ornt», coll* 
acqua fino alle spalle . Gl 5 infedeli dopo 
avere scagliato all’azzardo le loro frecce,, 
cercano di salvarsi colla fuga . ^Cristiani 
prendono terra, 1’ pri fiamma è inalbera- 
to sulla riva; e tutto 1* esercito prorompe,- 
in grida di giubbilo e di vittoria Nella 
notte seguente i nemici abbandonarono* 
le città. Per colmo di ventura,, il conte 
di Poitiers , che il re suo fratello aveva 
per qualche tempo lasciato in Francia , 
arrivo in queste congiunture con truppe* 
fresche . 

* ' Battaglia della Massoure • 

** s ' 1 , 

4°* I Francesi fecero, qualche soggiorno, 
a pamieta, non tanto per riposarsi , quan- 
to per lasciar passare P innondazioni del 
Nilo (i)* Quindi col parere di alcuni si- 
gnori, e singolarmente del conte d’Ar- 
toà , giovane principe così impetuoso, co- 
me irreprensibile ne’ suoi costumi, e che 
gridò chi vuole, uccidere il serpente , dee 
schiacciargli la testa , fu determinato l’at-, 
tacco del Gran Cairo, capitale di tutto. 
l’Egitto. A quest’ effetto fece parrenza 
ai 20 di novembre, colle armate di ter- 
ra e di mare, forti di sessantamila uomi- 
ni. Cammin facendo, si ebbe l’avvisp 
della morte del soldano Melic-Saleh ; ma 
ei lasciava de’ capi pieni di capacità e di 

(0 Ibid. passim •. . 
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del Cristianésimo. 4t. . 
calore per condurre la guerra, finché noni 
tornasse Moadan suo figliuolo e suo suc- 
cessore, che txovavasi nella Siria. Facar- 
dino , incaricato del comando in capite, 
e seguito da truppe esercitate da cen- 
cinquant’ anni- contro alle armate cristia- 
ne y si mise a costeggiare LFrancesi , da cui 
non era separato che dal braccio del Ni- 
lo , che chiamavasi il fiume di Tanis . 
Eravi sulla strada di Damieta al Cairo 
una città, che portava il nome, dipoi co- 
sV funesto, della IVJassqure , e che era si- 
tuata di là da quel fiume, ossia canale . 
t: Francesi essendovi giunti alcuni giorni 
prima di Natale, travagliarono fino agli 
8 di febbraro, ma con poco effetto», a fa- 
re un rialzo di terra per traversarlo. Fi- 
nalmente avendo un arabo bedovino in- 
segnato ai medesimi un guado, andarono 
a sorprendere Facardino. nel suo campo, 
gli uccisero mplragente, e restò egli stes- 
so nel numero de’ morti . 

41. Il conte d’ Artoà , coll’ ordinaria 
sua impetuosità , volle immediatamente 
impadronirsi della Massoure, di cui vide 
aperte le porte . Il maestro del tempio che 
il re aveva posto alla vanguardia coll’in- 
combenza di moderare l’ardore del con* 
te, rappresentò esservi luogo a temere che 
questo fosse un laccio teso ad un pugno 
di genti, che presto vedrebbesi oppresso, 
dalla moltitudine, Roberto non risponde 
che con rimproveri oltraggiosi , e volain- 
*fiHen$Ì9 i fuggitiyi. I cavalieri temeiter 



42. ’ S T t> n i 'a ■■ . 

to l di sembrare arrestati dalla pauva .Fran- 
cési e Saraceni entrano' tutti confusameli* 
te nella piazza Ma gl 1 infedeli accorgen- 
dosi del picciol numero de’ Cristiani , 
•veggendosi secondati dagli abitanti, che 
dall’ alto delle case Opprimevano con frecce 
rinimico fecero la più vigorosa resisten- 
-z'a . Benocdard , capo non meno intelli- 
gente di Facardinov* cui era succeduto, 
e che col tempo ionaizossi ‘fino alla di- 
gnità di soldino , spedì un grosso corpo di 
•truppe incontro al re, per impedirgli di 

• unirsi al conte suo fratello. Col restante 
poi delle sue forze circondò 1’ infelice con- 

•ttj il 'quale dopo prodigi'di valore, cad- 
de sopra un monte d’ infedeli-, di cui era- 
st fatta uaa barriera .-'li conte di Sarisbe- 
-rì, il- conte di Conci , più di trecento ca. 
Calieri del loro seguito, e dugento del 
tempio , o* dell’ospitale ^-perirono in que- 
sta occasione^ Vendettero eglino a sì ca- 

• ro prezzo la vita, che la loro v perdita , 
‘ qualora fosse stata riparabile, avrebbe po- 
tuto equivalere ad una vittoria . 

42. Ma le vittorie stesse ^rovinavano 'i 

• crociati i Dissipa ron essi il corpo delle 
truppe opposto al re, il quale personal- 
'rtienre segnalossi con tali colpi di forza 
0 di bravura., che sono appena credibili . 
Egli solo' atterrò à’ Suoi- piedi sei risoluti 
Saraceni ciré si erano 'riuniti per,, pren- 
derlo . -La nptte separò i combattenti , e 
fece abbandonare ai Francesi il campo di 
battaglia o per meglio •dire', .1’ orribile 
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' tfcàtrb della morte e > della catnificina-j. 
Nell’ indi mani ecco. un nuovo assaIto,ec- 
"C& nuovi prodigi di valore : ecco la stes- 
sa costanza, e lo stesso trionfo per parte 
^Francesi, vale addire, che coprendosi 
eglino di gloria, annientavano il loro eser- 
cfto. La difficoltà di .procurarsi i viveri 
i-n un paese interseaato -daun ampio fiu- 
me, e da> innumerabili. canali in mezzo ad 
una "■immensa moltitudine di nemici , .i 
nuovi sforzi di questi animati dall’ arrivo 
del soWano Moadan^ l’infezione de’ ca- 
daveri che serravano i canali, e che sì 
sufi màcchia tono in varj. luoghi dall’ una 
all’ altra riva , le malattie pestilenziali che 
ne risultarono, ridussero in breve nel più 
deplorabile stato l’esercito cristiano. Si 
? venne alle negoziazioni, le quali andaro- 
• no in lungo, e diedero al contagio, ii 
•tem-po di' rovinare Tarmata, Finalmente 
i fù presa la ratda risoluzione di tornare A 
i>amieta • 

'Cattività di /• Lodavi e» . t 

- *■ • ’ l> ‘‘ • # - n • , 

1 Mentre la marcia era già arrivata:, 

ai 5 d’aprile, gl’ infedeli comparirono ad 
in seguirla con tutte le loro forze riunite, 
le quairperò non lasciarono di trovar mol- 
ta resistenza , u malgrado il picciol numero 
tfl Francesi in-istato; di combatterei II re 
infermo egli stesso, e cosi debole , che ap- 
pena poteva dar gli ordini , permise di tir 
pigRafè "la negoziazione jima T equivoco 
di uno - araldo fé .prendere i| suo >discor.s# 
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per un ordine di deporre le armi . In un' 
momento ei si vide attorniato dai barba- 
ri, i quali s’ impadronirono di' lui e dei 
suoi due fratelli, i conti di Poitiers e di 
Angib. Il legato fuggì per la via del Ni- 
lo a Damieta , ove recò alia regina que-- 
ste nuove fatali. Il re venne condotto e 
messo in prigione alla Massoure , ove pe- 
rò il soldano, che seppe esser egli ridot- • 
to agli estremi dalla febbre e dalla dissen-< 
teria, gli mandò alcuni medici, che lo 
guarirono in quattro giorni.. I Saraceni, 
dal canto loro gli portarono, come il piu 
gradito regalo,' il suo breviario e il suo 
messale ch’ossi avean preso col restante deb 
bottino. Durante la sua detenzione non 
mancò di recitar l’offizio ogni giorno nel-, 
le ore solite; e compiò tutti i doveri del- 
la religione alla^ presenza degl* infedeli* 
confusi dalla di % lui pietà. Non si sranca-? 
vano essi di ammirare le sue virtù c la» 
sua magnanimità, la sua pazienza in sof- 
frir gl’incomodi di una rigorosa prigione,, 
la quale durò un mese intero, la sua 
eguaglianza d’animo, e la sua costanza 
in rigettare quelle proposizioni che non 
credeva ragionevoli . Nti ti tengbiamo pri - 
gione, gli dicevan essi, e tu ci tratti come ■ 
se noi medesimi fossimo nei tuoi ferri . Gli t 
emiri guardandosi gli uni cogl’ altri di- i 
cevano esser egli il più fiero cristiano che. 
avessero mai veduto. . i . . 

44. Avendogli il soldano fatto chiede- 
re con minacce di restituirgli oltre Da- 
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mieta , tutte le piazze che rimanevano ai 
Cristiani nella Palestina, egli acconsentii 
per Damieta , la quale non era hi istate 
di difendersi ; ma quanto alle piazze di 
Terra santa, rispose che queste non .gli 
appartenevano, e che un tale articolo non 

10 riguardava . Fu minacciato delle ber* 
nicle , vaie a dire di schiacciargli tutte 
le ossa fra due tavole di legno. Rispose 
freddamente di esser loro prigioniere e 
che potevano fardi lui tutto quel che vo- 
lessero . 11 soldano, veggendolo inacces- 
sibile al timore , così pel riscatto come 
per le spese della guerra, gii fece chiede- 
re la restituzion di Damiera , e un milio- 
ne di bisanti d’oro, che allora valevano 
cinquecentomila lire, moneta di Francia, 
e che in oggi ne varrebbero - più di sette 
milioni . Accorcio ben volentieri , ei rispo- 
se, le cinquecentomila lire pe' miti suddi* 
tt ; ma è cola indegna della mia persona 1 * 
esser messa a prezzo di danaro . Renderò per 
essa la città di Damieta . Il soldano aven- 
do ricevuta una tal risposta , esclamò pie- 
no di aitnmirazipne : Per la mia legge , il 
francese è così grande in ferri , come colle 
armi in mano. C/i condono centomila lire , 
ed ei non- nt pagherà che quattrocentomila . 

11 trattato fu conchiuso con queste con- 
dizioni , e a patto ancora di rendere i pri- 
gionieri fatti irt Egitto dopo 1’ arrivo dei 
Francesi, e nel regno di Gerusalemme do- 
po la tregua coll* imperador Federico. Ma 
il soldano doveva altresì liberar tutti i 
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jGmtiani presi da quell’ epoca in poi- coni 
Lodovico e con tutti i Eedeli, con resta* - 
dopo il suo sbarco in Egirt^o , Si. conser- 
va va n loro parimente tutti i mobili che 
avevano lasciati a. Damieta ,, e si dava si- 
curezza e. libertà, cosi agl’infermi, come - 
a quelli che resterebbero-, pe’ lo ro„ affari 
Oltre a ciò i Cristiani di Palestina* coir», 
servavano tutte le terre che vi possedeva- 
no all’: arrivo;; di Lodovico i , ; ^ 

Dinastia tìé*Mammafuctbi % ‘Mirabile fedePtd di s, 
Lodovico nell’ osservanza de' trattali . 

r * * * # # * f .* . ^ *• # r * »• 

45 . Subito il saldano « marciò- ver- 
so Damieta per prenderne possesso . Ma 
per istrada fu assassinato, da’ suoi ejpiri , 
per non. aver egli preso il loro 'Consiglia 
pèr codesto trattato» Terminò ,ip lui la 
stirpe del gran Saladino che regnava da 
• ttantadue anni ». Cominciò allora la di- 
jiastia de’MammalàcchijSchiavi tutchi com- 
perati dai Tartari ed avanzati.- negl’imi 
pieghi militari dai soldani*. i fjuali ave» 
van creduto che costoro senz’antenati e 
senza pattiasi- affezionerebbero unicamen» 
re al loro sovrano . Il generale Bondocdar - 
era alla il oro -testa j ma Azedino fu -il pri-r 
mo de’ loro Sultani» 1,1 Santo . tutto ebbe : 
a soffrire dalla loro brutalità», e ben ven- 
ti volte si vide sul punta di esserne -la 
vittima^. Uno degli emiri; colle mante eolia - 
spada tuttora fumanti del sangue -d^l suo 
padrone, se gli accostò. , ,e. g!T disse : Chi 
mi doni tu, per .aver io ucciso il tuo netniy 
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W> ) /* avrebbe fatto morire , se fòsse vi fo- 

sfato } G irò Lodovico il capo con isdegno* 
senza rispondergli cos 1 alcuna . Quel furio- 
so alzando il ferro, e disposto a ferire; 
Vammi cavaliere , disse , 0 ti uccido . - Sen- 
•za scomporsi il re , rispose che mai non 
farebbe cavaliere un infedele; Tanta in- 
trepidezza disarmò tutti que 1 forsennati . 
Abbassaron eglino gli occhi e il cape, e 
colle mani incrociate, sul petto salutaro- 
no- il re alla loro foggia ,, e. gli dissero * 
con rispetto (1) ; Non, tenni di nuli a , 0 
signore qui sei in - sicuro . A n zi d elibera ro- 
no di farlo- soldano ; e la risoluzione non 
Trovò oppositori che per parte de’più-pc- 
UtUi fra di essi , i quali credettero d-i aver 
tutto a temere per la loro* religione di 
un principe così pio come Lodovico. In- 
sorse intanto un dibattimento assai vivo 
sulla forma del giuramento che s*impie- 
gherebbe ne/Iacon ferma del trattato . Que- 
gl*' infedeli avendo fatto contro -se- stessi 
le solite loro imprecazioni; caso -che con* 
travvenissero , esigevano che il santo ra 
giurasse in termini egualmente poco mi- 
surati riguardo alla vera religione. A Dio 
non piaccia, egli esclamò , che dal mio la b* 
-bro escano mai parole così esecrabili. A-lIe 
pitf terribili minacce con cui cercarono 
d’ intimorirlo -altro ein-on rispose, se 
pon che facessero pure del suo* corpo ciò 
che loro tornasse più a grado , ma che 

‘ - ; Cr) '5otnv.' du C-.n; p. 7j, 
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■nulla potevano sull’anima sua, la quale 
era di Dio. Joinville soggiugne però di 
non sapere, se il giuramento fu fatto co- 
me esigevano gli emiri-, 1 prelati più il- 
luminati avevano assicurato- il re, che a- 
vendo egli intenzione di compier le sue 
promesse , ben poteva senza scrupolopro- 
ferirle ne’ termini che si desideravano. Al- 
lorché trattossi di consegnare agl’ infedeli 
il danaro promesso, questi nel numerar?» 
lo fecero un errore di diecimila lire. Al- 
cuni signori riferirono questo sbaglio al 
re, come una cosa di cui era lecito esser 
contento, o in cui almeno non vi era che 
materia di riso. Ma ei la intese assai di- 
versamente, e volle che fosse loro ripor» 
tata una tal somma. 


Zelo di s- Lodovico per la liberazione de' cattivi . 

4<5. Eglino però non furono così fede- 
li alle loro promesse. A Damiera truci- 
darono tutti gl’infermi cristiani, arsero 
e rubarono tutti i loto effetti , non resti- 
tuirono che quattrocento prigionieri sopra 
più di dodicimila, tentarono col pugna- 
le alla mano di farne apostatar parecchi 
e fecero un gran numero di martiri ► La 
cattiva fede degl’infedeli impedì a Lodo- 
vico di ripassare in Francia così solleci- - 
tamente come aveva determinato , Affine 
però di riscattare almeno il maggior nu- 
mero de’ cattivi e di preservar ; gli affari ’ 
di Terra santa da una intera rovina, con- 
tenessi di rimandare i due suoi fratelli 

per 
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•per la consolazione della regina madre, e 
del regno-, ed ei trasferissi a Tolemaide. 
I Mussulmani d’Egitto gli rimandarono 
allora molte nuove torme di prigionieri . 
Ei ne liberò col proprio danaro un mol- 
to maggior nùmero, e fino a seicento, o 
settecento in una volta (1) . Non ebbe ri- 
poso finchV non ritrasse dall’Egitto tutti' 
1 cattivi eh* eràno srati fatti da ventan- 
ni . Nella Palestina, ei fece ristaurare e 
mettere in israto di difesa tutte le piaz- 
ze che rimanevano ai Cristiani in quella 
provincia, cioè Tolemaide, il castello di 
Hitfai Cesarea-, Joppe, Sidone, il tutto a 
sue spese. Ma prima che quest’ ultima cit- 
tà fossa à coperto degl’insulti , i Sara- 
ceni di quelle vicinanze piombarono sui 
fedeli e ne uccisero circa tremila , che ri- 
masero tre, o quattro giorni insepolti. If 
santo re vi andò per loro render onore, 
come a martiri di cui piti volte mostrò di 
invidiare la sorte. Travagliò colle proprie 
mani', essendo a digiuno peT rispetto, a 
raccoglier que* corpi, e a metterli entro 
a sacchi per trasportarli (2). Pel corso di 
cinque giorni in cui fu d’uopo tornare ad 
una farica così disgustosa, [non solo non 
mostrò la menoma nausea, ma pareva in» 
sensibile alla infezione, che i servi e ì 
poveri tratti a Forza di danaro non sop- 
portavano che con somma ripugnanza. 

Tom. XV. - -D- ■ 

*. * * » * . # . - , . . - 

CO Joinv. p. 89 . Duch. p. 404 , &C. 

(O Joinv. pag. job. *" *“ *'• * 
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Il vecchio della Montagna. 

47. A Tolemaide ei ricevette gli amba- 
sciadori del principe de’ Eareniani ossiena 
Assassini, stabilito nelle montagne dei 
confini della Persia , e volgarmente deno-v 
minato il vecchio della Montagna. Fili 
dall’anno 1236, alla prima vooe che il. 
santo re s’ era crocesignato , codesto de-, 
spota assoluto,, il terroic di tutte le teste, 
coronate,' eh’ ei faceva tremare fino sul 
loro trono, aveva spedito in Francia due. 
de’ ciechi suoi emissari perche, lo pugna- 
lassero in mezzo alla sua corte (1). Po- 
co dopo, meglio informato de’ compensi, 
del regno e dalle grandi qualità dei mo-*, 
narca, aveva spedito due nuovi, schiavi, 
per avvertirlo a guardarsi dai primi (2). 
Quelli che andarono a Tolemaide , comin- 
ciarono dal dimandar fieramente a Lodo- 
vico se conosceva il loro padrone , Ho. 
qualche memoria , ei disse con aria d’ in- 
differenza (3), di averne udito, parlare .- Non. 
comprendiamo , ripigliaron essi , come tu non. 
abbi per anche mandato a regalarlo su.lt* 
esempio de IP impar ador d? All emagnrt y e di 
tutti i sovrani , la cui yit-a era in suo po- 
tere . Per la qual cosa ei ti avverte a non. 
differir piìt oltre. Voltò il re le spalle a 
codesti insolenti ministri, e fece dir lo- 
ro, che senza i riguardi che §i avevan 

.' i> {*“..*•#’ ''' » l 4 . r Jit 

( 1 ) ld. p. 8* Duch» t. * , p. jii^Naug,. Chr.au. 

(») La ches. 1. IV , n. ^o. (j) Joinv. pag. 8tf. 

» * » 1 ' „• < 1 ** K Aù • i. 1 * • - 1*'* VV. Vrbl • i* f) 
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umicamente al loro carattere d’ ambascia- 
dori , li avrebbe fatti gettar in mare] che 
dovessero rimarsi sollecitamente] ma che 
in termine di quindici giorni tornassero 
poi a dargli, soddisfazione in nome del 
loro padrone . Una tanta magnanimità sen- 
za esempio sconcertò P audacia del vec- 
chio della Montagna . Prima che spirasse 
il termine prescritto , si videro ricompa- 
tire i di lui deputati in positura di sup- 
plichevoli] e carichi di donativi cfaeman- 
dava egli stesso, in cui vi erano fra le 
altre co-se , una . camicia ed un anello di 
oro, in argomento- della stretta unione 
che desiderava d’. incontrare col re. Furo- 
no rimandati coi doni che il re fece allo- 
ra al loro padrone in tonache di scarlat- 
to , e in vasi d’argento & Lodovico che 
non aveva altro desiderio- che il vantag- 
gio della- religione, voleva guadagnarle 
codesto formidabile maomettano , verso cui 
depurò un religioso, per: nome Ivone il 
bretone, onde fargliela conoscere] ma gli 
occhi di questo vecchio scellerato ricusa- 
rono di aprirsi aduna luce cosà pura. Po- 
co tempo dopo quell’odioso. nido di as- 
sassini venne distrutto dal gran-Can Man- 

K t, Vi u'-v * • w 

,• 1; 

Morte dell' ìmferador Federico . 

481 Sr Lodovico, da Cesarea cui forti- 
ficava , . scrisse alla regina sua madre, ai 
suoi fratelli , e a’ suoi sudditi, per chie- 
der' loro un soccorso , non solamente di 

D 2.. 
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Uomini e di danaro, ma di vìveri ezian* 
dio e di provvisioni; tanta era l’estenua-^ 
fcione che le perpetue devastazioni della 
Palestina avevano cagionate in quella scia- 
gurata provincia . Al ricever. ili queste let- 
tere, Bianca congregò tutta la nobiltà del 
regno, la quale amaramente si dolse del- 
la guerra che il papa., senza riguardo agli 
interessi de’Cristianidel Levante , eccitava 
di nuovo nel seno della Cristianità , L’ im- 
perador Federico era morto ai 13 di de- 
cembre 1250 nella Puglia, ove il disordi- 
ne de’suoi affari io aveva costretto a ri- 
fuggirsi , e a chiamar dalla Barberia di- 
ciassette compagnie di Saraceni . Aggravò 
colà i suoi popoli della imposizione la 
più esorbitante che mai si fosse veduta , 
e ne ordinò il pagamento .entro un termi- 
ne prefisso e alla breve sotto pena della 
galera . Dopo queste ultime azioni , sì 
poco degne d’ un imperadore cristiano, ei 
non lasciò di dar segni di penitenza . Al- 
lorché si vide vicino alla morre, ordinò ai 
re Corrado suo figliuolo ed erede d’im- 
piegar centomila once d’ oro per la ricu- 
pera di Terra santa, dimandò l’assoluzio- 
ne, e la ricevete dall’arcivescovo di Pa- 
lermo . , ........ . . , ... ’ 1 ' 

49. Il papa, intesa la morte di questo 
terribil nemico , non tardò .a tornarsene 
in Italia, dopo però di avere nuovamen- 
te reiterata la scomunica contro alla me- 
moria di Federico, e contro a Corrado 
suo figliuolo, il quale senza il consenso 
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(delta santa Sede attribuì vasi e 1* im- 
pero e il regno di Sicilia. Intanto per un 
ordine espresso del pontefice (i) predica- 
vasi persino in Francia la crociata contro 
a Corrado con un’indulgenza anche più' 
ampia che per la Terra santa ; imperoc- 
chfc.estendevasi anche al padre ed alia ma- 
dre del crocesignato . La regina Bianca 
che aveva avuta la generosità di offerire ad 
Innocenzo j mentre era sul punto di entrare 
in Italia, tutto ciò che dipendeva da lei 
e dal regno, riputossi offesa di codesta 
moltiplicazione di crociate , il cui meno- 
mo inconveniente era di far languire quel- 
la , in cui il re suo figliuolo sacrificavasi 
per la fede . La reggente e i signori pre- 
sero il partito, di sequestrar le erre dei 
nuovi crociati; col qual mezzo andò 'a 
voto una tale impresa." - , 

‘ Giacobbe falsa' profeta . 

» * 

Codesro miscuglio d’armi e d: 
pietà diede occasione ad attruppamenti as- 
sai più pericolosi . Un vecchio a postara 
dell’ordine di Cestello, denominato Gia- 
cobbe, l’anima di quella crociata di fan- 
ciulli tedeschi edungari, eh’ erasi formata 
.quarantanni prima, si era darò a fare il 
profeta in occasione della presa di s. Lo- 
dovico ( 2 ). Spacciava che gli angioli eia 
Madre di Dio gli avevano comandato di 

O) Mitt. Par. p. 7ij. 

Se c. Nang. Chron. t. XI Spici], p. uH 
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predicar/ia crociata > ma soltanto ai sem* 
plici , e singolarmente ai pastori, dal 
che coloro che lo seguivano, presero poi 
il nome di pastorelli. Teneva una inairo 
sempre chiusa, in cui diceva di conserva» 
re l’ordine in iscritto , che dato gli avea 
la beata Vergine. Guari non andò che 
àlle semplici persone della campagna che 
avevano abbandonatoegregge ed aratro per 
seguirlo, si accoppiarono e baniiiti , e sco- 
municati, e masnadieri , e ladroni, e final- 
mente tutti coloro che nel linguaggio dì 
quel tempo eran detti Ribaux . Tutti in- 
sieme formarono una moltitudine .di cen- 
tomila uomini armari , alcuni di spade e di 
pugnali, altri di' scuri , o di mazze, e di 
tutto ciò che la fretta e l’entusiasmo con- 


vertir poteva inistromenti di morte . Gia- 
cobbe e quelli de’suoi subalterni che .die- 
tro di lui si facevan chiamare maestri , si 
ingerivano a predicare, comechè laici, e 
spacciavano molte stravaganze, frequen- 
temente contrarie alla fede ma erano cir- 
condati dai meglio armati de-lla truppa, 
tutti disposti a far man bassa sopra chiun- 
que si arrischiasse di contraddire. Preten- 
devano di- rimettere i peccati , e facevano i 
marrimonj -a loro capriccio . Reclamavano 
contro agli ecclesiastici eai claustrali sen- 
za risparmiare ‘i frati predicatori, ne i 
minori eh’ erano quelli che appunto go- 
devano di una maggior venerazione. Di- 
cevano che i vescovi ei loro ministri era- 
no persone insaziabili d’ ore* » ed annega- 
i .i 
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t*. nella mollezza . Quanto alla corte di 
Roma , ne pubblicavano infamie tali , che 
non c’V permesso dalla verecondia il rife- 
rirle. La lontananza del papa contribuì 
non poco a renderli anche più audaci , 
jt. Dai Paesi bassi, ov’egiino avevano 
Cominciato a congregarsi , entrarono in 
trancia, ove la reggente ingannata sulle 
prime dall'apparente loro semplicità e dal- 
la speranza di procurar soccorso al re suo 
figliuolo, non oppose loro alcun ostaco- 
lo . Se ne prevalsero coloro con molto 
vantaggio spacciandosi per persone di ri- 
conosciuta bontà , giacché in Parigi , ove , 
dicevan essi , regnava la sapienza , non ave- 
vano so fferta alcuna contraddizione . Gli ef- 
fetti di codesta pretesa integrità furono 
■una sfrenata licenza nell’ esercitare il sac- 
cheggio e ogni sorta di violenza. In Or- 
leans, mentre Giacobbe predicava le soli te 
-sue stravaganze , uno scolaro avvicinassi , 
e gli disse intrepidamente: Hai mentito , 
sciagurato , eretico seduttore de' popoli .Non 
eran per anche terminate codeste parole, 
che uno de’ pastorelli gli spaccò la testa 
con un colpo di scure. Immediatamente 
divennero furibondi contro agli ecclesia- 
stici ; spezzarono le porte e le finestre 
dèlie loro case, e ne trucidarono, o ne 
gettarono fino a venticinque nella Loira. 

52. La regina , avuta una tal notizia, con- 
fessando con modestia di essere stata sorpre- 
sa , lì ffc denunziare scomunicati, e diede 
àrdine .perché fossero «nilitarmente perse- 

D 4 
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| es g; dal P“Pted1«v» colla solita sfac- 
tre Giacobbe /macellaro lo uccise. con un' 
ciauggine, un ™ ‘ {ì diede in testa .• 

ctrlpo di piccozz • QUC iia confusa" 

Immediatamente dii j P c j} e , 0 seguiva, 
indiscipl nata n)Oit , . u e a d ucct- 

« tutti si accinsero a stringe . d| 
detti come bestie feto • j] a Gran Brer- 
che. si salvarono , pass un0 siammu. 

,aSOa ’ OV euÙtro a nini c\e li conduce- 
xinarono contro a co _ Molt ; p „s*ro. 

« ' J ° c f “ é secondo le regole, per «no 
dipoi la croce ^ andarono in Pale- 

spirito di. penitenz r Lot j ov i co , In tal 

stina al setvu.o di a.j.odov 

forma termino qu riguardarono 

coi i saggi di tempo 

come la piti pertcofosa che to . £ di 

ca da Maometto in poi.i-a aiiii 

essa “un. delle ultime aaiom della r - 

gin. Bianca, la quale se « 

g i l’anno seguente lisa. lt di M au- 

re fece chiamare a se 1 abades 

qSSBSSsiìtsi 

ni . Subito dopo la di ifdia ove si era 
trasportata a codesta abadia, 

scelta la sepoltura 

:o 


S. Pietro i f Verona martire 
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aaa morì martire* Siccome « _ 
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vi si apparecchiava da lungo rempo. Èra 
nato da genitori eretici , Jnella città di 
cui gli è rimasto il nome ; ma guidato 
dalla grazia del Signore che Io aveva se. 
gnato col suggello degli eletti fin dalla pri- 
ma sua infanzia, attinse nelle scuole una 
pura ed intrepida fede, da cui non pote- 
rono mai allontanarlo le istigazioni def 
sjioi parenti . Colla stessa fedeltà, resistet- 
te alle impure tentazioni cui dovette com-- 
battere negli anni susseguenti . Ad og- 
getto però di conservar per sempre un te- 
soro così prezioso, come fragile è il va- 
so in cui lo portiamo; giunto all’età di 
quindici, o sedici anni, entrò nell’ordi- 
ne de’ frati predicatori governato ancora 
da s. Domenico . Vi si rendette celebra 
pel ministero della parola , singolarmente 
nella Lombardia, sempre infetta dall’ere- 
sia de’ nuovi manichei. Pel suo- zelo eia- 
sua capacità gli venne- affidata Id carica 
d’ inquisitore a Milano . Innumerabili fu* 
rono le conversioni che operò, e non mi- 
nore il numero de’nemici chesifeee, poi- 
ché gli eretici ostinati fremevano in ve- 
dere di giorno in giorno infievolirsi il lo- 
ro partito. Ma quanto più cresceva il pe-, 
ricolo per la di lui vita, tanto divenva 
più acceso ilsuo ardore pel martirio . Al- 
lorché offriva i santi misteri , la solita 
sua preghiera nell’ elevazione > dell’ Ostia 
immacolata. , era di non morire che per' 
la fede. Conobbe finalmente di esser esàu-- 

*u £0 ;. * t -'- * -* r ■ “ ; 
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54. Nella domenica- delle palme. 24 mar- 
zo, mentre predicava a Milano ad uni 
immensa udienza composta di otto in die- 
cimila persone, disse ad alta voce, che 
indubitabilmente ei sapeva esser già fa 
sua morte risoluta da una truppa di con- 
giurati .Terminatoli sermone , non lasciò 
di tornarsene a Como , ove allora era prio- 
re, e dove giunse felicemente. Ma essen- 
done poi ripartito ilsabbato dopo pasqua 
6 aprile, -fu raggiunto in un bosco da due 
scellerati pagati apposta, i quali morirlo 
fecero sotto il roncone e il coltello, sen- 
za ch’ei facesse alcun moro per evitare i 
colpi . Raccomandavasi pacificamente a 
Dio, e non men colla bocca che col cuo- 
re professava quella fede per cui dava la 
vira. II di lui corpo fu riportato a Mi- 
lano, e sepolto con molti onori nellachie- 
sa del suo ordine . Nell’ anno vegnente, 
previe le opportune informazioni sui mi- 
racoli fatti in vita e dopo morte, il pa- 
pa , essendo a Perugia ; alla presenza di una 
innumerabile moltitudine di ecclesiastici 
e di laici -lo ascrisse solennemente nel'nu- 
mero de’ santi. Fra i suoi miracoli, uno 
de’ più 'felici fu la conversione di uno dei 
suoi assassinudenominato Marino , il qua- 
le entrò nell’ordine del santo suo bene- 
fattore in qualità di- frate .converso., e 
santamente vi terminò i suoi giorni. 

» M ovte Ai j •. Chiara . 

# 

•5?. L’anno 1255, la Chiesa militante 
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somministrò altresì due illustri cittadini 
alla celeste Sionne (1). Santa Chiara do- 
po una malattia di languore che durava 
da ventotto anni, ricevette finalmente il 
premio dell’an geli sa sua purità, e della sua 
fedeltà in osservare e far osservare la re- 
gola del suo santo padre Francesco , sin- 
golarmente in ciò che riguardava la po ; 
, verrà perfetta, e finalmente de’ tormenti 
• volontari Che la sua austerità non 'cessò 
di‘ aggiustare a quelli -delle sue malattie. 
Sotto le°roztze sue vesti dessa portava un 
cilicio di crine. di cavallo, oppur di se- 
tole di porco, dormiva sui!a nuda terra, 
,e sopra* -de’ sarmenti, e non avea altro 
. capezzale che un tronco. I suoi digiuni 
erano uguali • alle altre sue macerazioni . 
La sua orazione era continua-, e così ef- 
■fkace presso Dio, che talvolta operava.su- 
f \\ animi effetti i assai più maravigliosi 
che il cambiamento delle leggi esteriori 
della natura. Essendo andate le truppe 
deli’ imperador Federico composte in par- 
te di Saraceni ad assalire la città d As- 
sisi, e -scalando già i Maomettani le mu- 
ra delle monache, la santa abadessa, co- 
mechè moribonda, fecesi . recare colla san- 
ra eucaristia alia porta del monastero. 
Colà ptos crossi a. terra, e disse con la- 
crime: ■■Soffrici tu, 0 Signore, che questi 
vergini pie quali non respirano che tl 

santo tuo amore , -restino in preda degl tm- 

Sur. ad t* augi ■ •' . ' ■ ‘ ‘ ' 
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puri infedeli? A queste parole,* i Sarace* - 
ni, come se fossero già stati percossi dal 
fulmine, si precipitarono dalle mura, ove- 
erano già saliti, e presero furti la fuga . 
Dessa morì il giorno dietro a s. Lorenzo 
ir agosto, dopo di aver ricevuta la vi- 
sita e la benedizione pontificia del prtpa 
Innocenzo , 

« I . * * * . 

- • S. Riccardo di Chicbettre. 

A 

56 S. Riccardo vescovo di Chichestre , 
morì a Douvres nell’esercizio delle fun- 
zioni apostoliche (1). Senza restringer- 
si egli alla predicazione della crociata di' 
cui aveva ricevuta la commissione dal pa- 
pa , esortava i peccatori a penitenza , con-: 
fessava , cresimava, amministrava gli or- 
dini sacri, fintantoché là fatica e 1* infer- 
mità non lo ebbero interamente estenua-' 
to . Era stato acerbamente perseguitato 
dal re, il quale per lungo tempo gl* im- 
pedì di prender possesso della sua sede, a 
cagione dell’antico suo affetto per s. Ed- 
me arcivescovo di Cantorberì . Videsi per-'- 
tanto costretto a non sussistere che delle 
elemosine di quelli che volevano alloggiar- 
lo e nutrirlo . Pur nondimeno non lascia- 
va di far le sue visite, di compiere tutte 
le funzioni episcopali e sacerdotali , non- 
uplo con costanza , ma eziandìo con gio- 
condità. Veggendo egli un giorno i suoi 

canonici al sommo dolenti della di lui 

* 

CO Boll. t. IX, p. aso. 
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sorte: Vi dimenticate voi forse, disse loro 
In volt© ridente ,,.che gli Apostoli si ral- 
legravano di soffrir gli oltraggi pel nome dt 
Gesìt Cristo ? Erano così grandi le auste- 
rità ihe praticava, che 1 di lui amici fu- 
rono frequentemente costretti di fargli una 

specie di violenza per moderarlo. Qualun- 
que si fosse la rovina della sua chiesa e 
della sua fortuna, ei faceva prodigiose ele- 
mosine. E siccome il di lui fratello acuì 
aveva data l’incombenza, di presiedere ai 
suoi affari temporali , gli faceva intorno 
a ciò delle rimostranze: E' egli giusto, n- 
spose, che noi mangiamo nell' oro e nell' ar- 
gento , mentre Gesù Cristo soffre la fame 
n e' suoi poveri l Poscia aggiugnendo alla 
carità il merito anche più rarp della, mor 
destia, e richiamandosi alla memoria la 
mediocrità dellasua nascita: Sono ben con- 
tento , proseguì, di mangiar anche nella ter- 
ra sull'esempio di mio padre; e qualora fac- 
cia di mestieri , si venda perfino lo stesso 
mio cavallo. 

«f. "Lodovico ha la nuova della morte 

- di sua madre . ..r 

- 57. La nuova della morte della regi- 

na Bianca era finalmente giunta in Pale^ 
stioa .11 legato a cui ne fu diretto rav- 
viso, andò a trovare il re col suo guarda- 
sigilli e il suo confessore, e disse di ave- 
re qualche cosa da comunicargli in segre- 
to alla presenza di que’ due uomini di 
confidenza. Avendoli il re fatti passare 


' i" f 
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dàlia sua camera nella cappella : Principe > , 
disse il legato, ringrazia Dio de* favori dii 
cui ti ha ricolmato sin - dalla tua infanzia . 
c singolarmente di averti data una madre 
che, ti ha educato con tanta religiosità , e con. 
non minor saviezza ha governato il tuo rea* 
me. Il pianto e il singhiozzo del prelato 
assai piìrche' le interrotte di lui parole 
annunziarono il restante di ciò chsaveva. 
a dire. Proruppe- il re in un 3lto- grido; 
quindi sciogliendosi in lagrime , inginoc». 
chiossi innanzi all’ altare, e disse a ma- 
ni giunte '. Signore , ti rendo grazie- di aver* 
vii data per un tempo una sì -buona madre ; 
ma ciò non era che un prestito che -mi ave- 
vi fatto , e tr lo sei ritirato allorché hai-va - 
luto lo ■ Pam ava piu - di qualunque altra 
creatura mortale ; e ben essa lo metttàva « 
Ma poiché così ti piace , sia per -sempre be- 
nedetto il tuo nome . Ritenne il suo confes- 
sore, e seco lui recitò tutto l’uffizio dei 
morti, senza che il dolore Io facesse cadere 
nel menomo errore di pronuncia. Guardòc 
poscia la. camera due giorni senza parlare 
ad alcuno, fé celebrare de’servizj divini, 
ed un infinito numero dimesse; ne ascol- 
tò una particolare, secondo l’intenzione 
della defonta per tutto il tempo in cui ri* 
mase in Palestina, e mandò alle chiese di 
Francia tante gemme, siccome assicura- 
no gli autori di quel tempo, quanto un 
cavallo poteva portarne , affinché vi si pre? 
gasse per lei e per se medesimo- . 


(i) Duchesnc , p. $sr. 
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Ritorno di s. Lodovico in Francia. 

V v i , ' ’ I . # * ; 

58. Restò in Terra santa anche un an* 
no incirca per dar termine a tutto il be- 
ne che aveva cominciato- in quel paese: 
dopo di che i pericoli cui trovavasi cspo-r 
sto il suo regno-, minacciato, così perjpar- 
te dell’ Inghilterra carne della Germania y 
gli fecero prendere il partito di far colà 
sollecitamente ritorno. Fra le buone ope- 
re ch’ei fece in Palestina , una delle più mi- 
rabili fu la conversione-di un inhnito. nu- 
mero di Saraceni che rendette persuaso 
egli stesso,. e che seco lui ricondusse onde 
esser sicuro della, loro perseveranza. Tal 
fe , per quanto dicesi, 1’ origine di quelle 
molte famiglie che portano -in Francia il 
nome di Saraceni. Il santo re stette per 
mare due mesi e mezzo, nel corso de’ qua- 
li mostrossi non men apostolo che mo- 
narca , Faceva, predicar nel vascello tre 
volte la settimana; e quando il mare non 
era soverchiamente agitato ,eravi un’istru- 
zione particolare pei marinai (1), Volle 
che questi si confessassero tutti per un 
tal viaggio; e loro fece a questo propo- 
sito un’esortazione di propria bocca , ove 
fra le altre cose così disse loro : Colui che 
si accosta ai sacramenti , non paventi di man- 
care al servitilo marittimo ,• perocché farò 
le di lui veci piuttosto io medesimo , 0 si 
tratti di mirare una gomena , 0 si tratti di 


(O Gaufr. c. »j. 
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tmalunqu- marunra . Fu «osi efficace que- 
sto linguaggio d> interesse e dr particola, 
ftrà, che alcuni marinai , i quali daparec-; 
chi anni non -si erano confessati-, fecero 
ritorno a Dio con tutti i segni:, di. un* 
s : ncera conversione. 11 vascello . abbordo 
In Provenza , perchè il re era Matenzio.^ 
nato di andare a s. Beaume,* ove crede « 
vasi, dice 'Joinville che lo accompagnas 
Va di dV$r il corpo di Santa Maddalena* 
E' questo il primo vestigio di ,una opi- 
nione così straordinaria combattuta, da 
tanti altri monumenti. Giunto a latigi* 
se ne animella domenica 13 settembre, 
a ringraziar Dio 'nella chiesa di s. Dio* 
nigì ; ma continuò a ritener la croce,, per 
mostrare ch’ài non pretendeva glàdi- ave* 
compiuto ir voto in tutta la sua esrea. 

. p . . . -1.1 ‘J. J r 

‘«ione-. 

Morte del re Conrad*. 

Alessandro W accede a Innocenzo 

ro. II santo re non poteva giugneró 
t>iìi opportunamente che in mezzo alle 
y ,nììV che ostinatamente romoreggia* 
procelle. senza che nè le nvolu- 

■vano P- » disgrazie potessero soffocar- 
r" i re Contado che" non; sopravv.s. 

* r accorro , trova va si ai- 

dente, ,. g ar ; ' ln quanta di'* rat o- 

■ r * f ' - • c ‘* -‘téO 
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aiovane Conradino suo nipote , 

* e ?. i« erede di Conrado. Il papa I 1 !” 
jgl.no'o ed .■•;” nn .tò d. molte insidio^ 
nocenzo > S nulla diminuendo dello 
proposizioni , e n a ||. 12za rdo talo- 

^ pretensioni , errala ^ ^ dlti dir 

ra in un carnp^ * a ia chi fidarsi,, ne 
rifugio, risolversi . Finalmente la 

‘.i 0 rno di dicembre dopo undici 
settimo giotn M pontificato agitato 
inni e mezza Ai 12 dello stesso 

senza 'interruzione. Ai i* ut R . i, 

Se a ■«, ..letto in suo successore Ramai? 

t r ò; pò r fi ?1 i e e E P ero a’ rice 
ve” le impressioni che si tentava dt dargli. 
Affari del Nord . 

Ar, Nell’anno seguente 125$ , malgrado 

^tvztsrQrJZX 

“ Tom. XV. , • E • 

<0 Raio. aa. *»**• 
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questo nuovo vassallo di s. Pietro fin dai 
principio del pontificato db Alessandro 
volse le armi contro ai Cristiani della Po- 
lonia, incendiò la città di. Lublino, e fe- 
ce un gran numero di schiavi . 1 di lui 
successori sul suo esempio restarono pa. 
gani anche per piu d’un secolo. All’ in- 
contro il Crisrianesimo fece i piòsodi pro- 
gressi in Livonia . Quindi è che essendo 
vacata la sede di Riga, l’arcivescovo di 
quella provincia che fino allora non ave- 
va avuta sede fissa , scelse codesta chieda 
per sua metropoli ; ed il papa Alessandro 
confermò una tale scelta con una sua bol- 
la in data dei 20 febbraio 1255 (i). Ri- 
ga allora divenne metropoli non solo del- 
la Livonia , ma della Estonia eziandio e 
della Prussia. 

61. Intanro i Prussiani , popoli i più 
affezionati fra quelli del Settentrione alle 
loro superstizioni, al loro ladroneccio r 
avevano tuttavia alcuni capi ed alcune 
truppe idolatre che tenevano i fedeli in 
un continuo timore . Ottocaro che sali 
poco dopo sul regno di Boemia , Ottone 
marchese di Brandemburgo suo nipote e 
suo maresciallo, il duca d’ Austria n il 
marchese di Moravia, 1 ’ a rei vescovo s di 
Colonia , e il vescovo ai Olmuts marcia- 
rono in loro soccorso con una formidabile 
moltitudine di crociati, che ascendeva, a 
sessantamila combattenti (2). Dopo^ di 
aver incendiato e devastato. le terre degli 

¥ -t 

(1) 1. ep. 19 4 ap. Rain. 

CO Chron. Prus, 17*, Dubravi li tjr, 
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infedeli ^.presentarono loro la battaglia , 
li sconfissero, e 'fecero un’infinità di pri- 
gionieri . Si- accordò la vita a coloro che 
vollero farsi cristiani, eruttigli altri fu- 
rono passati a fil, di spada v ni due capi 
principali degl’idolatri ridotti alfa, estre- 
mità in una città che mancava dii provvi- 
sioni, confessarono che vani erano iloro 
sforzi contro al cielo, e si -arresero, a, di- 
screzione •..Furono incontanenteLbattezza- 
ti dal vescovo d’ Oimurs , „ ed ebbero pet 
padrini uno -il re di Boemia, e , l’altro il 
marchese , di Brandemburgo che li ricol-, 
marono di testimonianze di benevolenza > 
-e- li onorarono del - tirolo *di amici. 

“ Tratti i* pagani di tutta la Prussia da co^ 
desto esempio , si afiretiaxono di ricevere 
il battesimo. Ma il- re-Ottocaro per. te- 
nere -in freno la loro incostanza , dopo di 
- aver portato. le sue conquiste .fino, al Bal- 
tico, fece edificare sopra una montagna 
»na- fortissima città -che dal luogo appun- 
to prese il nome di Conigsberga,.,vale a 1 
1 ‘‘dir# M011 re-reale 


* 62. Da un?aitra>.> parte, il papa- Alesi 

sandro occupavasi a far rifiorire . fra gli 
antichi fedeli tutta la perfezione del. Van- 
gelo-.' Scrisse a s*. Lodovico , onde imper 
-• gnarlo col smezza degli, elogi , s genere di 
-■ lezione^ il piò conveniente alla ^maggior 
paFte de’ grandi, ad avanzarsi rapidamen- 
te di giorno in giorno* verso il regno di 
£ ?Dio (1) » Gli disse . che sebbene il. regno 

, E * 

». t- F cì t-rt Tjri 
i v i;> ..all .!>»' 


CO Jlain,. n. > 4 s. 


1 f'r') 

'dO <vy 


Digitized by Google 



68 -SCORIA 

di Francia sia al disopra di tutti gli al- 
tri , rutravolra ò meno celebre pel pro* v 
prio suo splendore, che per la virtù di ui* 
re, il quale, comechò sommamente appli- 
cato al governo de’suoi stati , riguarda pe- 
rò come suo affar principale quello dei re- 
gno di Gesù Cristo . Nello stesso tempo 
egli accorda che nò egli , nò i suoi suc- 
cessori possano essere percossi di scomu- 
nica , o d’ interdetto senza un ordine par- 
ticolare della santa Sede. 

6 3 . Di fatti Lodovico dopo il suo ri- 
torno da Terra santa mostrava .bene di 
averne recato disposizioni poco comuni 
fra gli altri crociati. Videsi in lui un sen- 
sibile accrescimento di zelo, di carità, di 
bontà, di modestia, e perfino di equità, 
àvveguachò fin allora si fosse mostrato 
sommamente fedele ai doveri di codesta 
virtù, la prima dei re. Avendo egli in- 
teso ne* suoi viaggi, che un sovrano mus- 
sulmano aveva diligentemente ricercato c 
raccolto con molta spesa tutti gli scritti 
che servir potevano alla di lui religione 1, 
vergognossi che gl’infedeli si mostrassero 
più zelanti per l’errore, che i Cristiani 
per le verità eterne. Per la qual cosa ei 
formò presso la sua cappella di Parigi una 
biblioteca di tutti i buoni -libri -che potfc 
Trovare ne’ diversi monasteri, ove codesti 

f jreziosi tesori stavan nascosti . Non vol- 
e già però, che fosser tolti di là neppur 
pagandoli; ma ordinò che fossero copiati 
e che se ne moltiplicassero i frutti cogli 


, v». 
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esemplari. Fece- parte di codeste copie ai 
frati minori ed ai frati predicatori che 
aveva iw- singoiar affezione, e all’ aba- 
dia di Royaument da lui fondata percen- 
to quattordici monaci dell’ ordine di Ce- 
stello;.'. 

Fundazjono della Sorbcna . 

■ ’ ■ i . * • • 

- 64. Anche a lui dovette la perfetta -sua 
istituzione la scuola di religione, che fa 
poi la più celebre del mondo cristiano (1) ► 
Fin dall’anno 1250, Roberto di Sorbo- 
na, .così detto dal luogo ov’era nato nel- 
la diocesi di Sens , avea^ cominciato la 
fondazione del suo collegio pei poveri 
studenti di teologia j e la regina Bianca * 
ch’era allora reggente, gli aveva donato 
una casa a Parigi, presso il castello delle 
Terme, cioè de’ bagni, avanzo dell’anti- 
co palazzo di Giuliano apostata . Il re 
vi aggiunse tutte le case che aveva nello 
stesso quartiere in cambio di alcune che 
Roberto cedette dal canto suo nella stra- 
da • della Bretoneria, per istabilirvi dei 
canonici regolari di una congregazione di 
Fiandra, denominati di Santa Croce - Sull’ 
alta fama delle virtù di Roberto , prima 
canonico di Cambra! , poscia di Parigi, 
il re chiamollo presso di se, e frequente- 
mente lo faceva mangiare alla sua tavola , 


fi) Dubitali, Antlq. Duboulai, PvJ*.4}c: 
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• Universistà dijSaljmanca» òji-. ./ 0 j 5 


6$. L’università di Sa la manca 1 , emtìla 
di quella di Paridi per le materie dt re- 
ligione, venne fondata alcuni anni ‘dopo 
secondo la bolla di conferma dsll’annoi 255, 
nella quale ..concedevasi licenza a quelli 
che vi sarebbero ricevuti dottori , di profes- 
sare in tutte le università , 'eccettuate pe- 
ro quelle* di Parigi e di Bologna (1 ) . Dessa 
fu opera del- re di Castiglia Alfonso X, 
cognominato il saggio , cioè dotto secon- 
do lo stile di quel tempo. Era egli suc- 
ceduto ai 30 maggio i2jz a Ferdinan- 
do III suo padre , celebre per la conquista 
dell’ Andalusia , e molto più ancora per 
per tutte le cristiane virtù, le quali nel 
secolo passato determinarono Clemente X 
a solennemente ascriverlo nel catalogo dei 
santi (2) . 

• 1 • • ' * Inquisitone in Francia . .. ".-. j 

66 . Uno stabilimento anche ragguarde- 
vole , o più sorprendente per parte di san 
Lodovico, fu quello della inquisizione 
fatto a- sua richiesta in tutta la estensio- 
ne de’suoi stati dal papa Alessandro IV. 
Questo pontefice a preghiera del santo re, 
diede al provinciale de’ frati predicatori 
di Francia, ed al guardiano de’ frati mi- 
nori di Parigi, l’offizio della inquisizio. 
■ e in tutto il regno (3) . Malgrado il rispet- 

Ct) Rain. n. s*. CO BolI. ,t. is, p. jii. 
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tb della nazione per la memoria di que- 
sto santo re, -ima tale inquisizione non 
ha potuta sussistere, siccome poco con- 
forme al genio di un popolo sempre re- 
ligioso bensì, ma non mai eccedente. 

Pace ragguardevole tra la Francia 
e l' Inghilterra . 

67. Lodovico fu maggiormente applau. 
dito per la sua moderazione, riguardo al 
re d’ Inghilterra , comechè la ^ medesi- 
ma, costasse assai caro ai francesi. Dopo 
una gueTra felice per la Francia , fu fat- 
ta fra le due corone un trattato di pace, 
rn cui Enrico III rinunziava alle sue pre- 
tensioni sulla Normandia , sul Meno , 
sull’ Angiò, sulla Turena , esulPoitou; e 
Lodovico gli lasciava tutro il ducato di 
Aquirania , con patto di fargliene omag- 
gio . I consiglieri del santo re gli mostra- 
rono una somma sorpresa, perchè egli ac- 
consentisse ad uno smembramento così rag- 
guardevole , che egli e i suoi predeces- 
sori avevan ritolto agl’inglesi , .unicamen- 
te per loro colpa. So benissimo , ei rispo- 
se (1), che i re Giovanni ed Enrico hanno giu- 
stamente perduto le terre ch y io tengo , e che 
io non sono obbligato adunatale restituzio- 
ne , La fo unicamente pel ben della pace., e 
per i stabilire una durevole unione fra due 
case auguste , e per P altra parte sì stretta- 
mente unite coi vincoli del sangue ... Osserva- 
ti 4 

<i) Joivia. p. X4, D«ch. t. j, p. ì«f , 
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te f Soggiunse , ; che il. te d' Inghilterra, mi- 
renderà omaggio , : Cgsaiche non ha per an- 
che fatta . Tal è il parere del. Signore di, , 
Join ville che conosceva codesti affari e 
la soda tempra della testa di Lodovico IX 
assai meglio, che non il monaco di s..j 
Dionigi, il quale gli attribuisce tutte le 
picciolezze dello scrupolo sulla confisca- 
zione fatta legalmente della Normandia^ 
da Filippo Augusto., ? 

•‘-“I*' » * , • f r , 4 • 

Ordine degli agostiniani mendicanti . 

68. Verso lo stesso tempo, Aléssan». 
dro IV riunì cinque congregazioni d’ere-,, 
mitani in un solo corpo,, che formò l’or- 
dine degli agostiniani mendicanti . Oltre 
i discepoli di s. Guglielmo di Malaval mor- 
to cent’anni prima , e soggetti come que- 
sti eremitani alla regola di s. Benedetto, 
se ne vedevano da. Iungq tempo parecchi 
altri, i quali Tacevano professione di se-*.. 
guir la regola di $. Agostino.. piò , 
ragguardevole di codeste congregazioni 
era quella di Brittina nella Marca d’An-, 
cona stabilita sotto il pontificato di Gre- 
gorio IX dal beato Giovanni il Buono, 
che dopo di aver lungamente fatto il me-, 
stiere di giocoliere, erasi convertito in, 
una maniera inaspettata . Questo papa as-. 
segno da prima una forma d’abito fisso pres- 
so agli eremitani, che colla variazion del 
vestito talvolta sì con.fo.adevapo.c 9 i frati 
minori, e che facevàm diminuire verso 
questi la carità de’ fedeli. Ad oggetto di 
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stabilire anche; una maggiore uniformità -, 
iì papa Alessandro assoggettò indistinta^. . 
mente tutti codesti solitari alla regola di- 
sant’ Agostino . Ma i guglielmini si ,vide-. 
ro con rammarico tratti dalla regola di s. 
Benedetto, e così bene si adoprarono pres-* 
so Alessandro, che questi li rimise come 
erano prima sotto il loro, generale parti- 
colare./' 1 • 1 - • : 

69.I religiosi di s. Francesco , sebbene 
già molto diversi dai loro padri, e quelli di 
s. Domenico continuavano a distinguersi, 
fra gli ordini diversi per la loro virtù e 
capacità . I re e i pontefici si disputava- 
no per così dire la gloria di proteggerli. 
Alessandro IV accordò loro tali privile- - 
gi, che eccitarono la gelosia dei dottori 
secolari, riempierono in singoiar modo m 
per moiri anni l’università di Parigi di 
fermenro.-e di zizzania , é cagionarono ai 
vescovi sulla integrità della loro giurisdi- 
zione, una costernazione che è durata qua- 
si sino ai giorni nostri . Il re s. Lodovi- 
co aveva tanto affetto per questi due or- 
dini, che spesso diceva che se potesse fa- 
re due parti della sua persona, una neda- 
rebbe ai frati predicatori , e l’altra ai mi- 
nori (1). Formò là risoluzione di entra* 
re in uno dei due, allòrchò- avesse un fi- 
gliuolo in età di regnare, e ne confidò 
il pensiero alla regina, per apparecchiar* 
la da lungi a prestare il suo assenso*. Ma 

(0 G. d< b<i!o I. 1».. 
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questa giudiziosa principessa, per distór- 
rveio , gli recò ragioni così sode, che il - 
re, la cui pietà non ebbe mai ni ostina- 
z-ione, ne confidenza nel proprio suo sen- 
so , iasciossi persuadere non esser questa 
la volontà di Dio. 

570. Questa stima e questo favore delle 
persone più illustri rispetto ai religiosi, 
mendicanti, proeuraron loro molti rim r, 
proveri ed ingiurie, ragionevoli, -o no,che 
si. fossero (i) , Dicevasi che amavaa., 
la tavola de’ principi e de’prelati non tan- 
60 pei lauti pranzi , quanto ancora più. per 
pascere .il loro orgoglio coi fumi della, 
vanagloria e soddisfare alla loro inclina-, 
aione nel. brigare e nel governare; che si 
ingerivano in cose loro totalmente estra- 
nee; che s* insinuavano in tutti i consU 
gli e in tutte le intraprese; che -dal so- 
vrano sino al privato di qualche conto, 
Volevan dominare su tutti gli animi, e 
sopra ogni ordine di podestà ; le che a 
quest’ effetto si rendevano compiacenti adu- 
latori, direttori facili ed ingegnosi in pie- 
gar le leggi della coscienza ai politlqx lo- 
co disegni , -In una parola furono aggra*» 
vati ali tutte .quelle imputazioni che si 
frequentemente sono state rinnovate’, e 
che -saranno sempre ripetute contro ai nuo- 
vi venuti:,, il cui zelo e- talenti ; faranno 
aprir gli occhi sulla degradaziopp e. la 
inutilità de’ loto predecessori nel possesso 
della pubblica stima. 


!'• (O Cuili. $. Am. n. t , &r< 
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Guglielmo di t. Amore scrive .centro de.' religiosi' 

7l. Fra tutti quelli che in tal forma 
Iggnaronsi , segnalossi più d’ ogn’ altro col- 
le sue declamazioni ed invettive Gugliel- 
mo di s. Amore, dottore di Parigi ,.I 
dottori degl’istituti religiosi, o almeno 
ii loro gran numero , non eran veduti di 
buon occhio in quella .fiorente università ; 
e* intorno a ciò v’ erano sempre motivi di 
contesa, che i papi, con tutte quelle ma- 
niere di autorità che allora esercitavano, 
avevano molta penala sopire. Dall’altra 
parte parecchi vescovi si lagnavano con 
ragione , perché i religiosi mendicanti sor» 
tc pretesti di • privilegi , perturbavano 1* 
Ordine. della gerarchia, e ne violavano la 
giurisdizione .nell’esercizio -del loro minu 
stero v Ma si- Amore non arrestassi a que- 
ste legittime lagnanze. Trasportato dal 
caler, della bile, e dagl’impulsi de’ suoi 
confratelli, i quali. in una lettera scritta 
in corpo ^ tutti [prelati avevano spaccia* 
t a la loro- scuola pel. fondamento della 
Chiesa, ei vide nella sua disputa tutta la 
religione in pericolo, èd intitolò la sua 
declamazione, Dei pericoli degli ultimi tem - 
pi (i) . PocfiLcon-tèwo di spacciaregli stes- 
so r suoi avversar; per falsi apostoli, e 
per’seduttori ipocriti , insorse direttamen- 
te oontro la loro professione di mendici» 


t (O Dubóui. p. sé. 
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tSj comechò approvata dalla Chiesti 4 
quale, ei dice temerariamente, dee rivoca- 
re ciò che ha istituito per errore e contro* 
alla proibizione di s. Paolo . 

72. Il papa condannò' codesto sòrittO, 
come iniquo, colpevole e scandalóso , Io 
fece ardere alla sua presenza, ordinò sot-^ 
to pena di scomunica a tutti quelli' chè“ ; 
lo avessero, di consegnarlo * alle- fiamme- 
entro otto giorni, e proibì di approvar- 
lo, odi sostenerlo in alcun modò (1;. Rad- 
doppiò la sua benevolenza verso- i religio- 
si mendicanti, in favor de’ quali fece an- 
che assai più che fatto non avevano t suoi 1 

J iredecessori . I principi adottando le di 1 ** 
ili mire, continuarono ai medesimi la lo- 
ro confidenza, ed ei li vide con piacere 
presso quegli augusti personaggi . • Non - 
ignorava che l’aria della corte Vvantagio- 
si pei ministri del Vangelo sì regolari che 
secolari ; ma accordando la Chiesa i suoi 
soccorsi ai principi 'come.' ai sudditi, ì> 
ministri che in ciò s’ impiegano con mi- 
nor pericolo -, sono quelli appunto che nel- 
la loro regolarità e nel loro distacco dal- 
le cose terrene troiano una maggior co- 
pia di preservativi contro il contagio .> 




S. Tommaso d' Aquino < 


t * ' ’ 

75. S. Tommaso non aveva poco ser- 
vito a dirigere la censura pontificia con» 


(1) Id, p. jii G. Nang. Chroit. » 
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tro alla temerità del dottor di Parigi . In 
Aaagni,alla presenza del .sommo pontefice, 
egli aveva recitato in favore de’ frati men- 
dicanti una lunga apologia, nella quale 
con quella forza e precisione che cara t re- 
rizzano rutti i suoi .scritti , rispondeva al- 
le diyerse allegazioni dell’ ingiurioso loro 
aggressore . La sola ;sua persona , se lice 
così esprimersi, «ra., pei. più eroici sacri- 
fu j»upa. splendida apologia dell’istituto 
che aveva abbracciato . La casa, di cui era 
Uscito, .illustre e possente fin dal decimo 
secolo, . possedeva . la città e la contea 
d’ Aquino , neila terra di Lavoro (1). Ad 
oggetto di dargli una educazione confor- 
me alla , sua. nascita ed alle mire di for- 
tuna che, si avevano sopra di lui , fu po- 
sto sin dai primi suoi anni nelle più ce- 
lebri scuole. d’.Italia , prima a monte Ca- 
sino , .poscia, nell’ università di Napoli, 
recentemente fondata dall’ imperador Fe- 
derico. Ma ben diversi erano i disegni 
che il cielo .aveva su questo fanciullo , pre- 
venuto coi doni della grazia egualmente 
che con quelli del genio. Il giovane Tom- 
maso docile alle prime ispirazioni dell’ 
Altissimo, non sì tosto ebbe cominciato 
a far conoscere i suoi talenti per le scien- 
za, che a Napoli stessa entrò ne’ frati 
predicatori . 

74. Affine di sottrarlo alle persecuzio- 
ni de’ suoi parenti » che si riputarono som- 

(0 Boll. t. e P «srt &c. E<I>.ium< vi*d. ». , &,c- 
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ma meli tei: offési di codesta umile rfeottf.* • 
zione,:ù di luì superiori lo mandarono-pri*. 
ma. a Roma, quindi a Parigi . I suoi fra.-* 
télli lo fecero spiare , Io sorpresero in cam— - 
filino e lo condussero in un castello ? che- 
/apparteneva -al loro padTe*rColà per 1 <f 
■ spazio d’un anno che lo tennero comeim- 
sprigionato, non vi- fu- rosa che- non met- 
tessero in opera per fargli abbandonar un 
-ordine, di cui riguardavano fa’ mendicità 
nel loro fratello , come- un obbrobri® pop 
<tutti loro. Gli fu laceraro il suo abito-i- 
ma ei ne conservò i pezzi-nei quafi si 
avvolseeoroe megliò potò, rigettando qua- 
lunque altro vestito. Venne introdotta ir* 
una sua camera una giovane libertina di 
figura e di umore egualmente atto a sedur- 
rei ma non sì tosto er la vide, che pre- 
se ma tizzo acceso , e la volse in fuga s 
Ittrmed-i ara mente , con quello stesso stru- 
mento che ha servito di difesa alla sua 
castità-, ei disegna una croce sul .muro* 
si prostra a terra, e a calde lagrime di- 
manda la grazia di conservar per sempre 
in tutta la sua integrità questa, delicata 
e pura virtù . Egli per tutto il corso del- 
la sua vita mostrò -che il Signore aveva 
esaudita una preghiera fiancheggiata o di 
circostanze sì degne di toccarlo . Tommaso 
durante la sua prigionia ispirò il deside- 
rio d* imitarlo ad una sua sorella , la quale 
al par di lui abbandonò tutte le speranze 
del secolo e si fece monaca . Finalmente 
la mjdre veggendoio inflessibile nel ’ suo - 
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proponimento /permise di lasciarlo andare, 
come se ciò fosse senza sua saputa. 

Riposta di s. Tommaso a Guglielmo dt,j. Amore . 


nÌ75t' Ripigliò teglie h strada di Parigi, 
donde immediatamente passò a studiar la 
reologia a Colonia , sorto Alberto il gran-* 
de-, maestro degno del suo discepolo, die 
però lasciollo assai dietro di se, per ciò 
ciré riguarda in singoiar modo la sodez* 
za e la precisione.- Alberto seppealmeno 
distinguere l’Angelo della scuoia sortola 
taciturnità e le apparenze d’ ingegno ot- 
-tuso. E siccome i condiscepoli di Tom- 
maso lo beffeggiavano su questa poco van- 
taggiosa esteriorità, e spesso lo chiama- 
vano il- bue muto ,• Alberto era solito di 
dir loro, che verrebbe un giorno in cui 
i dotti muggiti di codesto bue sarebbero 
-altrettanti; oracoli per la Chiesa; Andò 
poscia Tommaso a studiare a Parigi pa- 
.riraente sotto Alberto , poscia sotto ;un 
altro suo confratello, denominato Brunet- 
to, ed allora cominciò, in qualità di bac- 
celliere, a spiegar il libro delle Sentenze . 
Doveva egli ottenere la licenza nel 1254. 
per continuare le sue lezioni in qualità di 
2 dottore ; ma le dispute che insorsero fra 
ol* università; e i religiosi mendicanti, ne 
.ritardarono l’addottorato fino ai 2? dell’ 
stanno 1*57. Allora fu che in età di tren- 
ti tadue anni incirca ci pubblicò la sua apo- 
. logia peit frati mendicanti, predicatori, 
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<7 6. Insistette in singoiar modo sulla 
mendicità religiosa, e parlò «contro all 1 
obbligo che si faceva del lavoro delle ma- 
ni ad ogni religioso senza eccezione e 
senza riserva. Fece osservare che ciò che 
ne dice s. Paolo, riguarda tanto gli sco- 
lari, quanto i religiosi; poiché al tempo 
degli Apostoli non vi eran per anche re- 
ligiosi distinti da’secotari U) . /Quanto 
all’ autorità di s. Agostino, di cui preva- 
lerasi Guglielmo di s. Amore, 'come di 
quella di s. Paolo, mostrò che lo scopo 
di questo santo dottore nel suo trattato 
del lavoro delle mani, era di combattere 
P oziosità mascherata sotto un’ aria di 
abbandono nelle mani della Provvidenza ; 
ma che questo genere di lavori dee ce- 
dere ad occupazioni più utili, come so- 
no evidentemente le funzioni apostoli- 
che ; che quelli che oggidì le compiono, 
non essendo più ispirati come gli Apo- 
stoli, sono obbligati ad istruirsi per mez- 
zo di un continuo studio; e per conse- 
guenza coloro che si dirigono nelle vie 
della salute, e in vantaggio di cui stu- 
diano, debbono loro somministrare la sus- 
sistenza ; perocché il Signore ha ordinato 
che quelli che annunziano il Vangelo, 
vivano del Vangelo. Quindi i religiosi 
mendicanti possono benissimo dimandar 
codesta sussistenza, o, il che torna lo 
stesso, esercitare la mendicità giusta la 

re* ' 

fi) S. Thopi. t. opuse. i*. . 
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j-egola del loro istituto che li restringono 
ài semplice necessario, e che li tengono 
ìri guardia contro alla servile adulazione 
éd alle colpevoli compiacenze» perniciosi 

frujtti della loro cupidigia . 

i >r •. j » 1 : l _ 1 , ..... • v* 

c ‘ ‘f • j iti Bonavventura * «*'£.,•. . • ■ j 


77. S. Bonavventura teneva tra I frati 
minori Io stesso posto , che s. Tommaso 
<f Aquino tra i predicatori (1) . La diluì 
vocazione, benché in un altro gusto» che 
qdeHa di Tommaso, non è però meno de- 
gna di riflessione . Essendo egli caduto 
pericolosamente infermo nell’età diquattr* 
anni , sua madre che abitava a Bagnata- 
le in Toscana, raccomandollo alle orazio- 
ni di s, Francesco che allora viveva , e 
promise, ov’ ei guarisse, dismetterlo sot- 
to la di lui condotta . Pregò il santo pel 
fanciullo, e veggendolo incontanente gua- 
rito, esclamò: O buona ventura : nome 
che gli restò invece di quello di Giovan- 
ni che aVeva ricevuto al battesimo. Nel 
1 243 , Bonavventura in età di ventidue an- 
ni compiè il voto di sua madre, prenden- 
do l’abito del suo benefattore . .. Fu man- 
dato a studiare a Parigi come s. Tomma- 
so , e non men di lui ebbe' 1 egli ancora 
un celebre maestro nella persona di Ales- 
sandro di Hales, il quale rocco dalla bell’ 
indole del suo discepo!o,,e dall’innocen- 
za de* suoi costumi diceva di lui, che pa- 
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reva che non avesse partecipato del pec- 
cato del primo nostro padre . Bonavven- 
tura era dottore, ed insegnava la teolo- 
gia a Parigi , allorché venne eletto in ge- 
nerale del suo ordine , in età di trenta-, 
cinque anni . Fu altresì, depurato dai fra- 
ti minori come Tommaso dai frati predi- 
catori per andare a sollecitare, innanzi, al 
papà la condanna del dottore di s. Amo- 
re/ Scrisse parimente, da prima diversi 
trattati, poscia un’ampia apologia de’ re- 
ligiosi mendicanti contro al dottore Gi- 
rardo d’ Abbeville, che aveva preso il par- 
tito del primo loro, detrattore (i) .. 

La beata. Isabella-di. Francia*.. • 

78. Invettive così, temerarie contro gli 
ordini mendicanti e così ben> confutate ,, 
non fecero, loro, perdere in alcun modo 
la venerazione né de’ popoli, né de’ gran- 
di . La virtù “della beata Isabella di Fran- 
cia sorèlla di s. Lodovico, recarono altre- 
sì un nuoyo lustro all’istituto di s. Fran- 
cesco, e furono la più grande edificazio- 
ne di tutto il regno (2) . Avendo essa ri- 
soluto fin dalla prima sua gioventù di 
consecrarsi a Dio, il matrimonio che le 
fu proposto v col re Conrado figliuolo dell’ 
imperador Federico, non servì che ad ispi- 
rargli una maggior avversione alle gran- 
dezze del. secolo, e una maggiore incli- 
nazione a quella vita angelica, di cui era- 
ri) Opusc. t. ». (*) Vie. par Agncs , p. 
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sT già formata il piano . Applaudita nel 1* 
eroico suo rifiuto dal re suo fratello, vis* 
se fin d’allora alla corte come avrebbe 
potuto vivere in una comunità religiosa. 
Osservava? un esatto silenzio. Dava la 
maggior parte, del suo tempo alla preghie- 
ra , digiunava frequentemente, ed era sì 
scarso il cibo che prendeva in ogni tem- 
po , che non, si comprendeva come potes- 
se. vivere., Aggiugneva alla innocenza la 
penitenza e le macerazioni studiavasi a 
purificar sempre più la sua coscienza con- 
fessandosi. ogni giorno,, dava- tutto per 
elemosina e serviva i poveri colle sue ma- 
ni .- Avendo, essa la divozione di fondare 
una casa religiosa,, scelse l’ordine di s. 
Francesco , e stabilì: alcuna monache di 
santa Chiara a Longchamp presso a Pa- 
rigi - Le costituzioni che loro vennero 
prescritte furono prima proposte ai dot- 
tori dell’ordine, e singolarmente a s. Bo- 
navventura. La principessa'rinserrossi an- 
ch’ella in codest’abadia , ove rimase fin 
alla morte,, ma senza far professione , nb 
prender l’abito. 11 papa Leone X permi- 
se dipoi nel decimosesto secolo di ono- 
rarla a Longchamp come beata . 

Morte d' Alessandro lo- 
casi privilegiati . 

75 r. Alessandro IV quasi sempre fuori 
di Roma, ove non trovò maggior sicu- 
rezza che Innocenzo suo predecessore , 
morì finalmente a Viterbo ai zj mag- 

F 2 
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elo nói (1). Fra i regolamenti che gh 
vengono attribuiti, Sdegno di singolar ri- 
flessione quello che ordina agl’ inquisi- 
tori “dèlia Sede di vendere 1 beni confisca- 
ti agli eretici , e di serbarne il prezzo pei 
bisogni della Chiesa romana'* Allo stesso 
pontificato si riporta il principio di ciò 
che si chiama casi privilegiti * In un 
concilio tenuto a Montpellier nelrzsoC*)» 
fu permesso al podestà. di Beaucaire,. 4 t 
arrestare gli ecclesiastici presi infragran- 
ti per cagion di ratto, d’omicidio, di 
incendio,* e di altri simili delitti, a con- 
dizione però di consegnar codesti rei al- 
la corte del vescovo . Dieci anni doDO vi- 
desi in un concilio di Londra (?) una 
specie d’autorizzazione per l’annata \ e 
resta proibito ai prelati l’attribuirsi le 
rendite delle chiese vacanti a meno che 
j medesimi non abbiano o qualche pri- 
vilegio, o una consuetudine favorevole.. 

Eledone d' Urbano TV. 

80. Sebbene il numero de’ cardinali fos- 
se ridotto a nove, e ve ne fosse .anzi uno 
assente alla morte del papa Alessandro., 
stentarono^ però i medesimi cotanto ad 
accordarsi sulla scelta del suo successore, 
che la santa Sede restò tre mesi vacan- 
te (4)- Finalmente ai 29 d’agosto eles- 
sero, ma fuori del loro corpo, Giacomo 

/ » *.•* _t. c fi 1 *] t * i ■ * j p ' 

Ci) Rii», no • n. ji. (1) T. XI conc. p. 

( 3 ) Thomass. Disc. -part. 4 , t. 4j «• *»• 

(4) Rain. an. Mtfr. 
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Panraleone, patriarca di Gerusalemme , 
ehe trovavasi a Viterbo e che prese il no- 
me di Urbano IV. Era egli nato aTroies 
nella Sciampagna da un semplice artigia- 
no ; ma le personali sue qualità compen- 
savano con vantaggio 1* oscurità de’ nata- 
li . Giunse da prima all’arcidiaconato di 
Liegi, poscia al vescovado di Verdun , e 
con somma integrità compiè non poche 
legazioni nel Nord . Subito dopo la sua 
promozione, scrisse ai vescovi per darne 
loro parte, non meno che al re s. Lodo* 
vico, di cui era nato suddito . Siccome i 
cardinali trovavansi ridotti ad un troppo 
scarso numero, giacché il papa Alessan- 
dro non ne aveva fatto alcuno, Urbano 
ne creò sette nel primo anno del suo pon- 
tificato, e sette, altri nel maggio susse* 
guente ... 

Costantinopoli ripresa dai -Greci • 

Si. Questo pontefice entrò nelle mire 
de’ suoi predecessori Alessandro ed Inno- 
cenzo, riguardo a Manfredo, il quale all’ 
ombra della tutela di Conradino suo ni- 
pote, erasi renduto assoluto signore dei 
reami di Napoli e di Sicilia, e che final- 
mente se ne fece dichiarar re in luogo del 
giovane principe . Mentre il papa Urbano 
cominciava a procedere contro di lui, al- 
tri affari assai piò preponderanti in quel 
tempo chiamarono la sua attenzione dal- 
la parte della Grecia. L’impero di Co- 
stantinopoli cosi miserabile in realtà co- 
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lue imponente per I* immaginazione dei 
Latini, fu ad esso ritolto con una facilità 
ben capace di far cessare la loro illusio- 
ne . Una tal conquista fu l’opera,' o per 
meglio dire la buona fortuna di Michele 
Paleologo primo imperadore dell’ultima 
dinastia de’ Greci nella nuova Roma. La 
stessa casa altresì che riprese Costantino- 
poli ai Latini, fu quella che ne restò spo- 
gliata dai Turchi,. 

Sa. Michele Paleologo per far ricupe- 
rare ai Greci la capitale del loro imperò 
dovette da prima usurpare il trono di Ni- 
cea, preparato a quest’effetto t come iuii* 
addenrellatura , .se lice vcosì -esprimersi.. 
Avendo egli trovata maniera di ottenere 
durante l’infanzia di Giovanni -Lascaris 
la reggenza di quel simulacro d’impero., 
che piacque però cotanto a’suoi occhi , che 
comprollo a prezzo d’inumanità e di peri 
fidia; spogliò il suo pupillo , dopo di aver- 
lo fatto acciecare . Essendo contraria al- 
la sua ambizione la molti pi ici tà degli sta- 
ti che si erano formati dalle rovine di quel- 
lo di Costantinopoli ,' in occasione dell’in- 
vasione de’ Latini spedì contro al -despota 
d’ Epiro alcune truppe comandare da! Ce- 
sare Alessio, con ordine d’intimorire Co- 
stantinopoli nel passare, senza però ten- 
tare alcuna .seria impresa . .Nello sconcer- 
to in cui trovavasi la Grecia , s’ erano for- 
mate truppe di masnadieri assai numero- 
se, le quali occupavano la campagna , e 
indistintamente rubavano e Latini c. 

" ' * 1 ***** * • j: ^ 
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'Greci r avvegnaché la loro inclinazione 
fosse sempre in favore di codesti ultimi, 
di cui erano compatrioti . Le poche trup- 
<pe che i Francesi avevano nel paese, era- 
no partite da Costantinopoli per una spe- 
dizione lontana; e i Latini rinserrati nel- 
: la ^ città vi. si rrovavan ridotti agli estre- 
mi. Alessio preseconsiglio dalle congiun- 
ture ; e limitando il suo progetto a ciò 
che non n’era che 1* accessorio , attaccò così 
all’ improvviso Costantinopoli , e fu sì 
bene secondato dai masnadieri-seguaci del- 
la sua fortuna , che se ne rendette padro- 
ne la notte, dei 2j luglio, 1 zór , cinquan- 
tasette anni dopo 1* invasione degli occU 
dentali. L’ imperador Baldovino, Giusti- 
niano patriarca latino e parecchi altri si- 
gnori, i quali non caddero sotto : le armi, 
furono costretti a salvarsi sopra barche ine 
alcune isole 'rimote , e di là nella terra 
■ de’ loro padri . A questa strepitósa nuo- 
va, Michele. Paleologo accorse frettoloso , 
prese alloggio nel gran palazzo, ed ivi 
fissò sino alla rovina del suo impero e 
delia sua casa la sede di quella potenza 
spirante. 

85. Lo stato critico in cui ben la sen- 
tiva , lo fece continuamente ricorrere ai 
papi, sia per ottener soccorsi contro al- 
la possanza ottomana, che di giorno in 
giorno diveniva più formidabile, sia piut- 
tosto ancora, per allontanar la procella , 
cha le preghiere di Baldovino, e i* ira di 
-tutto 1 ’ Occidente non potevano non for- 
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mare contro pali» di lui grandezza v- Di 
fatti P Italia , eia maggidr parte deli* 
Europa furono in breve nel più ardente 
fermento. Si predicò . la crociata contro al 
Greci 5 i legati del papa si sparsero in 
tutte le corti ; furono imposti tributi su 
tutti i beni ecclesiastici . Ma la penosa 
non interrotta continuazione di codeste 
imposizioni e le oppressive disgrazie che. 
esse non avevan potuto impedire, comin- 
ciavano ad aprir gli occhi delle nazioni 
sui veri principi che 1’ entusiasmo aveva 
sì lungamente remiti velati . I prelati di 
Inghilterra dissero apertamente che non 
volevan dar nulla per un principe stranie- 
ro, potendo essi appena supplire ai biso- 
gni della patria in mezzo alle turbolen- 
ze e alle divisioni che la desolavano (i) . 
I Franceci fecero una giusta distinzione 
fra il soccorso^ di Terra, santa contro agli 
infedeli , e i 'sussidi richiesti per far- la 
guerra ad un imperadore cristiano, (a) .. 
Michele Paleologo dal canto, suo non ces- 
sava d’insistere su codesta differenza , mo- 
strava un sommo zelo pei progressi della 
fede cristiana, la confessava in tutta la 
sua purità y e mostrava',si così ardente per 
la riunione della Chiesa greca colla la? 
lina, che ò ben difficile il decidere qual 
fossero i motivi che Io guidarono. Di fat- 
ti Io vedremo fare tali passi , che noa 
" ■ '■ : • . 

(i) Mattb. Westm. paff. j8». 

(*) Rain. a. it , a» , ài. 
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permetterebbero certamente di dubitare chs 
egli non operasse sinceramente, se ^in- 
ganno non fosse stato cosi familiare ai 
suoi predecessori . , 

Tsùtuxjons della festa del santìssimo 
Sacramento < 




* 84. In mezzo alle cure ed alle angu* 
Stie che queste rivoluzioni cagionavano al 
papa Urbano, ei non trascurava lefunzio- 
ni - dirette e le più sacre del pontificato. 
-La festa del santissimo Sacramento- era 
stata istituita nella diocesi di Liegi , fin 
da quando codesto papa n’ era arcidiaco- 
no} ed egli era stato uno de’ primi- ad 
adoperarsi per toglier gli ostacoli che la 
santità di una tale istituzione , riconosciu- 
ta dipoi cosi generalmente, non gli ave- 
va impedito di approvare. Dessa era stata 
proposta da una semplice monaca di Mon- 
te-Corniglione vicino a Liegi , denomina- 
ta Giuliana, a cui , tutte le volte chemet- 
revasi- in orazione, pareva di vedere talu- 
na nella sua pienezza, ma con una pic- 
cola rottura (1). Ebbe dipoi rivelazione 
«che codesta luna figurava la Chiesa ; e la 
rottura, una festa da istituirsi in onore 
dell’adorabile Sacramento de’nostri alta- 
ri. Ma Giuliana, comechV santa e piena 
d* umiltà, venne trattata qual visiona- 
ria da una turba di saggi mondani , ed 
anche di ecclesiastici. Gridarono, eglino 




<0 Boli. t. IX , p. 45». 
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contro alla novità, alla superstizióne, “<j 
almeno alla inutilità di una solennità inu- 
sitata per onorare l’eucaristia di cui tut- 
ti i giorni faeevasì commemorazione nel- 
la messa . Intanto Roberto di Torote , 've- 
scovo di Liegi, e il Cardinal Ugo di ■$. 
-Caro, legato in Allemagna, dispregia- 
rono codesti clamori, e la festa fu {stili- 
sta. Sei anni dopo /Giuliana mortai 5 di 
aprile 1258, in una fama di santità , per 
-cui viene -tuttavia onorata nel paese ^co- 
me beata. 

85. Nell’anno 1264, il papa CUrbanfc 
fece, una bolla espressa onde codesta festa 
• venisse generalmente celebrata in tutta la 
Chiesa , e fissolla al primo giovedì dopo 
1* ottava della Pentecoste. Diede commis- 
sione a s. Tommaso d’ Aquino di com- 
porre a quest’effetto 1’ ufizio del santissi- 
mo Sacramento, offizio la cui nobiltà ed 
^unzione celeste corrisposero alla fama dell* . 
angelico dottore, e eh’ è quello che reciria- 
mo oggi ancora . Ma ‘essendo morto Ur- 
bano IV in quest’ anno 'medesimo ai 
d’ottobre,, la celebrazione della nuova fe- 
sta restò interrotta per più di quarani* 
anni. 

Clemente IV , papa* 

85. Dopo la morte di codesto pontefice, 
la santa Sede vacò quasi cinque mesi , e 
secondo la miglior critica , ai 5 di feb- 
brai soltanro dell’anno 1265, gli fu da- 
to per successore Guido di Folco, cardi- 
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rral vescovo di Sabina, nato di 


r 9 r 

nobil fa- 


miglia a s. Gilè sul Rodano. Era egli 
• di una modestia esemplare e così ,poco 
.equivoca, che fece quanto potè onde sot- 
trarsi al brillante peso -del pontificato 
che gli era stato decretato, mentre tro- 


vavasi assente percausa di legazione. Ma 
non < essendogli riuscito di esimersene 
scrisse ne’ seguenti -'termini ad un suo 


nipote , per ; nome Pietro il ^Grosso:: 
Parecchi si rallegrano della .nostra promozio- 
ne ; ma noi non vi troviamo materia , che .di ti- 


more e di lagrime . Anzi tu non ne devi es- 


sere che più umile . Noi non vogliamo cbt 
, nè tu , nè tuo fratello , nè alcuno de' nostri 


venga a noi senza un ordine particolare pet 
• parte nostra ; perocché altrimenti lo rimari *• 
deremo confuso. Non cercare di maritar tu* 


sorella con piU vantaggio inseguito di quan- 
to ci è accaduto. Se la mariterai al figliuo- 
lo di un semplice cavaliere , abbiam pensie- 
, ro di darle trecento tornesi d' argento . Cor- 
rispondono essi a cinquanta scudi incirca 
di nostra moneta . Se la .sollevi sopra l * 
sua condizione , non aspettar da noi neppure 
un soldo . Lo stesso accadrà a tutti i nostri 


parenti , di cui nessuno dee approfittarsi del- 
la nostra elevazione . Mabilia e Cecilia pren- 
dano i mariti che prenderebbero se non fos- 
simo che un semplice chcrico . Quanto a 
Ci Ili , vedila specialmente per parte mia , e 
dille che continui a conservare tutta la possi bil 
modestia nel suo vestire , e che mai non si 
. incarichi dì raccomandare alcuno . Ecco iiV 
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qual forma annunziossi Clemente IV 
dal suo ingresso al pontificato. 

Carlo d' Angib fa la conquista del regno 
di Napoli* 

87. Appltcossi egli incontanente all’affare 
del regno di Sicilia , riguardato come uno 
de’ più importanti per la Chiesa romana. 
Quella corona era stata accordata da In- 
nocenzo ed Alessandro suoi predecessori 
a Edmondo, secondogenito del re d’ In- 
ghilterra ; ma siccome parve che codesto 
principe abbandonasse le sue pretensioni , 
Clemente d iella a Carlo conte d’Angiò 
e di Provenza , il più giovane de’ fratelli 
di s. Lodovico, ed esortollo ad andare 
a prenderne possesso . Non tardò Carlo ad 
imbarcarsi a Marsiglia, e felicemente ab- 
bordò a Ostia malgrado tutte le precauzio- 
ni che prese avea Manfredo ,- onde ini, 
pedirgli il passaggio per terra e per ma- 
re* Il papa che trovavasi a Perugia, man- 
dò quattro cardinali , i quali gli diedero iti 
Roma , nella chiesa di s. Giovanni Lute- 
rano , l’investitura del regno di Sicilia 
collo stendardo, ai 20 di maggio. De- 
ferte ;egli lungamente aspettare l’arriva 
«ella sua armata che veniva per terra; e 
*1 rimanente della campagna passò senza 
«re alcuna impresa considerabile. Ma es-> 
rendo egli stato consecrato e incoronato 
re , nella chiesa di s. Pietro , il giórno 
della Epifania dell’anno seguente 12 66 ,,. 
entrò senza più oltre indugiare su!4e ter- 
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to dì Napoli. Spedi Manfredo a propor- 
gli un accomodamento . £ siccome il di 
lui esercito era pieno di Saraceni , Cario 
così rispose: Andate a dire al sultano del- 
la Puglia , ch'io non voglio seco lui nè pa- 
ce nè tregua , -e fra non molto , 0 io lo man- 
derò all' inferno , 0 egli manderà me in pa- 
radiso . Immediatamente mossero i due 
eserciti, e i-ncontraronsi presso Benevento-. 
Una sola battaglia , delle più sanguinose 
di cui si abbia memoria , decise delia sor- 
te de’ loro capi. I Francesi riportarono 
una compiuta vittoria : Manfredo restò 
fra i morti, e Carlo, il solo padrone dei 
legno . Con questa sconfitta , i .guelfi rir 
pigliarono il sopravvento -sui ghibellini.: 
due fazioni animate, la prima delle qua» 
li era favorevole ai papi , e la seconda 
agl’ imperadori . L’una e l’altra , pel cor-» 
so di due in tre secoli, desolarono l’Ita- 
lia colla detestabil loro emulazione io 
ogni genere di delitti e di eccessi . Le 
medesime scoppiarono in singoiar modo 
sotto il papa Gregorio IX e Pimperador 
Federico II; ma nulla abbiarn di preciso 
sulla loro origine, ni sulla etimologia dei 
loro nomi , i quali assai verisimilmente 
derivano dai nomi propri de’primi loro 
autori,. . (ll ; 

- ' v 

Turbolente nell' impero . 

• • a« 1*» •. ' * : 

88. ia Germania gemeva sotto tutti i di- 
sordini e i flagelli dell’ anarchia . Tutra- 
volta , dopo la mone di Guglielmo di 
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Olanda , il quale perì nel 1256 , mentre ve-' 
leva soggiogare i Frisoni ribellati , erano 
stati eletti in di lui luogo fino a dueim»' 
peradori . Riccardo figliuolo del re Giovan- 
ni d’ Inghilterra , e conte di Cornevaglia,v 
eletto il primo, ed incoronato ad Aqui. 
sgrana 1 il giorno dell’Ascensione 1257, 
non potè supplire alla spesa necessari» 
per sostenere ia sua dignità, e fu costret- 
to a tornarsene in Inghilterra ove mori- 
quattro anni dopo , AlfonsoX, re di Ca- 
sriglia , eletto iniperadore due mesi dopo 
Riccardo, e ritenuto dalie sue guerre con- 
tro ai Mori , non potè neppure andare a 
prender, possesso dell’ impero , Questa 
terribile.' confusione fu appunto la circo- 
stanza, di cui si approfittarono i principi 
di Germania per accrescere in singoiar 
modo la loro possanza in pregiudizio di 
quella . degl’ imperadori , e in cui molte 
città d’ Italia si eressero- in repubbliche j 
o furono usurpate da’signori, che se ne 
fecero de* piccioli stati., • 

Moltiplicazione di crociate . • 

- 89., Giammai- non 1 furono sì abusiva-* 
mente moltiplicate le crociate come in 
questi tempi di furore e di orrore. I ve» 
scovi di Germania trattavano reciproca-- 
mente quai nemici delli/ religione ,- e con- 
fondevano cogl*' infedeli i partiti diversi 
da quello che avevano sposato . In Italia-, 
il cardinale di santa Cecilia taceva predi- 
care con tanto calore contro ai partigia- 
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ni dì Manfredo ,, e in particolar modo 
conrro i Saraceni di Nocera sempre divo- 
ri di. quel partito-, che giugneva persino a 
dispensar quelli che prendevan la croce 
per far loro la guerra , dagl! impegni con* 
tratti per la ricupera di Terra santa. Con 
eguale ardore si predicavano in Francia 
codeste due crociate ad un. tempo , t cioè 
contro a Manfredo in favore di Carlo di 
Angiò,.e contro a Bondocdar sultano di 
Egitto,, che dopo di avere; recentemente- 
distrutto Cesarea ,, apparecchiavasi all’as- 
sedio^ d’Acri ,, sola piazza forte che rima- 
nesse ai Cristiani di Palestina . La crocia* 


ta predicavasi in Inghilterra contro a Si- 
mone di Monforte conte di Lincestre, fi- 
gliuolo del famoso Simone sopracchiamato' 
il flagello.' degli albigesi , e ch'e a se.stes- 
so non acquistò che l’ odioso soprannome 
di Catilina degl’ Inglesi . Era egli alla te- 
sta de’ sudditi ribelli del re Enrico III,, 
principe naturalmente buono ,, ma incon- 
stante e capriccioso, senza: vigore , senza 
politica , egualmente, incapace di farsi: te- 
mere e di farsi, amare. La somma riputa- 
zione di senno e di probità , dicui: per .tut- 
to- godeva: il re s. Lodovico, aveva ben 
potuto, determinarlo a sceglierlo , così per 
Enrico come pe’ suoi baroni, in arbitro 
delle loro contese ; ma- 1* inquietudine e 
l’impeto intrattabile del genio, britannico, 
avevano quasi subito violata la, sentenza 
dell’arbitro, avvegnaché proferita col con- 
senso delie due parti. La ribellione non 
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rerminò elle colla morte di Stmone-f; 3 
^uale restò ‘sconfitto ed ucciso alla batra'- 
£lia d’Evesham, ai 4 d’agosto 1164. Fa 
privato della sepoltura ecclesiastica come 
èssendo morto scomunicato . E siccome ì 
re moti di Granata e di Murcia non ces- 
savano di tentare qualche sollevazione in 
Ispagna, quindi fu d’uopp predicar ivi 
nuovamente la crociata .Predicàvasi finali 
tnente la crociata in Ungheria contro ai 
Tartari, i quali, malgrado il loro "gene- 
re di"Cristianesimo , freno troppo debo- 
le per 1’ ambiziosa loro ferocia , minac- 
ciavano di una terribile invasione i pae- 
si cristiani limitrofi di codestó regno, 
di quello di Polonia * 

* ; l. ;j. 

.J*. Bonavventura ricusa /’ arcivescovado} 3 : 
sii Yotcb. .■ 


pò. Intanto il capo della. Chiesa qoii 
ne perdeva di mira i diversi interessi. Non' 
avendo la chiesa di Yorck vacante <1 *y più 
d’ un anno fatta una elezione piu canoni- 
ca dopo una si lunga tardanza, Urbano 
anhullolla, e diede quell 5 arcivescovado a 
s. Bonavventura (1) . I bisogni d-eli’Ingbil- 
terra ove la discordia e la guerra civile 
avevano sómmamente pregiudicato alla, 
disciplina, non richiedevano certamente, 
meno di un prelato di tanto merito. Non. 
solo Bonavventura era in venerazione per, 
la purità de* costumi, per l’austerità della : 


Ci) Vading. i*«s , n. 14 
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V.ta, pet la tenera, pierà e la sincera mo- 
destia chesapeva accoppiare coll’eminenza 
delia dottrina ; ma la sua gravità , la sua 
prudenza , il Ijungo uso del governo del. 
suo ordine, in cui crasi renduto amabile 
a tutti con mantenere perfettamente l’os- 
servanza regolare , lo facevano giudicar 
atto a qualunque impiegò. Il papa aven- 
do preso una ferma risoluzione, c ben co- 
noscendo 1* umiltà di Tonavventura , co- 
rnandogli in virtù di sant’ubbidienza ad 
uniformarsi alla divina volontà eoa ac- 
cettare l’ arcivescovado di Yorcfc . Tali 
sono i termini della bolla , che fu stesa 
perciò ai 24 di novembre 1265 , ma che 
non ebbe esecuzione. Fu così ingegnosa 
1* umiltà di Bonavventura., e così bene ei 
prese il santo padre, che , quantunque sem- 
brasse inflessibile la risoluzione di sua 
santità, pure ei non fu costretto ad accet- 
tare l’ episcopato . 

J\ Tommaso ricusa /’ arcivescovado di Napoli . 

Sua Somma di reologia. 

• . ' / 

91. S. Tommaso d’ Aquino ricusò si- 
milmente l’arcivescovado di Napoli che 
il papa Clemente gli aveva altresì con- 
ferito con una bolla, unendovi le ren- 
dite di s. Pietro ad aram (1). Il santo 
dottore supplicò persempre il sommo pon- 
tefice a non dargli alcuna dignità eccle- 
siastica, ed ajasciargli terminare Fsuoi 
Tom. XV. G 

<0 T. Lue. #p, Echard, p. ifj, 


Digitized by Google 



$$ , )!k $ T; C R ypr* r 

giórni nella povertà ed umilìà della sua 
professione^ illusrre oscurità,. Delia quale 
servì più essenzialmente la Chiesa , chi non 
fece la maggior parte de’prelari innalzati 
alle più. cospicue sedi. Allora ei compose 
quel maraviglioso» corpo di. dottrina , ciii 
intitolò Somma di teologia, e che divise 
in tre parti: la, prima naturale , la secon- 
da morate,,, e la terza sacra . Tratta nella 
i prima della natura di Dio. e delle creatu- 
re , e nella terza, dell’ incarnazione e dei 
sagramenti. Nella seconda parte, suddivi- 
sa in, altre due , vi tratta in primo luogo, 
q, coro? egli si esprime, nella prima del- 
la seconda esamina in particolare ivizj e 
le virtù. A noi basta l’indicare soltanto 
<iò. che tutta 1’ arte, dell’ analisi non po- 
- trebbe che indebolire, estraendolo dà una 
sì ricca e sì pura, miniera delle speculati- 
ve nozioni della scolastica e della scienza 
pratica della salute . Questo >. il fonte a cui 
dà più. di cinque secoli, non hanno cessato, 
• di attingere tutti i grandimaestri ; senza 
che nessuno di loro anche col soccorso, di 
-un fondo così vantaggioso,, e colla, faci- 
lità di. aggiugnere alla prima, invenzione , 
abbia, mai: dato un corpo di teologia così 
perfetto , o si riguardi la solidità della dot- 
trina, 0 si riguardi l’ordine e il meto- 
do. Quest’opera vasta fu. composta nel 
corso, del: pontificato di.' Clemente IV, che 
fu di tre anni e nove mesi incirca, e du- 
rante. la lunga vacanza che gli succe- 
dette . 

‘ . •.# .a < .oaojZ (.i) 
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3 * Giusta sfoca della morte del re Contadi no », ; jj 

92. Morro questo papa a Viterbo 2129 
novembre 1268,, i cardinali ebbero ranra 
pena ad accordarsi per un successore , che 
'il podestà della, città li rinserrò ’ nel luo- 
go ov’erano congregati in numero di quin- 
dici, e cosi li ritenne quasi tre anni . In 
questo intervallo segnato con precisione 
cU Guglielmo di Pui-Laurent ,, e dalla cro- 
pclogia di Monforte , a cui si sono sot- 
toscritti i più, stimabili . critici moder- 
ali! 1 COì e per conseguenza dopo la mor- 
te di Clemente IV, Carlo d’Angiò fece 
iror.fre il gióvane Conradò,. ossia Conra- 
dir.o nipote dell’ impérador Federico. E' 
dunque inutile l’allegare, con altuni simu- 
lati' apologisti , per mostrare di difender 
Clemente dall* aver contribuito a todesfa 
barbara esecuzione y è , dico , più che inu- 
tile 1* allegare che Carlo' ne fu redarguito, 
da questo papa : e da’ suoi cardinali . 

* 9^. Nell’anno 1 269 solamente, Coqra- 
‘ dino rifuggitosi in Germania , mentre Man- 
fredo suo zio spogliavalo del regno di Si- 
cilia, tornò in Italia per far valete lesue 
pretensioni contro al vincitor di Manfre- 
do . Fu égli sconfitto nella Puglia ; cadde 
poco dopo nelle mani del suo rivale che 
tp fc condannare a_ morte ,, 6 giustiziar 
pubblicamente con mòftè altre- teste àujju- 
"fté Seguaci del - ' suo partito . Cesso eri 

-U3V1J2 T'i} »-».-> £1 «•». .'.Ut 
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l’ultimo? principe della casa imperiale dì 
Svevia, divenuta sommamente odiosa p-er 
1© -spirito di scisma , e per vessazioni sì 
frequentemente reiterate contro alia Chie- 
sa romana. Ma se codesti riflessi hanno 
giovato a diminuire la colpa del nuovo 
re di Sicilia , non ne hanno però gflran* 
tìta la memoria da una macchia indels* 
bile. 

TI '»i r.„r i : - _ ; 

“ . ' - tonfr attrnit a del gonfalone . . } u ; , 

94. La virtù di Clemente IV, ben lungi 
dal rallentarsi sulla santa Sede, andò an- 
zi sempre crescendo . Non solo purissima 
era la sua vita ; ma Vi fece altresì ammi- 
rare l’austerità e la più severa modestia 
nella prima dignità dell’ universo * Non 
portava biancheria , dormiva sopra un let- 
to durissimo, e per lungo tempo noti 
mangiò carne. Fu sommamente zelante 
della frequenza de s Sacramenti , la quale 
cominciava già ad essere trascurata . Ad 
oggetto pertanto di eccitare codesta di- 
vozione , .autorizzò con una bolla la con- 
fraternita del gonfalone, stabilita a Ro- 
ma in onore della Beata Vergine, e con 
obbligo per quelli che 1’ .abbracciassero , 
di confessarsi e di comunicarsi tre volté 
l’anno. Dessa prendeva il nome dalla ban- 
diera che vi si portava, e passa per là 
wù j; questa sorta d’ istituzioni ? 

ébe dipoi su questo primo modello sono 
state stabilite in tanto nwintro* ; r.o 

i \i .<■ .iMv- :Ì1J * vì, 1j<T (ti 
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fhtrepìJeH'tyi di s • Lodovico contro alle preten- 
sioni di Clemente IV. 

• v ; o. . 

p$\ Per quaoro il re s. Lodovico fosse 
divoto degl’interessi della Chiesa roma- 
na', ‘e singolarmente delia persona del 
pio pontefice Clemente IV, videsi però 
in necessità di contraddire questo ponte? 
fice, nel proposito di alcuni attentati di 
Clemente sui diritti della corona di Fran- 
cia . Sebbene non si trattasse che di due 
arcidiaconati' , uno nella cattedrale di 
Reims, <e 1* altro in quella di Sens , si 
quali il- papa aveva nominato in un mo- 
do che pregiudicava al diritto di regalia-} 
Lodovico amaramente quèrelossene a Ro- 
ma. Ambedue le parti si prestarono ad 
un accomodamento per l’affare di Reims (i). 
Lcjarcidiacono si dimise ; il papa gli fece 
una.-nuova collazione, a condizione che 
fosse, di piacimento del re, e dichiarò in 
termini formali di non pretender con' ciò 
di pregiudicare al diritto di regalia ( 2 ). 
Quanto all’ affare di Sens, per timore che 
esempi reiterati facessero patto per 1’av- 
Ven.ire, il santo re volle assolutamente che 
fosse deposto l’arcidiacono nominato dal 
papa, e pose in di lui luogo Gerardo di 
Rampilfon, arcidiacono di Melun , che fu 
maltenuto nel nuovo suo possesso (^). 
Osservasi che s. Lodovico così attento 

OC «a 0:J9bo*c or..' r, ori;» - m U ~,‘i* 

f,) DnbouUt' p. Jtt. Prsnri Lib. Gali. p. ^ - > ?,- 
(*) Duboulai p. ì 9 o . (j) Li&. Gali." p. ìzoi» 
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alle’ leggi della Chiesa, come ai prpprr5 
suoi diritti, volle giusta la consuetudine. v 
che Gerardo passando al secondo benefi- 
zio , rinunziasse al primo. In Germania 
all* incontro vedevasi fin d’ allora somma- 
mente comune l’abuso, che lo stesso sog- 
getto fosse canonico in più cattedrali , on-, 
de pervenire più facilmente all’ episco-' 
pato» V* »ri;: *jj 03 


• < -mi-' 

• -o 


Prammatica sanzione' di r. "Lofovico . n’q 

' ; g rjiioh 

96. Ad oggetto di porre in singolar 

modo un freno agli attentati de’papi sul- 
Ja collazione de’benefizj e stalla giurisdi- 
zione contenziosa , s. Lodovico pubblico 
nell’ tanno 1269 il famoso editto cono- 
sciuto sotto il nome di Prammatica san- 
zione, e che versa quasi tutto intero sui 
questi due oggetti (1)., Aveva egli già 
pubblicata l’altra costituzione anche più 
famosa, in cuUper la prima volta trova- 
si il termine di libertà gallicane , sostitui- 
to a quei lo di libertà canoniche} avvegna-.' 
chfc quest’ ultima espressione corrisponda 
con molta esattezza al suo oggetto . Si 
volle certamente dar ad intendere cbe es- 
sendo rimasta indebolita presso le altro 
nazioni l’ autorità de’ canoni, la Francia 
ricusava di assoggettarsi alle nuove mas-.' 
-girne , Ié quali -$i credeva che, a vesser da- 
to' -luogo a codesto rallentamento. Una 
tal costituzione perù -non ha quasi altro 


( 1 ) T. XI coire. Galli iUa;*c. de Cow>r<l,I,j, c»4- 
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f oggetto che là vigilanza e la severità.'^ . 
r c he il santo r re giudicava ^necessarie mei 
rperseguitare gli eretici . t os 

> j ■ i • . o ir 

Sua seconda trottata > 

*■ • t u - * a -J I * \j is : t 

^7. "La conservazione e l’ aumento del-» 
la fede erano i due ^grandi mobili della 
‘sua condottale l’ invariabile scopo a cut 
‘tutte ‘dirigevansi le sue mire. Dopo la 
prima sua -crociata, ei non erasi giammài' 
'-riputato come interamente libero dal vo- 
to che aveva fatto di combattere i nemi- 
ci del nome cristiano . Le nuove de’ lotò‘ 
^vantaggi e de’ recenti loro eccessi in Ter? 
ra santa, -lo decisero a riportarvi le sue 
farmi con tanto maggior sollecitudine 
, quanto che , avendo qualche presentimento 
•-del '-fine de’ suoi giorni , voleva pure prin 
ma di anidri re far qualche irosa di grande 
ipef 'la gloria ’di -Dio, e lasciare un esem- 
/pio memorabile alle generazioni future* 
ili sultano Bondocdar avendo fatta una ir-, 
ruzione con una poderosa armata sulle 
: terre de’ fedeli della > Palestina , èra si 'fendu- 
to padrone di tutto il paese fino alle ptn> 
te d’ Acridi) . Per Un affettato disprezzi 
de’ santi nòstri misteri, aveva egli demo- 
lirò la chiesa del Inonte Taborre , e spia-, 
•xvàió sino -dalle fondamenta quella di Wa-, 
2àret- Bondocdar prese dipoi* e distrusse 
' Cesarea ^-forzb il castello d’A rsciif <, don-., 
de condusse circa mille pattivi j, 

G 4 
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a^ómpotfÌ 2 Ìene i 1 forre di Sapbeth (i) ; Cc> 
mandò agli abitanti di questo ultimo luo* 
go, sotto pena di passar per le armi , di 
tarsi tutti mussulmanni . Otto soli furo-, 
no quelli che apostatarono: gli altri,, in' 
numero di pili di seicento , furono truci- 
dati contro alla fede del trattato . < Il lcf t 
ro sangue scorreva corno a ruscellit sui 
pendio della montagna , in cima alla qua**, 
le era situata la fortezza. H priore dei, 
templari , e due frati minori che -esorta^ 
vano i martiri alla costanza , furonoscor-r 
ticati vivi, sferzati barbaramente in que- 
sto stato, e finalmente decollati (z). 

p8 . Il racconto che fu fatto, di tuttir 
quesri orrori al pio monarca ,. gli rendette 
tutto l’ardore de’ primi suoi anni, e par-r> 
ve che facesse la stessa impressione sopr^ 
i suoi parenti e i suoi sudditi. Tutti 
suoi figliuoli , ad eccezione del quarto che 
era ancora fanciullo, Alfonsosuo fratello 
conte di Poitiers e di Tolosa, Tibaldosua- 
genero re di Navarra e conte di Sciampa^ 
gna , Roberto suo nipote conte d’ Ar*.. 
toà, Guido conte di Fiandra, Giovanni 
figliuolo del conte di Brettagna , ed.in6ni- ;: 
" ti altri signori presero seco lui la croce» A 
Carlo d’Angiò , re di'Sicilia, doveva egli,, 
pure seco unirsi con un possente esercì -y? 
to . Ma il saggio e santo re di Francia t. 
nulla trascurando de’ mezzi naturali, ri-, , 
poneva in Dio solo tutta la sua fiducia-*^ 

(0 Sanut. p. >**. (*) Sitfrid. ap. 
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Affine di chiamare Ie~ benedizioni dei ciè*; 
lo sulla sua impresa , raddoppiò di fervore 
ne’ consueti suoi esercizi di pietà. j) di cui 
gli storici della sua vita hanno creduta- 
di trasmetterci le più edificanti circostan- 
ze»' Eccone qualche parte che per, la te- 
stimonianza di coloro che Jo-accostavano, 
pili da vicino, merita ogni fede* ma che, 
però il nome di Lodovico IX, cosigrande 
licrmO come gran santo, non garantirà for-* 
se abbastanza contro aglischerni dell’em* 
pia sapienza del nostro secolo. i n.w 

* * . f . ì * rt • t, ^ •*./ » * r . • . - i , , ; s 

, Tener di vita di s- Lodovico . 

v ~ • ’ ’ ’* • . - •«-*• • » » ti 

1 Ogni giorno assisteva non solamen- 
te' all* uffizio canonico, ma eziandio a 
quello della Beata Vergine , e mentre viaggi 
giavs io recitava a cavallo col suo con*, 
féssofe »(.t)V Ogni giorno parimente diceva i 
l’uffizio de’ morti colle nove lezioni. A??: 
scolta va abitualmente due messe al gior- - 
no, : e spesso anche tre , o quattro » Era» 
egualmente assiduo - alla parola di Dio*, 
ed’ ascoltavate- con tanta attenzione, che, 
poi ne ripeteva tutti gli squarci più lu.-s 
minosi alle persone che io attorniavano * : 
Anche a suo tempo venivano censurate* . 
codéste divozioni ; ma ei rispondeva sen-,) 
za nulla cambiarvi: Se io impiegassi *ih -, 
doppiò dì questo tempo nel giuoco , o nella* ', 
caccia , nessuno at parlerebbe. Per: molti v-, 
anni ebbe Pusodi andate a mezza notte'; 

C«) Duchesne t. » , p, 4S<# , icj > S *-■« 1 »? 
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al mattutino della sua cappella , e di df*." 
re parimente al ritorno per aftreitaàrt»? 
tempo quanto aveva durato il matrufiorìT' 
ina attese Me rimostranze che gli* ‘furonò' 
fatte sulla delicatezza dèlia sua -còfifptes- 
sione, TÌmise codeste divozioni alla mjfr** 
tina . La sera , dopo Ma compieta della sua--! 
•cappella, si faceva fare da un sacerdote 1* 
aspersione dell* acqua santa per tutta Ma-' 
sua camera , e singolarmente sul suo "léf*3 
"to. Introdusse nella sua-cappélla il '■costU 1 - 
rne.di piegare il ginocchio, dufahté ià : ' 
messa, a queste parole del Credo: & 
mo faàusest , e fili prostrarsi alla lettura ché 
si fa nel Passio della settimana santi , nel 
momento in cui si dice che Gesù Cristo 
spirò . Ecco donde a noi sono venute que- 
ste pie costumanze.' 

-loo. Colla pietà, ei portò altresì PiUsS 
sterirà sul trono. Tutti i venerdì digiu- 
nava, e ji e’ mercoledì si asteneva* dalli <- 
carne. Ne’ venerdì poi di .quaresima e deli' 
avremo non mangiava ne pesce , nè frU'r-i: 
ti; digiunava in pane «d acqua MI vener- ■ 
dì santo, le vigilie delle 'quattro feste 
principali della beata Vergine., ed alcuni 
altri giorni dell 1 anno /Confessavàsi tùfrht 
i venerdì , e secondo la divozione di qtaélq 
tempo, dopo la confessione prendeva la: 
disciplina. Temeva sempre che ia fnaesràr: 
della "sua persona togliesse qualche libera 
tà al ministro di questo sacramento e spes^- 
so gli ripeteva : Qui tu sei padre , ed io non 
sono che figlio . S'eravi una porta y o una^* 
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<fin$sjr$vda chiudere , ei si alzava siibitò, 
s ? nz,\ ; pef mettere che il confessore lo pre- 
venisse . Oltre i suoi confessori aveva pre- 
gato alcune persone piene di coraggio e 
di senno , aa avvertirlo di tutto ciò che 
udissero , o vedessero in lui di riprensi- 
bile, e sempre ne ricevette i suggerimen- 
ri con quella disposizione che glieli ave- 
va farti richiedere . Portò per lungo tem- 
po cilicio, durante l’avvento, la quare- 
sima., e le vigilie di moire feste.; ma poi- 
ché H suo confessore lo fé convenire che 
la. sua salute ne restava pregiudicata, ab- 
bandonalo con difficoltà , compensando 
però 1* sua. pietà con una cintura di cri- 
ne, .non soggetta agii stessi inconve- 
nienti.. .... ^ , .. , f , t A,,\ 

lor. Era incomprensibile l’ abbondanti 
•delle sue limosine, comeché.ei fosse un ré' 
sommamente possente ..-È 1 impossibil co- 
sa il farne l’enumerazione; e non si può " 
che riferire le particolarità più acconce a 
metterci sotto gli occhi le mire, superio 
ri e .qyèlla viva fede ond* era guidalo. O* 
gni giorno , in qualunque parte si trovas- 
se, alimentava cento venti poveri, nuj 
mero che con&iderabilmente cresceva Jpet 
giorni di divozione. Il re li serviva fre- 
quentemente colle sue mani ,. prima, di 
mangiar egli stesso , ed ‘in certi giorni ne 
serviva cosi fino a dugento. ; Ogni gior- 
no, a pranzo e a cena, faceva mangiare^ 
presso di se tre poveri vecchi, a chi !ve 
divano passate le vivande della sua favo 
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fa. Tutri i sabbati ' lavava similmente r 
piedi a tre poveri vecchi-; poscia faceva 
loro un’elemosina in danaro» e li servir 
va egli medesimo» mentre mangiavano* 
Copiosi erano i doni che faceva agli espia- 
tali, e a tutte le povere comunità di re* 
ligiosi e di monache. Fondò una ìnnitj* . 
merabile moltitudine di monasteri e noti 
poche ease di pietà e di carità di ogni; 
genere. liberale ei fu meno verso in- 
chiese. Nato per le grandezze, ed aven^ 
do l’anima naturalmente grande, amava * 
siccome Talvolta esprimevasi , di segnalar, 
la sua magnificenza per la religione , anzi- 
ché pel mondo e la vanità. Non lasciava 
però di far comparire la maestà reale cotj, 
tutta la pompa atta ad imporre non solo 
ne’giorni di rappresentanza, ma eziandio, 
nello stato abituale della sua corre, ii*. 
cui fu costantemente servito con maggior 
dignità , che alcuno de’ suoi predecessori .7 
La vera pietà ha sempre per guida la sa-, 
pranzale. la virtù, costantemente lonta- 
na dagli estremi viziosi , mai non per-, 
turbò l’ ordine delle condizioni . 

S. Lodovico m.ircix a Tunisi i 4 - - - 

, . • V . ■ >. . <• / 1 1 rj _ 

1 02. Essendo tutto apparecchiato per 
la crociata , il re trasferissi come nel pri- 
mo suo viaggio d’oltremare, alportO\di 
Aigues-mortes , e di là , dopo orto gior- 
ni di navigazione, a Cagliari in Sardc-t 
gna, ove radunossi là flotta de’ crociati . 

Fu tenuto consiglio into-mo al ìuogo ipr 
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cui comincerebbero a portar le armi e 
si -parlò di tre termini diversi., Acri, Alea» 
sandria i e Tunisi . Il santo stette perl’uiri- 
mo v Molte persone degne di fede lo ave- 
vano assicurato che il re di Tunisi incli- 
nava a farsi cristiano. Questo principe 
gli* aveva egli stesso non ha guari spedi- 
to- alcuni amba-sciadori, che io conferma- 
rono in una -tale persuasiva . Nsll’ardorq 
del suo zelo, loro ei parlò in questi ter- 
minici): Dite al re vostro padrone , che 
mi contenterei di passare in ferri il rimanen- 
te de' miei giorni , postocbè egli e il di lui 
popolo si facessero cristiani di buona fede . 
Fra i signori poi, eh* erano a parte della 
ili lui confidenza , spesso esclamava con 
trasporto: Oh se potessi un giorno vedermi 
padrino -di un tal figlioccio ! ciò non ostante 
non fu questo il solo motivo che deter- 
minò quell’ abile principe a marciare a 
Tunisi . Gli si faceva intendere eziandio, 
che se codesta città resistesse, sarebbe fa- 
ci! cosa il ridurla; per l’altra parte che 
abbondava di ogni sorta di ricchezze , sic- 
come non essendo mai stata presa, echd 
offriva inestimabili compensi ai crociati ; 
che questo era il paese da cui il sultano 
d’Egitto traeva l’ eccellente cavalleria che 
costituiva la principal forza delle sue ar- 
mare . Ma checchessia della esattezza di' 
codeste misure, le mire del Signore era- 
no assai diverse da quelle degli Uòmini ’f 

■ K' 1 ” ,-1 f» * ^ ' r> r* 4 » , « ■ T t r- * n 
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r mai noh mostrò egli in pii» senstbl? ttis* 
liiera , quali .movimenti imprima - talvolta 
ar popoli ed 2 gl*imperi per consumar là. 
santificazione di un eletto di uri* certo 
ordine... J ■ 

roj. Noh era la terra il luogo in cuf 
dovevano trionfare lo zelo di s, ; LodovU- 
co per la propagazion della fedele tan- 
te altre- regie e cristiane virtù. Nella pri- 
ma' sua spedizione contro agt* infedéli , 
a'Veva egli radunata per così dire- tutti . i 

f ireiiosi materiali ch’entrar dovevano nel- 
a 'corona : della sua immortalità’ : questa'" 
seconda impresa doveva servire, a purifi- 
Carli da tutto ciò che potevano conservar 
di terreno, senza però che la medesima gic» 
vasse più della prima alla riduzione o al- 
1S conversione de* nemici della Fede. -Es- 
sendo l’ esercito cristiano sbarcato in Affi- 
ci a vista di una in numerabile moltitudi- 
ne di Saraceni , che immediatamenre sene 
Uggirono verso le loro montagne ,? jl re 
di Tunisi si credette nei maggior perico- 
la y e tutte le di- lui idee di conversione 
fondatamente asserite, o leggermente pre- 
sunte si dissiparono y per non. dar luogo 
che agl’insensati suggerimenti del terro- 
re (i) . Fece dire ai vincitori ,. che se at- 
taccavano la citta ei farebbe trucidare tut- 
ti i cristiani che si trovassero ne*suoi sta- 
ri . Non si latciò di prendere Cartagine 
Vicina a Tunisi, la quale crasi arrogalo 

, . _ . ... -i'* ,J> lAWSI J»lV (O 

(j) SplCll. p* ISO , &c., * ’ . iV 
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u Ipftro^ e. I* dignità di ^UfdF4i#Ì9» ; . n fa r 
pitale dell’Africa . Ma le ; malattie eh* 

^yevano comitlciata tra i Francesi prima 
4el lorp sbarco, crebbero estremamente per 
la fatica, pe’ cattivi. alimenti, e per g|,i 
eccessivi, calori di quelle contrade intern- 
ilo, della canicola. Giovanni, Tristano., 
ponte di N^vers,. e figliuolo, di Lodpvico, 
iporì il terzo giorno d’ agosto .. ,11 legato 
llaolfo di Chevrieres. morì ai 7., 11 , conto 
della M arca » 1 si SP°ri di Nemours,, di 
Vandomo , di Montmorenci , di Bri*- 
^ac. furon rapiti, nel termine di quatte©, 
fiorai », n. . , • V:*V * 


Ih 


Morte di t. Lodovico • 


j 


1,04, Il re fa assalito, egli stesso da una 
.dissenteria, e da, una, febbre, ardente. che 
in .pochi giorni lo. ridussero agli estremi 4 
,Fr.ima della sta partenza^ aveva.- egli* già 
Tatto il; suo testamento y in cui in sostan- 
za si trovano tutta, quella, carità, e quella 
pierày. che animato lo avevano dacché, ave- 
. va> , 1 ’ uso della ragione». Allorché sentì 
che il Signore lo.chiamava a se., diede in 
iscrìtto, a Filippo suo primogenito una 
istruzione (i),ila quale non- c che un ri- 
©(retto di quegli ammirabili principi che 
fretto lo avevano in, tutto, ili corso della 
sua. vita così perla santificazione dell’ani- 
lina sua come per la felicità de’suoi po- 
poli.-; due oggetti h che codesto principe 


(1) Vitfr, J«ivin. p, UK 
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pieno, quanto altri mai*, del nono d’in- 
telligenza e di consiglio, non aveva mai 
separati ; e di cui .voile mostrare la stret- 
ta connessione in congiunture sì accon- 
ce a fare una durevole impressione. Po- 
scia ricevette i sacramenti della Chiesa,' 
e singolarmente il santo viatico con una 
viva lede, oh’ ei comunicava a tutti .gli 
astanti. Avendogli il. sacro ministro di- 
mandato se pienamente credeva che fos- 
se quello il corpo di Gesù .Qristo, me- 
glio noi crederei , esclamò , se lo vedessi in 
quello splendore in cui egli è asceso al cie- 
lo. Estenuandosi ogni dì più le sue for- 
ze, ad altro ei non pensò che alla eter- 
nità, ma senza mai separare un tal pen- 
siero dall’ amor de’ suoi popoli-. £Jel gior- 
no stesso della sua motte fti udito profe- 
rire queste parole: Signore , abbi pietà di 
questo popolo che lascio fra le , tue mani . 
Dopo di che pronunziò quel versetto del 
Salmista: Signore, entrerò nella tua cassi), 
ti adorerò nel santo tuo tempio e glorifiche- 
rò il tuo nome: quindi colle braccia incroc- 
cicchiate sul petto, e cogli occhi alzati al 
cielo j ai est d’ a gesto -dell’, anno 1279, 
cinquantesin'iOquinto di sua età , ^plsfcic^ ? 
mente spirò sulla cenere in cui erasi fatto 
mettere. In tal forma sostenendo egli la 
sua maestà sino all’ultimo momento, noa,“ 
cessò d’ imprimere alla maestà del. ifJfé’s 
dema tutte le attratjve della virtù,. lt 
105. Appena aveva egli renduto lo spi* .1 
rito, che giunse il re di . Siciliano 4ra r " 

, ‘ .VX Jttb-I- 
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lè'llp j, Carlo entrò piangendo nella fth'JA 
dl-I santo vè'X ma il di lui dolore subirò 
convertisi "iti una religiosa venerazione * 
Si prostrò a* piedi del santo, il cui vo’ro 
così fresco ed anche piti grato che in pie- 
na salute portava già l’impronta 1 di quel- 
la gloria, di cui la di lui anima godeva 
in cielo . Pel corso di sei settimane,- il 
re Carlo continuò la* guerra colle fresche 
«"numerose truppe che aveva condotte, e 
battè i Saraceni, tutte le volte che que- 
sti si arrischiarono di aspettarlo.- Avreh-,. 
be an£i potuto impadronirsi di Tunisi ; 
ma non mirando egli una tal conquista 
còllo stess* occhio , che il santo suo fra-; 
télloS, f cominciando la peste a devasta- 
re egualmente le due armate, fu farla una 
tregua di dieci anni tutta in vantaggio 
dé^Cristiani . Fra le altre condizioni one-> 
ròtfe, gl’infedeli, pet le spese della guer- 
ra, si assoggettarono ad una somma più. 
forte dirini terzo che il riscatto ì pagato 
altre voltè dai Francesi in Egitto. ... •. 

itàytt fss^di- Bandocdar nella Sifia, 

* ' • . ri ’ • , * 

od. Mentre eoneludevasi questo trat- 
tato, Eduardo primogenito del re d’ In- 
ghilterra arrivò con un nuovo esercito.» 

« riion molti' signori inglesi. Mostrò egli, 
uni’ divissima scontentezza della tregua, > 
empiono di calore passò in Palestina, ove 
però non fece cosa degna di commemora- 
zione. Tutti -gli affari de’Gristianif, vi era- 
no*- In '•pèssimo stato . Boadocuar. conti- 
Tdw. XV. H 
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Quando nella sua fortuna enelieisupcétl- 
deirà 5 , avetfa preso , oltre ad: /infioite. ; ca- 
stella , le città di Jaftà e ^.Antiochia, . 
"In quest’ ultima fece morire* die la sset re- 
mila persone, e pii*, di centomila ne <ra$- 
se in 'Servitù . Tal b 1’ epoca della irrepa' 
‘rabil rovina di quella illustre ciltà:jin$hc 
* per- sV lungo tempo fu la terza dot mon- 
1 do e la prima deli 5 Oriente . Nell’ anca 
stesso dell? arrivo del principe Eduajda 
nella Siria sultano prese la fortezza/ di 
Carac e di Monferte . Quindi;. può v rU 
^guardarsi la morte di s-. Lodovico come 
r il termine delle crociate. Eduardo , ir* 
“capo adun anno , tornossene in Europa , 
seppe in Sicilia la morte di Enrico 
" suo padre, edafirertossi di andare A ps^u-* 
der possesso del trono..- ^ i 'q vivi c .è& 


-t 


Reliquie di s. Lodovica in.Sicilia 
e in Francia.. 

I : ■! C . i- • . ?, !>•: ; . . , t ; .. u » i; k \ 
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107 . 1 Francesi che seguivano ii n uovo lo. 

* ro re, Filippo l’Ardito, tornarono .anche 
“• ' essi per la parte della Sicilia , ; dopo di 
“ essersi obbligati a ripigliare entro ; a , tre 

anni le armi contro agl 5 infedeli ibPofta- 
•*» vano seco le reliquie del santo lorPirt® > 
c vale a dire le essa*, da cui era^ stata •:]_• se- 
parata la carne;- lire diSiciMiobYeara-.’pre- 
fc sa una parte degP intestini *oqe ^rli ^ece 

* sotterrare in una ^chiesa di' Palermo-, ?ove 
- ?j in-hreve' di verniero celebri per un .--gran 

numero di mliacoli . Il re Filippo , giun- 
to che fu in Francia , p&riib egli- stesso sul* 
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Ile spaile da Parigi a s. Dionigi I« reli- 
quie deP padre sud* cui i miracoli non il- 

■ ltìstmon irieno che quelle di Sicilia . Mola- 
te di queste '■meraviglie vengono riferite 
•nella- bolla dr Bonifazio Vili , che decre- 
tò a- questo principe un pubblico culto 
ventisette anni dopo la di lui morte. Po- 
thì giorni dopo l’ inumazione del santo ,, 

■ si vide altresì- giugnere a 5. Dionigi .il 
corpo di' $. Alfonso suo fratello conte di 

'Tolosa e di' Poitiers, morto nel- suo ri- 
storno - ; da- Tunisi a Corneto in Toscana 
-'ov^era stato costretto a fermarsi . Morta 
i essendo- di rammarico alcuni giorni dopo 
<^4 contessa Giovanna sua sposa, senza 
•I Taséiar figliuoli* la contea di Tolosa fu 
riunita alla corona di Francia per non 
esserne piti staccata ». • 

> , Elezione Ai s- GrtgoYio X< 

108. La Chiesa romana era stata fin al- 
tiera senza pastore» i cardinali sempre 
?:? rinchiusi a Viterbo,- diedero finalmente 
tb per compromesso, a sei di- laro , la facol- 
s ? 'xà di eleggere Un papa (1) . Nel primo gior- 
‘ c 'Tio di settembre di quest’anno 1271 , no- 
t s juinaron- essi a pieni voti Tibaldo nato a 
~ 3 <Plac 5 en za- dalla illustre casa de’ Visconti , 
-allora semplice arcidiacono di Liegi ,, 
che per sua divozione era andato ai 
svojuoghi santi”» 'La cognizione che ; ay.eva 
ni> de T bisogni di Terra-santa , e il- di lut ze- 
-nnig , oqqtUT ^-i >; . it-.^nHnfcib ovuimi 
-.uz fr i , • aivca. i {ù ni ?.'L- o- 
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10 per rimediarvi , sono indicali fra ii mo- 
tivi che i cardinali allegano in suo. favor 
re per la di lui elezione nella lettera-rdj 
avviso che gliene mandarono col loro de r 
crete. Ei vi prestò il suo consentimento 
ai 27 d’ottobre, giorno da ciìi comincia- 
si a contare il tempo del suo pontifica- 
to, prese il nome di Gregorio X , ..partji 
senza -indugio., ed arrivò in Italia il pri- 
mo giorno dell’anno 1272. Impiegò i due 
mesi susseguenti quasi tutti interi ne’ so* 

11 affari della Terra santa: ed anzi non 
volle neppure recarsi direttamente a Ro- 
ma , per timore di essere distratto da, al- 
tre .cure . 

100. Dopo di esservi stato consecrato 
e ordinato ai 24 di marzo , fece imme- 
diatamente spedire una circolare ,ai‘ ve- 
scovi per la convocazione di un conci- 
lio ecumenico, le cui principali cause , ol- 
tre ai vizi ed agli errori allegati secondo 
il solito , erano Io scisma de’Greci , e il peri- 
colo de’ fedeli della Palestina . L’ imperado- 
ie Michele Paleologo , politico .somma- 
mente insinuante quando sapeva esser pa- 
drone di se stesso, erasi già conciliatala 
benevolenza de’ papi Urbano e Clemente , 
riconoscendoli, e con sue flettere e :per 
mezzo -de’ suoi inviati per capi della Chie.-* 
sa universale , e promettendo di ristabilir 
re T antica unione fra tutte le chiese ; al 
che , aggiuns’ egli accortamente^ ei più 
non vedeva alcun ostacolo dopo che i Greci 
erano rientrati in Gostantimpoli % -Informato 



del Cristianesimo. ììj 
che i I re Carlo di Sicilia aveva acquista- 
ro i diritti dell’ imperador Baldovino , e 
thè apparecchiavasi a farli - valere,* fece 
nuove e piti calde istanze che mai pres- 
so il papa Gregorio, onde arrestare- co- 
deste intraprese, mettendosi perfino nello 
stess’ordine che i sovrani soggetti in ogni 
tempo alla spirituale autorità della santa 
Sede. Per la qual cosa,* il pontefice ìnvi- 
tollo come gli altri principi cattolici , ad 
andar co’ suoi vescovi’ al concilio genera- 
re- che doveva tenersi a Lione.- 

„ / ( * *t 

Il beato Ambrosio dell' ordine di 
i. Domenico . 

•i ' 

no. Affine di celebrarlo più tranquil- 
lamente e con maggior frutto applicossl 
con ogni diligenza a ristabilir la concor- 
dia fra gl’italiani, e a rendere moderati 
i guelfi, i quali si abusavano dell’ascen- 
dente che avevano ripigliato sui ghibelli- 
ni . A quest’ effetto servissi utilmente del 
beato Ambrogio dell’ordine de’ frati pre- 
dicatori, uomo possente in- opere e in pa- 
role, e che riconciliò fra di loro tutto 
le famiglie di Siena sua patria . Ambrogio 
adoperossi egualmente a ristabilir la par 
cenfra i principi e i popoli della Germa-* 
nia-y ed acquistossi per tutto la più alra ; 
verazione (i).*I papi gli offrirono molti* 
vescovadi, che ricusò costantemente , non 
meno che quello di Siena sua patria, a 
i \ * • , c : Il J »«*•* 

matti/.i f‘ • ;cs.n 
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cjuì era sfato eletto con '.tutte /e forme 
canoniche'/ Non volle oeppur aecetta,rp, 
neKsuo ordine alcuna superiorità n Le di 
lui virtù Io' hanno fatto registrare nej, 
martirologio romano , col titolo dibeato.. 


«v V; 


ì lidoifo d' Hasbourg , -ir/iperadcre . 


5D 


Hi. Gregorio X giudicò che il mezzo 
più efficace di pacificare la Germania an- 
che più agitata che l’Italia., era di tran- 
Ja dall’ anarchia in cui gemeva da F§de- 
rico II, malgrado l’elezione di tanti iuv, 
peradori . Riccardo d’ Inghilterra era mor- 
to fin dal mese d’aprile 1271. Gregorio 
dichiarò al re di Castiglia , non sembrar- 
gli ammissibili le di lui pretensioni sull’ 
impero, e subito dopo fc congregare gli 
elettori a Francfort . Ai 30 di settembre 
1275, eglino elessero Ridolfo conte d’ Has- 
bourg, derivante da Eticone d’ Alsazia., 
ceppo comune della casa Lorena., e della 
seconda d’Austria che prese questo nóme 
allorché Ridolfo ebbe investito Alberto 
suo figliuolo di codesto ducato tolto a 
Ottocaro re di Boemia . Il papa Grego- 
rio trasferissi in quest’ anno medesimo 
a Lione, onde presiedere colà personalmen- 
te al concilio.. ’u 1 - j . 

* * * L. T • % -, ' . 

**- f ,.-** •«•Ui '**■»■* rtr — 

• l ' * y « .j » . » , „ _ • * J 4# • * 

Giovanni Vecce... 


tra. In Oriente , Michele Paleologo di- 
sponeva i suoi vescovi a recarvisi eglino 
ancora, e ardentemente li maneggiava per 
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ttìttlitìt .gli ostacoli clje 'prevedeva alla 
riunione. Giuseppe, allora patriarca di 
Costantinopoli e molto piu ancora Gio* 
Vanni Vecco, cartofilace , vale a dire ispe- 
tote delle pergamene , e gran cancelliere 
y-lla. Chiesa patriarcale, si opposero for- 
temente al suo disegno. ìr'Il-patria.rca , vec- 
chio- debole, i- uomo -semplice e senza leN 
tMi cieco "zimbello di chiunque r impa. 
titonivasi dell’animo suo, poco a vero di- 
re poteva per se medesimo-;. -ma 'Veccpera 
tm genio trascendente, .e. . capace di tut- 
ta, sublime, penetrante, profondo rn tut- 
to. lo scienze che non cessava di coltiva- 
re , naturalmente eloquente e persuasivo, 
di j un aspetto imponente-, ed uno degù 
«omini pili ben falli di tutto 1 in. pero, 
Wr-l’akra parte, cori destro nel niancg- 
lio desìi asari, come nelle discussioni 
di dominar e gii illustre per importanti 
negoziazioni-, nelle quali aveva comspo- 
s jo a tutta P aspettativa del suo pi inci- 
de .Vi v Possedeva nello stesso grado tut- 
te le buone qualità dell’ anima , una vir- 
tù esercitata all’eroismo, un gran {on- 
do di bontà e di rettitudine naturale, una 
Schiettezza-, una ingenui tà .quasi, sconosciu- 
ta nella sua nazione, ed a cui i prò osti- 
nati fra’suoi compatrioti scismatici non 
hanno potuto almeno di rendere testi- 
• tr,.i voci nnnassionato amato- 
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conosciuta v divenivag'i come impossibile 
la piu lieve dissimulazione .( 1 ) . .no: 
ìJij; Di concerto col patriarca, elidi* 
chiarossi così apertamente contro alla riu* 
nione , che l’imperadore spinto da un ze? 
lo, che si ebbe finalmente ogni ragione 
di credere piuttosto eccessivo , che simut 
lato, lo fè mettere in prigione.. Ma ri? 
flettendo egli dipoi sul carattere di Vec? 
co, a cui la violenza mai non farebbe ab- 
bandonare ciò che riguardava come il buon ' 
partito, Paleologo gii mandò ..uno scritto 
composto da dotti teologi, i primari 
de’ quali erano l’arcidiacono Meliteli io», 
ta , Giorgio Metochita, e Giorgio di Ci- 
pro . Nello stesso tempo gli fò. dire che 
ci non pretendeva già di tiranneggiare la 
di lui coscienza, ma che 1* amor della ve* 
ri rà di cui giustamente gli si faceva ono? 
re, doveva almeno impegnarlo ad illumi?, 
narsi da se stesso , cd a cercarla senza 
preoccupazione . Vecco non era di quelle 
persone di setta , le quali vogliono asso- 
lutamente, e senz’ alcun’ altra considera- 
zione , che il miglior partirò sia quello- 
che da loro viene seguito . Lesse egli, 
quello scritto con attenzione, e sospen- 
dendo i suoi pregiudizi , come aveva pro-r 
messo . Egli cercava sinceramente quella 
divina chiarezza , che va sempre inconrro a 
quelli che la desiderano} e. dessa balenò 

* • • r >- u •• "" 1- -u i e? Sr,i5 ^3 . 

(O Georg. Pachrmer. t. »,'c. r>; l, 

c. 12 & 1*. : : a.‘ h'!X f-.’i 
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‘■Immediata mente a’ suoi occhi Ei restò 
sorpreso dai gran numero di autorità di 
Padri così greci come latini, e singola- 
mente di s. Atanasio, di s. Cirillo, e di 
s„ Massimo; i quali -fanno procedere io 
Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo , o 
dal Padre pei Figliuolo; il che prova egual- 
mente l’unione e l’identità di sostan? 
•za fra le tre persone divine. Incapace d* 
ritener prigioniera la verità conosciuta , 
disse senza raggiri e senza indugio, che 
se le copie e gli estratti,, che gito erano 
stati presentati , si trovassero contrari 
agli originali ,: ben volentieri ei farebbe 
ciò che da lui richiedevasi . L’imperado- 
re , soddisfatto d’ una risposta così degna 
della riputazione di colui: che la dava 
lo pose incontanente in iibertà,e gli som- 
ministrò i libri de’ Padri, che in breve 
dissiparono il. rimanente de’suoi dubbj . . 

114. Persuasa che fu quest’ anima inte- 
gra e forte, più non vacillò nel buon par- 
tito, a cui la sua eloquenza , e molto più 
ancora il suo esempio ricondussero quasi 
tutti i Greci, e persino i prelati dell’O- 
riente, che vivevano sotto il dominio de- 
gl* infedeli . Il patriarca Giuseppe mostrò 
però tutta l’ostinazione de’ gen; della sua 
sfera ; ma l’ imperadore concertò seco lui; 
che imroediaremente si ritirerebbe in un;- 
monastero- coi godimento delle sue rendi-, 
te; che se 1’ afjàre dell’unione non con-~ 
cìudevasi coi Latini, ei ripiglierebbe la 
stia sede; ma che se 1’ unione riuscisse ,é > 
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ti' si persistesse a non accopsen^iryi^ ^4* 
mmzierebbe per sempre il r . patriarcato: <>iL 
che di fan» seguì., e -Giovanni Vecea^JtL 
messo in di lui luogo .- Quaxrto agli salari' 
Scismatici ostinati , Michele Paleologo 
usò un ^ygore anche più grande. è yfr*,C 
-ramente eccessivo, almeno a non COP7. 
siderare che il.- bene delia unione lujpe% 
rocche sotto. altri punti di vista, non.può, 
negarsi che non abbiano cs$i, merita|to, L, 

f tiù severi -trattamenti e ; colle loro c^ba-. 
e, e colle loro conventicole e_sedj % 
xiose mormorazioni * colla ribelle,,.- Ip», 
ro unione colla principessa, Eulogia, spd 
rella dell* hnperadore , e con Maria. sua 6*. 
gliuola , moglie dehprincipe de’BulgarL* 
scismatica anche più forsennata che. la, 
madre, ;e finalmente colle loro leghe pq}, 
nemici dello , stato,, e co’ Mussulmani me- 
désimi* (1).. '■ ' 

*** . - . , t . 4 y ,* 

Michele Paleologo spedisce al concilio f 

"* di Lione • ' • ‘ t'-.r 


ti 5. Ma tutti codesti ostacoli non ar s 
restarono altrimenti 'lo zelo di Paleolo- 
go . Dopo di aver egli preso fra i suol 
suddiri le misure e le precauzioni che, gli 
suggerì la sua prudenza .più, non , pensò 
chea consumare la sua intrapresa .cogli 
ambasdadori eco’ prelati che fV partire pel 
concilio di Lione. Codesti rappresentan- 
ti dell’ imperador Michele, c di Andro- 
•■'orrt . j r-.T JH. ' 
t— a*, c. *. 


’ 1 ' * 1 oidlucdE i ti i> • j d 
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reotei'con alcuni «c primi senatori. _ 
ordine ecclesiastico- era rappresentato da 
Germani, patriarca di Costantinopoli pny 
rfàh'di Giuseppe, -e che in ogtri tem^ si 
era -oppòsto allo scisma,; davlecfane me- 
tropolitano di’Nicea, e da alcuni cedo- 
siasnei <* .pii» distinti del second’ ordine,, 
fri i quali Giovanni Vecco occupava sen- 
zi contraddizione il primo posto . S’ im- 
barca ron essi sui primi del mese <h mar-i 
za 1274; e il papa che ne aveva ricevu- 
to l’avviso , fece ai 7 di maggio nel- 
le chiesa di s. Giovanni di Lione l aper- 
tura del concilio, Che contasi comune^ 
te pel decimoquarto ecumenico . 

nò. Desso fauna delle piò numerose*- 
pili brillanti assemblee che siansi mai vedute 

nella Chiesa. Vi si contarono cinquecento 
vescovi, settanta abati., piu di mille a,m 
prelati , ed un proporzionato numero di dot- 
tori, fra i quali si ammirò in smgolar modo 
s. lionavventura , creato da qualche tem P£ 
Cardinal vescovo d’ Albano , e condotto per 
onora nella stessa carrozza col sommo 
pontefice. Ma questo gran lum ! n3 “ d ^ a 
Chiesa , simile al -sole presso al suo . tra-r, 
montare , -fiammeggiava d’ un fuoco il jhu 
vivo , «el momento di- scender^ nell* 0 
Tre del sepolcro. Oltre ad una tanta «noi- 
-.titudine di dottori e di .prelati* si. 
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io ancora, cogli ambasciadori di Francia,, 
di Germania, d’Inghilterra, e di parec? 
chi, -altri Stati cattolici ,’ quelli de’ Greci * 
de’ Tartari stessi, e il re d’ Aragona in 
persona. ■ - . t • ?.-{ 

• - \ ' . * L» % 

Morte dì s. Tommaso d' Aquino • 

117. S. Tommaso d’ Aquino , fu eguaU' 
mente che s. Bonavventura invitato al con- 
cilio , e partì con alcune opere da lui com- 
poste, atte a convincere, o a confondere 
i Greci. -Ma era scritto eh’ ei non dove- 
va neppure arrivarvi . Insegnava egli al- 
lora la teologia a Napoli dopo che il re 
di Sicilia , che aveva contrasrato editti alt 
versiti di Parigi il possesso di codesto in- 
comparabil dottore,- l’ebbe [ottenuto in 
compenso del rifiuto che Tommaso ave- 
va fatto dell’arcivescovado di quella cit- 
tà ( 0 * Colà que sro principe gli assegnò 
una pensione d*un’ oncia d’ oro al mese, 
e il santo vi continuò la terza parte del- 
la sua Somma, fino al trattato della. Pe- 
nitenza che lasciò imperfetto. Non sì to- 
sto fu uscito dal regno di Napoli , che 
cadde infermo nella Campania , e ben co- 
nobbe che non guarirebbe. Essendosi ri- 
tirato nell* «badia di Fossanova,, ordina 
di Cestello, disse nell* entrarvi, alla pre- 
senza di molti monaci ed applicandosi Ic- 
parole del Salmista: 'Ecco il luogo ctrt-mio 
tiposo .* è questa l y abitazione cbs mi setto 

. Pi 

CO Echard. Sam. pag. 117., 
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Dr fatti mori ai 7 di marzo di 
qùest‘ anno 1274, dopo di aver ricevuto 
i sacramenti della Chiesa con una divozione 
che mosse a tenerezza tutti gli astanti» 
Facendo egli prima di spirare la sua prò- 
fession di fede, dichiarò che sottometteva 
al giudizio della Chiesa romana la sua 
dottrina - e tutti i suoi scritti. Era in 
età di circa quarantanove anni: vita as- 
sai òreve in confronto della moltitudine 
e della eccellenza de’ suoi scritti. Aveva 
una così grande facilità, che dettava so* 
pra diverse materie a tre scrittori 7 -e tal* 
Volta a quattro nello stesso tempo. Tii^- 
tavolra nei diciassette volumi in foglio 
impressi sotto il suonoine si trovano noh 
poche opere , che i migliori critici attri- 
buiscono ad altri autori . Ebbe un emoio 
famoso nella persona di un frate minore 
denominato Giovanni Scoto e sopracchia- 
mato il dottor sottile , 11 quale sembra 
essersi fatto un punto cf* onore di avere 
opinioni contrarie a quelle del dottor An- 
gelico, nelle materie però indifferenti alla 
-fede. Nacquero di là le due scuole rivali 
de’ Tomisti e degli Scotisti . 

I18. S. Tommaso studiava con rant 3 
applicazione , che frequentemente perdeva 
di mira tutto ciò che Io attorniava . Tro- 
vandosi egli un giorno alla- tavola di - -s. 
Lodovico, il quale facevasi gloria di am-i. 
mettere fra’ suoi commensali i dotti e le 1 
persone dabbene, diede ad. un tratto >* ' 
pugno mila tavola.,^ disii- -Jhttr-un 
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yvrnrrttK ptrentorio contro -ali» o/eoik-- djf }*&+■ 
mte » \ 1 di lui priore ch’era a tavola-, 1» 
scosse gagliardamente ,« lo avverti- di pen* 
>sare ch’era alla tavola dei te» Tommaso 
dimandò pèrdono al- principe :? ma if re 
non fu che edificato in vederlo sì poco a f* 
tento a ciò che a-vrebbe -insuperbir© lanti 
altri- , e tenendo nella piti alta stima tut- 
ti i pensieri- di quest’ uomo raro ^chiamò- 
'immediatamente un secretano i® g.Ui-fe£e 
scrivere la risposta a- Monete i^olj r , IJt . 


Secondo concilio di ì,(onei s 7 ^ J 0 

■ -ì» ti 

Tip. It concilio di Lione durò' dai*7' 
di maggio fino ai 17 di luglio, in cui ci 
tenne la sesta ed ultima sessione (1). $»i' 
bit©- dòpo la prima, in cui altro quasi non 
fecesi che le solite cerimonie per- 1* aper- 
tura' di queste auguste assemblee ,11? papa 
Gregorio ,< cui stavano singolarmente a 
cuore gl’ interessi di Terra’ santa ^conven- 
ne separata ménte con. ogni- arcivescovo- e 
con molti altri prelati delle imposizioni 
ecclesiastiche, e di altri mezzi 1 piò ac- 
conci ad efficacemente soccorrere gP ipfelU 
ci avanzi de’ fedeli della Palestina ,- 3 rj 


-ilUOf 
\d x\ : 


oiond lt 


Arrivo de Greti 

1 i>' jiìt's 10 mot 


l ju 'i . ► . » j tv ai-, 

■. 12.0. Regolato in; rad forma questo» pad- 
mo oggetto dcf concilio* . Gregorio jjfccu- 
possi principalmente della; inaiano 1 .«lei 
Greci, la quale ine faceva Ohi. accessorio 

• b‘C ->r fogo oisbnet e iiun 

CO T. Hi Xa *$», t r tr.iiUOÌ 


Digitized by Googte 



del GhISVI A'NMEsfMO' . ’ì zy 
casi Mggnardevole .Ricevette allora lettere 
di alcuni frati minori th* «gli lavea mandai 
- a Costantinopoli , e che giunti a Re- 
ma cogli ambflsciadori dell’ iraperadore di 
Oriente 1 gli annunciavano la loro parte»- 
4a pel concilio ;Y Immediatamente ' ei ffe 
iadùnate i r prelati- nel solito luo'go dello 
ifessiotiiV vi furono lette pubblicamente 
tpdeste lettere che cagionaronouna incre* 
‘dibilte allegrezza ; e s. Bonavventura fece 
un eloquente sermone su queste paroledei 
profeta: Alziti* o Gerusalemme , volgi lo 
sguardo a! P Oriente ,.r dalla cima delle mon* 

V tigne contempla i tuoi figliuoli che ti ra» 
d un ano dall' Oriente fino all? Occidente . I 
'-Greci colmarono la pubblica gioia,, arri- 
vando finalmente a Lione , ir giorno di 
‘-^Giovanni Battista, 24 di giugno.: f 
iq Vaie. Tutti i prelati del concilio col lo*- 
t CO seguito j il vice-cancelliere della san- 
ata Sode* e il camerlingo cogli offiziali 
9 del papa e coi cortigiani de* cardinali, an- 
1 d'atollo, ad incontrare i Greci fuori dèlia 
e con mole’ onore li condussero al 
• -palano del papa . Ei li ricevette in pie- 
di accompagnato dai cardinali, dife loro 
il bacio di pace, con tutte le dimostra- 
zioni di affetto paterno. Essi dal canto 
»<lpro lo ossequiarono in quella maniera 
->Jche dees4 il vicario di Gesfr Cristo ; pro- 
ioigeutaron le, lettere dell’ imperadore e dei 
o. vescovi d’ Oriente, e dissero di esser ve- 
nuti a rendere ogni ubbidienza alla Chie- 
sa romana, ed. a professar con essa una 
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medesima fede . Ai zp dello stesso mese, 
festa di s. Pietro, assistettero alla messa 
che il papa celebrò nella cattedrale alla 
presenza di tutti i membri del concilio* 
Dopo che il simbolo fu cantato in lati- 
no , il patriarca Germana e gli altri G rei 
ci lo ripeterono nella loro lingua,- e pe* 
•tre volte cantarono queste parole!:/ Il qua* 
le procede dal Padri e dal Figliuola . a 

'* » ' r» i ' . • f t ’DhOiU £;♦ 
Ambasci adori tartari al cenci Ito cq i.vt> 
*' ' ' ••'U-, . .. r. ,'t ir 

122, Ai 4 di luglio una nuova liamba-* 
scerìa assai più sorprendente jpose il; col-, 
mo all* allegrezza comune . Abaca * 
gran Can de* Tartari occidentali, spediva 
sino a sedici ambasciadori all’assemblea' 
della Chiesa cristiana, onde seco contrarr - 
re una stretta alleanza contro ai Mussul- 
mani . Dopo la morte di Mangoucam, es- < 
send osi i rdue suoi fratelli Kublai e 
Houlagou divisa l* immensa estensione 
dell’ Asia dai mari orientali della China > 
sino al Mediterraneo, il sultano d’Egit»* 
to e della Siria aveva riportato conside- , 
rabili vantaggi sopra Houlagou signore > 
dell’Asia occidentale, e. sopra Abaca di ; 
lui figliuolo. Ad oggetto pertanto di re- , 
primere il nemico comune de’ Cristianie e 
de’ Tartari, venivano questi in seno deii* 2 
Europa a cercar l’amicizia de’ suoi prin-.-i 
cipi. Furono anch’essi incontrati collo f 
stesso apparato, e ricevuti cogli, -stessi* 
onori che gli ambasciadori delia *>• Greci*; 

1 v y quin- , 
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del Cristianesimo» 
quindi il papa intimò ia quarta sessione 
del concilio pel .giorno seste di lùglio * 

K 12^. Gli ambasciadori greci vi furono 
collocati alla destra del papa dopo i car- 
dinali} e i Tartari in faccia, presso ai 
patriarchi. Si lessero ad alta voce le let- 
tere dell’ imperadore Michele Paleoiogo 
e de’ prelati suoi sudditi. Esse contene* 
vano una professiou di fede, ch’era sta- 
ta proposta ai Greci dalla Santa sede sin 
dal pontificato di Clemente IV, e ch’es- 
si avevano adottata seni’ alcuna restrizio- 
ne . Riconoscevano colla- stessa docilità il 
primato della Chiesa romana, promette- 
vano di non mai partirsi da codesti prin- 
cipi, '> e solamente dimandavano di< con- 
servar le costumante che seguivano pri- 
mi dello scisma, e che non pregiudicava- 
no -nò alla fede-, nè alla verità cattolica . 1 
Queste dichiarazioni si fecero non solo 
per parte dell’ imperadore , ma in nome 
eziandio di venticinque metropolitani 
e 'di' nove arcivescovi coi loro concili, o 
coi vescovi di loro dipendenza, vale a 
dire di quasi ‘ tutti i prelati ohe ricono- 
scevano il patriarca di Costantinopoli » 
Pròméttevàsi altresì di deporre il patriar. 
ca Giuseppe ^qualora persistesse a ricusa- 
re 1 al romano pontefice T onore che gli era 
stato renduto in addietro j e di stabilire un 
nuovo patriarca * il quale riconoscesse il 
primato della santa Sede . Dopo la lettu- 
ra-di' codeste lettere, H gran cancelliere ■ 
Giorgio '-Acrdpolira ,~ , frr nèttoe deJPlmpe* 
Tcm t XV. I 
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radure, abiurò lo scisma con giurarae».- 
to, .accettò la professici} di tede della 
Chiesa romana, ne contesso il primato, 
o promise di perseverar pcr sempre in co- 
<iesrl, sentimenti . Michele Paleoiogo fu 
«riconosciuto per legittimo imperadore di 
Costantinopoli , il papa intuonò il Te 
Deuw, e tutti gli astanti unendo le. lo<ro. 
voci, espress.ero.come a gara la loro cui; ■» 
lentezza e i loro ringraziamenti., ,, 

Morie di /. Bonuvventtura . ' " 

■ i • J J <•, i 

124. Questo giubilo fu ben presto inter-, 
rotto per la morte di s. Bonavventura , la 
quale dispiacque a tutto il mondo non so- 
lo per ia sua dottrina, per la tenera sua 
eloquenza, e l’ eminente sua virtù , ma 
eziandio per la soavità del suo carattere 
. e delie sue maniere, che gli tenevano ,. 
per così dire, incatenati i cuori di tutti 
quelli che lo avevano conosciuto La cor- 
te pontifìcia e tutto, il concilio assistet- 
tero ai di lui funerali i più magnifici ad 
un tempo e i più teneri che sienQ mai 
.stati fatti anche ad alcun, sovrano. Pie- 
tro di Tarantaisa , il quale d’ arcivescovo, 
di Lione, era stato fatto Cardinal vesco- 
. vo d’ Ostia, e che succedette al papa Gre- 
gorio sotto il nome d’ Innocenzo V , fe-. 
ce l’orazione funebre. Siccome egli era dell’ 
. ordine di s, Domenico, unita di confra-. 
ternita a quello di s. Francesco, scelse 
p*T testo queste parole di Davidde: Sona 
... inconsolabile di avtifti perduta,- Q ^dionuta 


À 

Digitized by Google 



DEL C'RrSTIANRSflWO . 
fràrel' mìo . !Ed espresse il suo dolore in 
Termi rii così patetici, che trasse torrenti 
di lagrime dall’assemblea, tutta penetra* 
O della perdita che la Chiesa aveva fat- 
tà . S. Bonavventura è riguardato in sin- 
goiar modo fra tutti i dottori del suo 
tempo, come il piu gran maestro della vi- 
ta spirituale , e 1’ ascetico il più pieno di 
unzione. Da’ ciò principalmente ebbe ori- 
gine il- soprannome che gli ^ stato dato 
di dottor serafico . A lui viene attribui- 
rò l'auso di cantare nel fine dell’ offizio 
canonico l’antifona della beata Vergine. 

125. La quinta sessione del concilio sì 
tenne il' giorno dietro a quello della mor- 
te del santo, ai j 6 di loglio. Vi si ebbe 
la santa consolazione di vedere ammini- 
~ strare il battesimo ad uno degli amba- 
sciadorr tartari e a due de’ suoi compa- 
gni . Codc-lsti stranieri, condotti verisimil- 
' mente da mire tatre temporali, non po- 
' levano accostarsi, se lice esprimersi in tal 
foggià ,' fino alle sorgenti della grazia , 
'senza sperimentarne la vittoriosa impres- 
sione . Dopo questa cerimonia si lessero 
diverse costituzioni relative alla riforma, 
che faceva il terzo oggetto del conciliò. 
Il metodo ch’era stato impiegato nella 
elezione del' papa Gregorio, tu eretto in 
regola 'per l’avvenire; vale a dire che- il 
“‘conclave fu istituito per sempre, ed astret- 
c ‘ro' alle regole sequenti. Dopo là morte 
ìlei papa si aspetteranno i cardinali as- 
' senti per- Io. spaziò tii dieci giorni, in ta- 

I 2 
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po a cui i cardinali presenti si congre- 
gheranno nell’appartamento comune detto 
conclave, e che sarà perfettamente chiu- 
so, ad eccezione di una finestra così lar- 
ga , quanto precisamente basterà per 
far loro passare il cibo necessario . 
Non potranno uscirei nessuno potrà an- 
darli a trovare; non parleranno ad alcu- 
no in privato, e non riceveranno alcuna 
lettera . Se tardano più di tre giorni ad 
eleggere il papa , ne’ cinque giorni seguen • 
ti non si darà loro che un piatto a pran- 
zo e un' altro a cena; dopo di che altro 
più non si darà ai medesimi, che pane, 
vino, ed acqua, fintantoché reiezione 
non sarà fatta . Un altro regolamenta os- 
servabile di questo concilio , è quello che 
annulla le collazioni delle parrocchie fat- 
te a persone che non abbiano per anche 
l’età di 25 anni, e che obbliga 1 parrochi 
a farsi ordinar sacerdoti nell’anno della 
loro istituzione. Gli altri statuti riguar- 
dano in singoiar maniera le elezioni, re 
ordinazioni e le censure. Codesti decre- 
ti , pubblicati soltanto nella quinta ses- 
sione , erano per la maggior parte però 
irati fatti sin dalla terza . 

, l m e 

Ordini dei Celestini e de' Serviti . 

12 6. Nella sesta ed ultima fu proibita 
la moltiplicazione degli ordini religiosi , 
ed ordinata la soppressione di quelli che 
erano stati istituiti dopo il concilio ge- 
nerale lateranense, tenuto nel 1215'; ma 
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oltre i domenicani e i francescani , da cui 
è manifesto , dice il papa Gregorio r che 
la Chiesa universale trae molti vantaggi * 
ne sono altresì eccettuati i celestini e i 
serviti , in considerazione de’ santi loro 
istitutori. S. Pier Celestino che prese il 
soprannome di Mourro.ne, montagna vici- 
na a Sulmona , ove aveva fatto il primo 
suo ritiro, era andato a trovare a Lione 
il papa Gregorio sulla voce precorsa che 
dovevansi sopprimere i nuovi ordini reli- 
giosi. Malgrado la dispregevole sua ap- 
parenza, ei ne ottenne colle sue austeri- 
tà , col mirabile suo distacco dalie cose 
terrene, e con una vita tutta angtlica,una 
bolla di conferma, nella quale il papa 
prende sotto la sua protezione il nuovo 
ordine stabilito secondo la regola di s. 
Benedetto, gli assicura il possesso de’suoi 
bini, e gli accorda pur anche de 5 privile- 
gi particolari . 

izj.S. Filippo Benizi , il quale non era 
che il quinto generale dell’ordine consegnato 
al servizio della madre di Dio sotto il 
nome di serviti, ma che ne è riguardato , 
se non come il fondatore, almeno come 
l’appoggio principale, andò egli pure a 
trovar Gregorio X al concilio di Lione. 
Ottenne la conferma di tutto ciò che i 
suoi predecessori' avevano fatto per ista- 
bilire codesta congregazione, dopo Bonfì- 
lio Monaldi che 1* aveva istituita a Fio- 
renza trentacinque anni prima, e che già 
da dodici anni era morto in odore di san- 
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tità. Filippo :visse fino ^ all’ a-nno 
in cui morì ai 28 d’ agosto io una sì co- 
stante fama di virtù, che è stato cano- 
nizzato nel secolo scorso da Clemente X. 

128. Il papa Gregorio, dopo la spedi- 
zione di tutti codesti affari, rappresentò 
ai pastori, che i costumi e la religione’! 
de’ popoli erano nelle loro mani, e che 
molti di essi erano la primaria . cagione 
■dei disordini e della rilassatezza . Esor- 
ToIIi pertanto efficacemente a correggerei 
da se medesimi, poiché altrimenti non 
lascerebbe poi di farlo egli con severità 
Promise altresì di rimediare a diversi abu- 
si particolari, che dalla moltitudine de- 
gli affari capitali era stato impedito di 
prendere in considerazione nel concilio. 
Si'dissero dipoi le solite orazioni.; e il 
papa diede la benedizione. Così rerminò . 
il secondo concilio di Lione , uno de’piu 
famosi per la pompa e per la singolarità 
dello spettacolo, non meno che pel nu- 
mero e per la qualità degli astanti. Die-" 
de le più alte speranze riguardo partico- 
larmente agli orientali ; ma appunto su 

di ciò fu minore l'effetto che produsse, 

• • , . • . 
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Dal secondo concilio genefale di Lione 
nel 1274, fino allo stabilimento de’ pa- 
-pi in Avignoae nel i?op, . 
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119. Il papa Gregorio X, dopo la con* 
clusiòne del concilio eh* era astato tenu-i 
to a Lione , applicossi prima di- tutto; a 
far eseguire ciò che vi era stato orisoiuto 
pel soccorso di Terra santa . Uno de’ mag- 
giori ostacoli a codesto disegno, era la 
rivalità del re di Castiglia e del conte di 
Hasbourg , in proposito deli’ impero . Il 
papa sposando gl’interessi del conte che 
doveva mettersi alla resta della crociata , 
scrisse immediatamente al re per fargli 
sentire la debolezza delle sue pretensio- 
ni . Poscia ebbe seco lui una conferenza 
nella città di Beancaire, ove Alfonso an- 
dò a trovarlo mentre il papa se ne .tor- 
nava in Italia} senza che però gii riuscis- 
se di farlo cedere alle sue rimostranze . 
Ma essendo il re di Castiglia tornato nei 
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suoi statile ripigliato avendogli ornamenti 
imperiali cheaveva deposti, il pontefice.^., 
fè minacciare cosi terribilmente dall’ar- 
civescovo di Siviglia ,, che finalmente si 
arrese e rinunziò all’ impero (i).La guer- 
ra che iMori rinnovavano con violenza, 
e la necessità in cui il casigliano trovi-, 
vasi per sostenerla, di ricorrere ad una 
decima, che allora non levavasi se non. 
col consentimento de’ papi, servì anche 
più che il timore delle censure a render- 
lo trattabile . 

V icaperador Ridolfo .preride la croce • 

l?o. Il papa ebbe dipoi un abboccamento 
a Losanna con Ridolfo di Hasbourg, cui 
riconobbe per re de’ Romani , e che pro- 
mise di conservare i beni e tutti i dirit-. 
ti delia Chiesa romana . Si crocesignò an- 
ch’egli a richiesta del papa, e seco lui 
la regina sua consorte e quasi tutta la 
nobiltà ,■ che le due corti- traevano al lor 
ro seguito. Gregorio pretendeva di andare 
egli stesso in persona a codesta crociata * 
e di terminare i suoi giorni in Terra san- 
ta . Ma questo pontefice non doveva nep- 
pure riveder Roma . Da Losanna passò 
nel Valese, ove diede incombenza all*.' 
arcivescovo d’ Embrun di riscuotere in- 
Germania le decime per la Terra santa . 

Da Milano scrisse al vescovo di Verdun 
per la riscossione delle stesse imposizioni, 

* » ' ’ * » , .* * -* t ^ *. 
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nelle isole britanniche , Giunto in To$ca*> 
na, cadde pericolosamente infermo ad A- 
rezzo, e morì ai' 16 di gennaro 1276. Fa 
sotterrato nella cattedrale ch J era dedicata 
a $. Donato , e che nel secolo susseguen- 
te venne poi rifabbricata sotto l’invoca* 
zione di Gregorio medesimo onorato co- 
me santo . Narravansi parecchi miracoli 
operati al suo sepolcro, innanzi a cui 
si mantiene tuttavia giorno e notte una 
lampada ardente; ma però la di lui festa 
non è celebrata che dal popolo di quella 
* città , perche ei non è stato formalmente, 
canonizzato.. 

* , • 

Successione di pepi . 

13 1. Fu puntualmente seguito il decre- 
to ch’era stato pubblicato pel conclave; 
e in capo a dieci giorni fu eletto Inno- > 
cenzo V, che morì dopo cinque soli me- 1 
si di pontificato . Adriano V che gli fu 
dato per successore dopo diciassette gioì»* ' 
ni di vacanza, sedette anche assai merco- 
sulla cattedra pontificia . Fra gii infermo 
allorché fu eletto ; e siccome i di lui pa* 
renti non lasciavano di • rallegrarsi della 
di lui elezione ; -ahimè , diss* egli un cm- 
. dì ri alt sano vate assai piU d' un papa Mo- 
ribondo. Di fatti morì ai i3 d’ agosto sen- 
za essere staro consecraro , né'* tampoco 
ordinato sacerdote. Giovanni XXI, che - 
non 1 gli succedette che aii$ di settembre, ; 

{ jerchè già cominciavasi a trasgredire la 
egge del conclave, ripromettevasi di luna 
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vira più “lunga., e 'apertamente . 1$ dice— f 
va (lì. 'Ma mentre rrovavastr a Viterbo 
in un bellissimo appartamento ch’-ei : si 
era fatto costruire., tutta la fabbrica iprer 
cipitò di 'notte tempo ; e il papa oppres- 
so sotto le rovine morì dopo seigiorni j 
di languore ai ré, o ai 17 maggio 1277,,. 
Seguita la di lui morte, la santa Sede oU 
onta di tutte le misure prese contro alle 
lentezze ed agl’ intrighi del conclave, nte-r. : 
stò vacante più dirotto mesi. . c::o:j.^;ce 

Santa 'Margherita di Cartoni. ' 

t}2. La Chiesa fu sommamente allora 
edificata da una persona da cui certamen- 
te non si aveva luogo di aspettarselo (2) „ 
Margherita di Cortona nata in Toscana 
con quelle attrattive e quella sensibilità, 3 
che nascondono tanti lacci, ebbe la scialo 
gura di portare il gusto della frivoli^ 
sino alta sregolatezza de’ costumi ,* ed ab-f a 
bandonossi in -«ingoiar modo ad un uomo.;*; 
di nobili natali, che la mantenne nove- 
anni. Un giorno ch’egli usciva dalla -di 
lei' casa, fu seguito da una cagnolina,, la , 
quale dopo moiri giorni tornossene soia-,.-; 
gridando e tirando Margherita per la 
ste, come per impegnarla ad uscire dica-:,' 
sa . Obbedisce la tnedesimaal picciolo ani»j 2 
male, che la precede correndo, volgendo - 
frequentemente la testa e tornando indie* 
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Tro , e finalmente la conduce ad un muc- > 
chio 1 di cespugli , ove si ferma , prorom- 
pendo in urli lugubri . Margherita alza 
alcune 'foglie , e vede d’ oggetto della sua 
passione senza vira , e già roso dai ver- 
mi i Cadde quasi senza vita ella stessa., 
non ricupera i sentimenti che per convin- 
cersi', colla vista di quesro Terribile spet- 
tacolo; dell* illusione, di tutte le affezioni 
mortali , ed immediatamente prende la rU 
soluzione di prevenire almeno la perdita 
eterna della, propria sua persona con una 
-sincera conversione. Se ne ritorna ai pa- 
dre colla confusione sulla fronte, versan- 
do torrenti dilagrimecol capo e colle vesti 
in disordine, e col volto lacerato dalle 
proprie ugne j ma una inumana matrigua.j 
che il di lei padre aveva sposata in se^ 
condì voti la fò obbrobriosamente scaccia- 
re senza ìverun riguardo a testimonianze 
sì poco equivoche di pentimento , Abban- . 
donata pertanto da quanto aveva di più 
caro, rigettata dalla casa paterna, passa 
nel giardino, e si stende sotto un fico, 
ove lo spirito tentatore non lasciò di rap- 
presentarle i compensi che le rimanevano 
nella rara sua bellezza, e le suggerì che 
la situazione in cui rrovavasi formava la 
sua scusa . Ma essa, fedele alla prima im- 
pressione delia grazia , ricorse a Dio, cui 
pregò ad esserle e sposo £ padre e con- 
dottiero . 

Il Signore le ispirò di andare a Cor- 
tona di cui ha ritenuto IL nome », e di 
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mettersi sotto la condotta de’frati mino- 
ri, il che dessa eseguì immediatamente , 
dimandando con lagrime 1’ abito del terz* 
ordine, consegrato alla penitenza . Ma i 
superiori vedendola anche essa giovane , 
e dotata di tutte le grazie delia sua età, 
Ja provarono lungamente per timore che 
soda non fosse la di lei conversione . In 
questo frattempo , ella tornossene a In- 
viano, luogo di sua nascita; e colà una 
domenica in tempo della messa, alla 
presenza di tutto il popolo , si pose al 
collo la sua cintura, e gettossi ai piedi 
di una virtuosa dama , per nome Manen- 
tissa , chiedendo misericordia , e versando 
un fiume di làgrime , con cui tutti gli 
astanti mescolaron le loro . Fece frequen- 
temenre lo stesso, non solo colle perso- 
ne pie, ma coi più grandi peccatori e- 
ziandio,acui fremendo dispavento chie- 
deva , se pensavano che Dio le farebbe 
grazia. Anche allora che in capo a tre 
anni fu ammessa nel rerz’ordine di s. Fran- 
cesco dal guardiano d’ Arezzo, volle far- 
si condurre a monte-Pufciaua , ove aveva 
dato maggiore scandalo , onde farcolà una 
splendida riparazione, e soffrirvi in ispi- 
r ito dì penitenza i disprezzi che pubbli- 
camente diceva di essersi meritati . Il di 
lei confessore credette non v’ essere ragio- 
ni sufficienti per dare in ispettacolo una 
penitente, ch’era dorata ancora di tut- 
te le grazie della gioventù , e frenò gii 
impeti di una umiltà che credette indi- 
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s ere ta * Impedì parimente l’eccessivo di 
lei zelo di fare il crudel sacrifizio della 
sua bellezza , recidendosi con un rasoio 
il naso e le labbra . Perseverò essa pel 
corso di vent’anni in tutt’ i rigori della 
sua penitenza , per cui dopo la bolla di 
Urbano Vili £ stata pubblicamente ono- 
rata come beata da tutto l’ordine di s. 
Francesco . La di lei vita fu scritta po- 
co dopo la sua morte dallo stesso di lei 
confessore . 

_ i?4. Durante la vacanza della santa Se- 

de, l’imperador Michele Paleoicgo spedi 
ambasciadori al papa Giovanni , eh’ ei 
credeva ancora pienodi vita. Avevano que- 
sti l’incombenza di presentare alcune let- 
tere , con cui quel principe annunziava 
alla santa Sede, che i vescovi della chie- 
-sa^orientale avevano seco lui confermato 
tutto ciò che per parte loro era stato de- 
cretato nel concilio di Lione, non tanto 
per la professione di fede della Chiesa ro- 
mana, quanto per la sommissione al pri- 
jnato di essa (i). Ciò che era accaduto 
a Costantinopoli dopo il ritorno de’ Gre- 
ci che avevano assistito al concilio di 
Lione , intorno a che gli ambasciadori 
dovevano spiegarsi a viva voce , confer- 
mava in una maniera soddisfacente ciò 
-che veniva annunziato nelle lettere im- 
periali . 

r - • * • 
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Giovanni I ecco è eletto patriarca di Costanti — 

‘iiry te . <i -*a v\ \\\ ; y, 

.2 rjy.iill patriarca Giuseppe costose*»- 
nato nello scisma- dopo il concilio cab- 
ine lo era prima, era stato deposto nell’ as- 
semblea de 5 vescovi , di sua dipendenza,* 
la di lui- luogo era stato eletto, il jceie^ 
bre Giovanni Vecco, cosi per la sua dot- 
trina;, come per la lunga sua esperienza, 
e capacità negli affari . Dal canto suo 
scrisse al sommo pontefice, una lettera , 
le cui affettuose espressioni e assai lon- 
tane dall’ affettato linguaggio -de’ Greci ci 
dipingono tutta la rettitudine delle sue 
mire e tutto -il suo ardore per lo rista- 
bilimento di una perfetta armonia, fra le 
due chiese. No i riconosciamo , u ei dico., il 
fri muto della Sede apostolica , ci mutiamo 
sotto, la ubbidienza di essa , e promettiamo 
di conservarle unitamente alle prerogative 
che i nostri predecessori le attribuivano pri- 
ma dello scisma , i privilegi ancora che le 
sono stati accordati dagl ’ tm per adori . In 
conseguenza pertanto di untai primato con- 
fessiamo che il papa ha la pienezza di po- 
destà, e che , essendo egli piu di qualunque 
altro obbligato a difender la fede , le. que- 
stioni dommutiche debbono decidersi con. di 
lui sentenza. Tutti quel lische ;si"trtivano. 
lesi negli affari di giurisdizione; ecclesiasti- 
ca , possono appellarsi alla Chiesa róm arsa , 
a cui tutte le altre sono soggette , ed alla 
quale i prelati debbono e rispetto.^ ed jtbhi- 
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utenza . Desia è quella che ha confermate i 
privilegi' del! V altre fbiefc, e singolarmente 
quelli delle patriarcali . Siegue per una 
circostanziata.' profession difede in- cui si. 
parla, secondo la credenza de’ Latini , non. 
soiòi della processione dello Spirito San- 
to, e della consecrazione degli arimi , 
irta 'eziandio della transustanziazione ,.dél 
purgatorio de’suffragi pei defonti-, delia 
-penitenza, della confermazione che i-sem- 
pTrcò sacerdori' possono dare presso i Gre- 
ci^ della estrema unzione praticata -, die’ 
egli espressamente (i), secondo la dottri- 
nai de ih Apostolo s. Gi acanto , del matrimo- 
nio che pub- esser reiterato fino atre, o 
pifc svolte ,- ia una parola di tutti i Sa* 
eramenti in- numero di sette. 

Così spiegavasi con Roma Gio- 
vanni- Vecco 5- ed><operando coerentemen- 
te in; Costantinopoli , scomunico solenne- 
' mente- in concilio tutti coloro che non 
riconoscevano ( tali sono i termini del 
decreto ) r thè la santa Chiesa romana e 
la madre e il capo di tutte le altre chiese , 
ia maestra che insegna la fede ortodossa , e 
il suo pontefice il primo pastore , e ii. pq • 
dre <di>ìtutti i Cristiani, di qualunque ordì- 
-yie siensi , vescovi , sacerdoti, o diaconi. Pro- 
nunziò 1 poi in singoiar modo la scomu- 
^ ivica contro ai principi scismatici sog- 
■ getti alla chiesa di Costantinopoli , con- 
t tro ai senatori, contro a tutti i grandi , 

% » > . 1 ."V * * • 

“« CO Vi fadiym. !.£«, c. ir. 
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qualunque fosse la loro condizione, e:na- 
minaramente contro a Nicefprot, e Gio- 
vanni duca, despoti d’ Epiro e di Ero- 
Jia , che in odio della unione jsi 'erano 
ribellati contro ali’ impera dor^. l - e : ,j" 


II papa Niccolò ITT. 

* • ’ r . . v f ( ; 

157. Gli ambasciadori di Paleologq re- 
starono in Italia fino alla elezione di un 
nuovo papa, la quale fecesi a Viterbo ai 
25 di novembre 1277 . Cadde la scelta so- 
pra Giovanni Gaetano della, casa .degli 
Orsini , cardinal-diacono del titolo -di 
Niccolò, donde prese il nome di Niccoli 
III. Rare erano le di lui qualità pel go- 
verno, macchiate bensì alcun, poco da al-» 
cuni difetti, senz’ esserne però eoc|iyfru< 
Era così prudente*, così riflessivo, nelle 
sue risposre, d’ un’ aria così imponente , 
sì b$n fatto della -persona, e nel medesi- 
mo tempo sì modesto, che senza la mac^ 
chia del fiipotismo, che. già cominciavasi 
a censurare nel pontificato , avrebbe. In- 
teramente meritato il soprannome che gli 
fu dato di perfetto . Non tardò ad ab- 
bandonar Viterbo per trasferirsi a Roma, 
ove fu consecrato , e; poi sojeunemeote; 
incoronato a s. Pietro * il , giorno di, san.-* 
to Stefano 26 di decembre, Y.svcb olò^h 


! * Ambasciadori gì or gì ani ié ttcina • x ' 

’ “ ' • * ' « n y. ;» • j Q* 

138 . Da questo pontefice presero con- 
gedo gli ambasciadori giorgiani inviati 
alla santa Sede, per quanto esij. afléritìà- 


vano, 
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■vano', cìal Can de’ Tartari , sin dal pon- 
tificato di Giovanni XXI(i). J*i par- 
tir seco loro cinque frati minori , cui con- 
cedette ampie facoltà per le assoluzioni 
e le dispense . Codesti missionari fecero 
tante conversioni -fra i Tartari vicini all* 
Ungheria , che il papa credette opportu- 
no di stabilirvi un vescovo . Questo è 
quanto si sa di una tale missione, 

H v/(l I ^ . i < # j • v #« . ^ \ 

. :z l , State della fede di Grecia •> • ■ , 

tjp. Nello stesso anno 1278 , il papa 
Niccolò licenziò gli ambasciadori deli’im- 
perador Michele, eli fece parimente se- 
guire da quattro frati minori che decorò 
della dignità di legati apostolici (2) . 
Diede loro alcune segrete istruzioni pie- 
ne di somma saviezza , ma nello stesso 
tempo sommamente difficili ad essere 
eseguite . Dovevano essi evitare colla mag- 
gior attenzione qualunque occasione di 
rottura, ed intanto consumar l’affare del- 
la riunione in una maniera durevole , pe- 
netrare a fondo l’intenzione de’ Greci cui 
sempre' a vevasi gualche diffidenza, e con- 
durli sino al segno di cantare il sim- 
bolo come i Latini , coll’ addizione 17- 
lioquf. La docilità de* Greci su questo ar- 
ticolo doveva essere riguardata a Roma , 
come la sola garanzia sufficiente della lo- 
ro sincerità ; perocché la sommissione alla 
Tom. XV. K 

J 2 bì • n! ..nnriaoi» 1.1 1. •••*■ •* 

CO ?. aiti. ac. tire, n. ir. NA05. citroa. urtf, 

(»J Pachym. t. f, c. te, 

.0' >.v 
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vera fede registrata recentemente nei detteti 
di un concilio ecumenico , dice altresì 1* 
struzione , dall 1 essere dissimulata,., 

debbi anzi, essere -< professata colla, maggio} 

pQftìpA » ^ • O Oj ? J 

- 140. L’ iroparadore era ben Ionia tra e« 
gli stesso, qualora ne avesse avuta, la vo» 
lonth, dall’avere la forza di ridurre i.suoi 
sudditi a codesta pratica, veramente deci- 
siva .-Ciò che sino allora -aveva fattp;« 
aveva già messo in combustione tutti ì 
suoi, stati .« Erano questi un corpo mori- 
bondo , il quale non poteva più sopporta- 
le i rimedi-, o a cui almeno ,Ie medicine 
alquanto austere no» potevano ebe invo- 
lare quel soffio di- vita , che gli rimane- 
va % Ciò non ostante picciolo era il nu- 
mero degli scismatici dotti , e che aves- 
sero principi fondati; ma una moltitudi- 
ne d’ ignoranti , odi entusiasti , di perso- 
ne turbolente, o di schiavi della cupidi- 
gia, correva per tutte le contrade della 
Grecia , bve I* imperadore non era rico- 
nosciuto , ciqfc la Morea , l’ Acaia ,.-U 
Tessaglia , la CoJchide . Coperti costoro 
di filici , spacciando visioni e false pro- 
“fezi$ per le città e i villaggi , s’ingan- 
navano reciprocamente , e di giorno in 
giorno accrescevano il loro numero . La 
deduzione si comunicò a tutti gli ordini 
'dell’ Impero, ai più prossimi parenti dell* 
imperadore , ai generali medesimi , che 
• ; egli inviava contro ai ribelli , e a. tutti 
que’ subalterni sovrani j i quali alla P^5 sa 
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<!i Costantirtopoii fatta dar Latini js’era-* 
no formati* de’ piccali stati delie diverse 
provincia della' Grecia (i). Fu in questa, 
occasione che il principe di Trabisonda. 
prese il titolo d’imperadore e la corona 
imperiale y creando de’ grandi uffiziali sul 
modello di quelli di Costantinopoli * j.',- 

141. Paleologo così vivamente stretto 
per una parte da tanti faziosi scismati- 
ci, per Poltra, dal papa , di cui aveva 
un estremo 1 bisogno per difendersi dal ro 
di' Sicilia , usò il seguente intrigo , on-t 
de non rompere m alcuno dei due scogli 
fra i quali era rinchiuso. Prima che L leg- 
gati ponessero trattar con- alcuno v con- 
gregò nel suo- palazzo ‘i vescovi 1 alla te- 
sta del clero \ disse loro (2) che malgra- 
do "tutto ciò che gir costava- il ristabili- 
mento della concordia’ fra le due chiese r 
non mancavano- pero spiriti turbolenti 
e falsi zelanti' i quali- spacciavano non esr 
ser quella che una falsa pace, ed una ve- 
ra furberia per burlarsi dtl papa e deli 
■ concilio vVhe quindi' i legati; avevano un. 
ordine preciso 'di assicurasi della fede ..dei 
deci i esigendo da loro che ricevessero 
lo Stesso simbolo che i Luini,; che a vero 


1 dire ei trovava insopportabile una tal con- 
frizione vyrr ina che essendo costretto pec 
^ inolti motivi a non disgustarsi con Ro~ 
%txa y pregevoli 5 a lasciarla proporre, pad.» 

? 'rr>' :;be . »• -• K 2. 

(i) (, R4Ìh. 1Ì7T , n. ver:, tvs , n;i|. Fading. 

R» X Ct 1* X*} P&ch J UI 4 2. C' y C* 1 Aia 
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«ca ménte ai legati , e non solo senza m* 

bamento ** U tur* 

oamenro., ma eziandio a dar lnw» 

quelle testimonianze -di deferenza di w? 

petto e di cordialità, Z p^VvInVat 

perrar,si da persone risolute di soddisfare 
interamente il papa* del *** fisi -are 

ttona^d^* StiHa SU ? testa e '«■Ma- sua co* 

£, Vi oZT:* VlUttOSt ? t* e«erra con- 

tso al pontefice e a tutti i princini 1». 
tim, che di soffrire che si ?aSe sé 
al simbolo un solo iota . - 8S gnes ®? 

>4 2 * Questa confidenza gli conciliò 
bene l’ assemblea,, che quando s legati gii 
fecero -fa loro proposizione , nessln fé 
Greci gli mostrò la piu lieve .ripugnanza” 
Alfine di meglio ancora convincere i Ro- 
™ >n v elle «'«lavasi di buona fede, l'im 
peradore fi loro vedere in ferri fino a 
«luatrro pnnop. dei suo sangue, trattali 
coll’ultimo rigore per la A; I • 1 

aib, scisma, ile forlfnt %e^p"ò c"oi 
ribelli erano la primarie ragione*! co 

ftysaraisr &sb f * 

puniti con temenza dei sommo ponrefc 


l 


» 
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XMcd Vi andarono essi in farti ,, mostrare 
no di esser puniti , e Niccolo lieto della 
loro conversione gli rimandò assoluti * 
Gli fu scritta altresì una lusinghiera let- 
tera di scusa y a cui si. apposero molte 
sottoscrizioni di vescovi che -più non 
esistevano, e che non avevano esistito 
giammai * In questa medesima lettera , ri- 
guardo alla dottrina, o alla processione 
dello Spirito Santo, si ammucchiarono non 
poche generali e pompose espressloai dei 
Padri; come di derivare, di esser mostra- 
to e?donatol“di brillare , di sfolgorare ; 
in una parola* tutti i termini più accon- 
ci ad abbagliare, e a far obbliare quello 
di precedere , il quale pqn $* incontra? 
va in alcun modo. : 


Eccessivo rigore di Michele Paleo Ioga . ' h 

# ^ 1 \ ^ ! • v ‘ •’ 1 è* <»y 

r. 14?- Dall’altra parta', Paleologo jirrl^ 
tato contro a quelli che lo accusavanodi 
rovesciare la fede , mentre appunta faceva 
ipiù penosi sforzi per ristabilirla nell’ano 
ticasua purezza , portossi alle ultime estre- 
mità contro agli scismatici , sena* alcun 
riguardo ni alla dignità nò alla, nascita . 
De’ quattro principi che erano ia ferri 
Andronico. vi morì, ed ej si fò condurre 
innanzi gli altri tre opprimendoli di rim- 
proveri . Dopo alcuni interrogatori reite- 
rati per più giorni, Giovanni Cantacuss- 
no si arrese; ma restando inflessibili I- 
sacco ed Emanuele ei fò loro, perdere 
ia vista . Ecce parimente acciecarc e met- 


i 
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fere alla tortura molte altre persone del 
prim’ ordine pel semplice sospetto che as- 
pirassero all’ impero in pregiudizio dei 
suoi figliuoli. La eccessiva di lui tene- 
rezza verso questi, e la politica- sua be- 
neficenza riguardo ai delatori , moltipli- 
carono all’ infinito le morti, le ingiusti-: 
izie, e il malanimo. Teneva per' massi- 
ma, che con punire sopra un’accusa fal- 
sa , impedirebbe il dar materia alte-vere; 
e con ciò aprì tutte le porte alla calun- 
nie ed alla oppressione delRiinnocenza * 

Si sostenne però in mezzo ai pericoli di 
ogni genere, durante unregno'di venti>* 
quattro anni, colla sua fortuna, con una 
specie di. capacità che gli era propria 
con funo spirito fecondo in 'compensi t 
colla sua attività,© colla sua celerità itt 
portare immediatamente il- rimedio alla > 

part$ , che maggiormente premeva | ma 
visse perpetuamente nel timore e nella ) 

miseria , e in tutte quelle penose situa- ■< 
aloni che sogliono esser 1 foriere deli* ul- 
rima catastrofe , e che forse ne sono la, 
parte meno sopportabile. Roma non la- 
sdossi ingannare dagli artifizj e dalle va- 
riazioni di questo principe. Ma siccome 
ei non; contravveniva poi In sostanza:*!- 
fa confession di fede , che gli .era ' stata 
da prima proposta -dalla santa Sede , mfe a-- 
Ciò che era stato decretato dal -concilio 
di Lione, parve che il papa st contentas- 
se della es-senza delle cose, e per allora 
non insistette più oltre suli‘ - addiaioaa. 
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m VKafctìte . Anzi Niccoli m >cé. at- 
kaivza con Michele contro al re di Sici- 
lia, perchè questo principe il pia destro, 
-il., pii» prode,. c fino allora >1 piu felici 
guerriero del suo tempo , aveva rec'duta 
■fWrniidab-iie a tutta 1’ Italia la sua pos- 
sanza. Un altro motivo di un passo così 
falso,' secondo diversi storici (t) , fu la 
itonica alterigia, con cui il re aveva ri- 
pesato -di maritare un principe del suo 
sangue ad una. nipote del papa » il quale 
essendo della illustre casa Orsini , crede- 
rà di poter aspirare ad un’ alleanza au- 
gusta. Ma Carlo , alla proposizione che 
gliene fu fatta per parte di Niccolb , die- 
de, questa risposta seconde il fiorentino 
Mala spina (a?): Sebbene egli abbia le scar- 
pe ross *, il di lui sangue non -è però degnò 
éi. inesco l arsi col nostro , 

* .Jffetto di Niccoli TU verso i frati minori , 

1144. 'Tanti interessi e pubblici e pri- 
' vati, non impedirono a papa Niccolo di 
prendere in seria considerazione gli affa- 
ri dell’ Ordine de’ frati minori , pet cui 
àvevA un affetto per così dire nato seco 
lui* Essendo egli ancora nella prima sa^ 
infanzia , yenne presentato a s. France- 
sco da duo padre ch’era del terz’ Ordine* 
«.iì -santo predisse, che senza prendete P 
aiuto-francescano, ei sarebbe il ditensore 
del suo Ordine, quindi il padrone idei 
aioli a vx{ •) «• K 4 • |-;b 92 

Ricordali, Blond. jWa^kr/ y*U»n.. <v) C. 


Digitized by Google 



L y & ™4% r " ^ *T^ 0" & I A- f 

mqtido, .Ipi^atti ’pHorchè venne eletto* 
papa , egli era Cardinal - protettore dell’or- 
dine di s. Francesco . Non .permettendo- 
gli le cure del governo generale della 
Chiesa di dare ai primo suo offizio tutta- 
la necessaria attenzione, ne : diede l’in- 
combenza al Cardinal Matteo Rossi.Orsf* 
jji suo nipote , con. dirgli : Figlio mio ca- 
ri; , io ti ho* fatto molte grazie ; ma ecco la 
rigaggi ore e la fin atta ad aprirti la porta 
del cielo , perche parteciperai delle preghie- 
re* e delle opere di un infinito , numero di, 
sfinii . .Nell' affidarti chi* io fo la protezione 
fa frati minori , ti. do quanta ho di più ce- 
ro, e di più prezioso. Cavandosi poscia F 
anello dal dito e bagnandolo di lagrime 
di tenerezza* Io diede al nuovo protetto- 
re ». come un onorato segno- di codesta di» 
gnità, ed un posse use motivo di compier* 
n$ con affetto i doveri. 

Bolla di Nictolò 111 Exiit qui seminar , 

• - ; v 

. Intinto la regola e la vita de^re-v 
ligiosi di s. Francesco trovavano molti 
censori che la trattavano come impratt» 
cabile ed anche pericolosa ed illecita. E' 
vero che alcuni falsi zelanti tra i fratelli 
sott’ ombra di riforma e di. una maggior 
perfezione si erano abbandonati ai piu ir* 
ragionevoli eccessi con sottigliezze cito 
giugnevano sino alla chimera^ e con una 
ostinazione che degenerava in scisma;: nifi, 
il corpo dell’ordine attenevasi alia rego». 
la, com’essa era stata concepiti daF sap- 
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ro fondatore, ed approvara dalla Chiesa 
Niccolò FU, affine di stabilire una distin- 
zione precisa ed autentica fra idee così 
diverse, travagliò per lo spazio di due 
mesi di concerto con due cardinali deli’ 
ordine , 'col generale ed alcuni provino 
ciali a dare una giusta nozione di co- 
desto istituto . Comparve finalmente la 
famosa bolla Exiit qui seminativi cui ven- 
gono a lungo risolute le obbiezioni fatte 
dontro alla .regola di s.. Francesco (i). 
Una gran parte di codesta costituzione* 
altre non contiene che le risposte date 
altre volte da s. Bonavventura nella sua 
apologia de’ poveri . Ciò che dessa ha di 
piò particolare, sì ò la rinunzia a qualun- 
que specie 1 di' proprietà , per parte dei 
frati" minori Il papa dichiara che la pro- 
prietà degli utensili, de’ libri, di tutti t 
mobili, di cui possano^ aver Fuse frutta , 
appartiene alti Chiesa romana e che a 
questa altresì appartiene il dominio dei 
luoghi, o comprati con elemosine, o che 
loro sono lasciati in natura, senz’ alcuna 
riserva per parte de’donatori . Quanto poi 
al sito ed alle cose che loro vengono da- 
re per loro residenza , si aggìugne che es- 
si non vi resteranno se non quanto il do- 
natore persisterà nella stessa volontà, t- 
che $*ei si cambia, si abbandoneranno , 
senza che la Chiesa romana vi ritenga 
alcun diritta; die per h cose che si 

-Oi'.Ol Sili 1 »£ V»jù5\ < » '4:'. ' ! • '<• ’ i ,'IJ < ■. ' ^ < s 

tfrG* l do ve tù sititi fn se tu 
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consumami coll* uso , la rinunzia a <qUH* 
lunque proprietà non 4 i obbliga ad .ailon-; 
tariatsi' da quel "semplice vso eh’ è di.ae-, 
soluta necessità per sussistere; che .del re - 1 
stD non avranno, neppur per l’ uso , .che*, 
il semplice necessario , non solo senza su-, 
perfluità y ma eziandio senz’ abbondanza -, 
Fucónfermatoaltresì il punro della regola di 
s? Francesco-, che proibiva a’ suoi religia-, 
si dì predicare ad onta del vescovo dio^ 
cesano, il che vegliamo , dice il papa,, che. 
timi) ino lèttera Intente y a meno ebe non , rr- 
iti alt irnienti dispesto dalla sant* Sede* * 



*> -i w ‘ ■ 

Contesa fra i religiosi mendicanti e il 
clero secolare . 

* *• ■; . it'Z Xlb . c 



‘ t 45. Era questa la pietra d’.inciampo 
fra i ^prelati e i frati così * minori" come 
maggiori ossia domenicani, che -si trova*-, 
no conquesto nome nell’assemblea dei 
vescovi, che si tenne quattro anni dopo 
a Parigi . I prelati congregati in numero 
di ventiquattro nel palagio episcopale, vi 
fecero chiamare daiie diverse scuole i dot- 


tori , i bacellieri , tutti gli studenti di- 
qualunque facoltà, e i primari religiosi 
dei diversi Ordini . .Situo ne di Beaulieu^c; 
arcivescovo di Bourges, indiriezando la 
parola at membri dell’università, così si, 
espresse : Voi sarete quel che noi sismo i <d. 
io non credo thè vi sia oggidì fral di Inni , 
alcun prelato di quale non sia tratto da que- 
sto illustre eorpo i Per ia quatocosa , in 
me di ' tutti i Vescovi del ragne jadei ■ quali 
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abbiamo le facoltà in iscritto' > yiapo ài < 4 ve- 
re inut i Invento impiegata la mediazione d?i < 
signoti e del r» medesimo , vi presentiamo le 
nostre querele contro ai frati maggiori e mi-, 
noti, i quali si usurpano la. condotta del greg- 
ge affidato alle nostre cure , predicando t\ 
confessando nostro malgrado in tutte ? le dio- 
cesi , 4, dicendo che a quest’ effetto hanno dei 
privilegi di molti papi . Affinchè . dunque 
veggi at e- ciò che questi contengono , eccoci a 
leggervtli , Furon letti di fatti , quando 
sì lesse a Irretì U decreto del quarto con-v 
ciliolartranense eri guardo la confessio-, 
ne auricolare > .al quale si credevano con- 
trari. Quindi Guglielmo di Macon, ve- 
scovo d’ Amiens , sostenne che codeste con- 
cessioni non avevano derogato al decreto 
del concilio, e che i frali non potevano, 
amministrare^ la penitenza senza la Jper-^ 
missione de* vescovi e de’ parrochi. 

ir. • , 

147. -I frati presenti non dissero neppure 
una parola per contraddire ai prelati.’; ma nei 
primi giorni di festa alcuni predicatori 
francescani ,e domenicani salirono in pul- 
pito'^ ed altamente inveirono . contro alle 
pretensioni de* prelati . Nel .corso dello 
stesso .mese, vale a dite il sabbato zo de- 
cernire, fuvvi una nuova assemblea de* ve- 
scovi .<«d,uji a nnova convocazione della 
università . Guglielmo d’ A ni iena riprese 
la-parola, confutò, ciò che avanzato . aver 
vano i predicatori 9 e citò lettere diy.Rq«t t 
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disposiziooe del papa a rivocare una v$I- 
ta gli eccessivi privilegi cifrari mendP 
canti, o almeno a spiegarli ~in un* ma- 
niera che piu non turbasse Porcine della 
gerarchia . Martino XV occupava allora 
la cattedra di s. Pietro,* iteli* quale dop^ 
set mesi di vacanza e molto tumulto, 
era succeduto al papa Niccolò ai **.!*&* 
febbraro, 12811. Egli «*■*• francese, *nàt<» 
in Turena dall’ ^lustre casa -di Brion, te» 
sonere di s. Martino di Toursy di eòi prese- 
il nome invece di quello di Simone, che ri» 
cevuto aveva al battesimo , e cardina l-pre» 
re del titolo di. santa Cecilia (1) . Q*i„u 
tunque ei non sia che il secondo papa di^ : 
questo nome,, pure viene denominato 
Martino. IV, apparentemente perchè si* 
sonojconfusi i due-, Marini coi Martini 
Due anni dopo la di lui elezione ei pub- 
blico una bolla , che appose aidesta clau— 
sola alla facoltà di predicare e di confes- 
sare , eh’ ei confermava ai frati minori (2) 
Vogamo che quelli i quali si confettano - a ’ 
codesti frati , sieno però tenuti a confessarsi ■ 
ai - Uro- p arrochì una volta Panno secondo il 
decreto del concilio ; e i frati medesimi deb- 
bano esortarve/i diligentemente , e in una ma- 
niera efficace . 


fi) Duehesne hist. card. Frane, t: *, p. 38 ,. r 
i om. AI conc. pag, 1044, 
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■Condotta (ti Mmina W riguardo aMicbeleP a teologo- 

148. Non fu questa la sola materia , in 
coi Marcino IV non si astrinse a segui- 
lo puntualmente le «tracce di Niccolò suo 


predecessore,. -Questi,» almeno dopo qual-» 
clie tempo , f erasi mostrato contrario in 
ogni) cosa a Cario d’Angiò re di Sicilia, 
ed aveva-, portato 4 * ingiuriosa sua condot- 
ta fino ^togliergli il titolo di senatore, 
vale -a dire di capo del senato di Roma, 
eie data gli aveva Clemente IV. Marti* 
ro si fe prima conferire a se stesso co* 
desta dignità dai senatori e dal popolo 
romano; e qualche tempo dopo restitùil- 
la al le Carlo. Fin qui non può che far* 
si plauso a questo pontefice di avere iti 
tal -/orma biasimato colie opere le picelo* 
lezze della vanità e del risentimento del 


suo predecessore . Piò diffidi cosa ella ò 
di giustificare il cambiamento di sua con- 
dotta riguardo all* imperador d* Oriente* 
La giustizia rendura a Carlo d’Angioò 
ella giunta fino alla parzialità, fino ad un- 
ingiusta e colpe voi durezza verso Miche- 
le Palleologo suo rivale? Ecco ciò che dee 
lasciarsi al giudizio di colui che solo pe- 
netra le intenzioni i piu segreti' na- 
scondigli de* cuori : anzi questo non può 
neppur presumersi ragionevolmente di- uo 
nomo basrantemente virtuoso per aver ri- 
cusato di esser papa, siccome fece Mar- 
tino , iy t il quale r«sistette,alla sua ele- 
zione sino a farsi lacerare il -mantello, a l- 
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lerchè’ si.voilejcavarglielo. per vestirlo tfeftr, 
fa cappa, prova noti sospetta V e che frolo*- 
bastà a) dimostrare la perfetta integrità»-, 
deli’ anima sua y e di una speri merita ta vir- 
tù '..Ma forse codest 5 anima forte eccederà 
t-e appunto per la stessa sua fortezza , e, 
la sua costanza :f*u portata fino ali 5 auste-; 
rità e :all 5 obhfio d 5 ogni riguardo .-Nuo-* 
va materia al dubbio , e per conseguenza* 
nuovo motivo di sospendere il nostro giu* 
dizio. Per Pai tra pjrte tV;a presumersi: 
ehe ci. "raarrchi no molte cognizioni ch’eb- 
be a suo tempo.il papa Martino- e che* 
potevano saggiamente dar moto al suo ri* 
gore riguardo a Paleologo.. < 

149. Checché ne sia, sin datsuo ingresso al 
pontificato* mostrò apertamente il suo af- 
fetto verso il re di Sicilia , e lasciosst per- 
suadere che la riunione de’Greei non-era 
che- una illusione. Ad istanza di questo 
principe ei determinossi a scomunicare l’im- 
peradore di Costantinopoli nelle circostan- 
ze appunto le più mal augurate (i)< Al 
primo avviso della promozione dì Mar- 
tino, Michele Paleologo gli aveva manda- 
to due metropolitani, cioè Leone d! Era- 
elea , e Teofane di Nicea ,. per riconoscer- 
lo in qualità di- sommo pontefice*, e ren- 
dergli la stessa; ubbidienza 4. che ai papi 
suoi predecessori (2) . Andarono essi a 
trovare Martino in; Orvieto, av’ew sta* 

fi) Haiti, a». iist. r w. *<; ~r » j.x-, 1 * f ' 

(4) Pachym v l. #, c., 1 ®» J.U. i . - .r ..r .vii 
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to v 4*cètvfemente conchiuso un tratterò as*' 
allodi verso 1 da quello del papa. Niccoli ii? 
quate poco prima erasi collegato coll?wn-i 
pefardor Paleolego e col re'P-ietro d’ Ara- 
gona contro a Carlo re di Sicilia- (i)- 
All- incontri erasi- fatta una lega, contro; 
Paleologo eoa Carlo, eoa Filippo suo 
genero imperador titolare di Costantino-» 
poli, e coi Veneziani» Gli ambasciadori 
di- Psicologo ricevettero un pessimo ac- 
cogli mento .. Fa loro risposto (2) che la 
unióne di cui facevano tanta pompa non 
era di alcun effetto per ,la religionej i.che 
la Chiesa- non. poteva ch-e abborrire i sup- 
plizi impiegati dal loro padrone sia per 
soddisfare la vendetta , sia per sostenere 
gì* interessi della sua. ambizione , sia piut- 
tosto ancora per coprire la cattiva sua 
fede , e farsi- credere nemico dello scisma » 
mentre appunto n* era il fautore. Senza 
motivar loro cos? alcuna di piu particolare ? 
nel giorno della- dedicazione di s.. Pietro 
di Roma fu pronunziata una sentenza 
di- scomunica contro a Michele Paleolo- 
go-, se-dioenxesi .imperatore de’ Greci con 
proibizione a tutti* i re , principi, signo- 
ri, città- j 0 comuni ti, di far seco lui , fin- 
ché- restasse sorto L’anatema alcuna so- 
cietà o confederazione. Subito dopo fu- 
rono congedati gli ambasciadori senz’aver 
loro fenduto alcuno de' solici onori » 

CO Nang. Contiauaf. an. ii8f. 

(O §uilar, Mart» IV» Cotjst, i. 
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xjo. Leone d* Eraclea morì per viag- 
gio. Essendo Teofane di Nicca giunto a 
Costantinopoli, e rendendo all’imperado- 
te un conto fedele di quanto era accadu- 
to;- questo principe poteva appena per- 
suadersi di ciò che udiva. Montato per- 
tanto in una collera eccessiva, volle sul- 
le prime separarsi per sempre dai EatTni', 
e rimetter le cose nello stato in cui era- 
no prima di lui; ma usando ben presto 
la sua pruderla , temette di mostrarsi 
contrario a se medesimo; e di dar luogo 
ai propri suoi sudditi già così esacerbati 
contro di lui, di accusarlo di essersi fatto 
un giuoco della religione. Quindi le co- 
se rimasero sul piede in cui erano state 
messe nel ultimo concilio generale; ed 
ei conrentossi d’ impedire che il papa Mar- 
tino fosse nominato nelle preghiere . Pre* 
tendeva con ciò di dar ad intendere di es- 
sere disgustato soltanto colla persona di 
questo papa per ragioni temporali ; ma 
non già colla santa Sede, nella cui cpj 
munione rimase sino al termine de’ suoi 
giorni. Pretendesi anzi con ragione, ’che 
dopo alcuni impeti di trasporto, la di 
lui perseveranza fosse perfettamente Ifre*- 
prensibile . Senza troppo inquietarsi per 
una scomunica, che confondeva gli affet- 
ti temporali cogli spirituali , si accinse 
però a difendere i primi, solfecitqssr a 
consumare il trattato d’alleanza, che in- 
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tavolato avevi col re d’ Aragona , viven- 
te il papa Niccolò(i). Giovanni , signore 
dell* isola di Procida presso Napoli , gran- 
de nemico di Carlo d’Angiò, era quegli 
che fino dall’anno 127^ aveva ordita co- 
desta trama (2) . Questo turbolento ita- 
liano crasi recata travestito da france- 
scano a Costantinopoli , alla corre d’Ara- 
gona , ed a quella di Roma. Aveva egli 
persuaso ai due principi di armare , ed 
al pontefice defonto di abbandonare a Pie- 
■irò III re d’ Aragona la conquisra del re- 
gno di Sicilia , su cui questo monarca 
aveva alcune pretensioni per parte di Co- 
pranza sua moglie e figliuola di Manfre- 
do . Paieologo minacciato dal nuovo papa 
rimandò sollecitamente i ri Aragona Gio- 
vanni di Procida, il quale portò anticipa-' 
«mente trentamila once d’ oro , onde 
fiutare il re a fare un possente armamen- 
to per mare. Ad oggetto poi di toglier 
le ombre che una tal fiotta non lasciò di 
dare al papa Martino , Pietro pubblicò 
ch’ei marciava contro agl’ infedeli . 

'151. Giovanni Paieologo , prima della sua 
partenza fece ritorno in Sicilia , che scor- 
se parimente sotto 1’ abito di francesca- 
no soffiando lo spirito di ribellione fra i 
popoli ed istigando i signori già molto 
alienati per 5 la durezza del re Carlo, e 
la fierezza de’ Francesi . Essendo stato 

ToMdiXV . L 

li i , - 
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tutto condotto con un impenetrabil s^cre- 
to , e trovandosi ben ordita la trama, s?. 
concertò di fare improvvisamente man' 
bassa sopra i Francesi * IT primo tocco di 
vespro fu, per quanto dicesi dato per 1 ' 
segno di una così spaventevole esecuzio- 
ne . Tutti i signori e i capi della con- 
giura si trasferirono a Palermo, come per - ' 
celebrare la festa di Pasqua, che in que- 
sto anno 1282 cadeva ai 2p di marzo . 
Nel lunedì 50, turti gli abitanti , uorriinì 
e donne, andaronoa Monte-reale lòntana 
una lega per prender parte nelle allegrez- 
ze che in Italia singolarmente accompa- 
gnavano codeste cerimonie . I Francesi, 
pieni di sicurezza, e in assai picciol nu- 
mero , giacché per la maggior parte era-1 
no già partiti per la spedizione della Gre- 
cia , accompagnarono a Monte-reale il "ri-; 
manente de’ cittadini . 

* ' ■ • i % r ’ : 1 1+ 0 &l '/& 1 l:ù& 

• * ' / Vespro siciliano > i? ; » t 

j 52. Un francese si prese qualche li- 
bertà con una siciliana . Questa si pose 
a gridare . Il popolo era già riscaldato 
dai dipendenti del signore del paese «. 
Tutti corsero in folla . Accadde sulle pri- 
me un combattimento tumultuoso , e sen<ì 
za che sembrasse farro con altra mira 
che di combattere. Ma i Siciliani armane 
dosi in ogni luogo , e gridando furiosa^ 
mente Muoiano i Francesi , si gettarono 
sul giustiziere del re Carlo , che restò im- 
mediatamente trucidato «Dopo di ciò tut- 

- - /.i * J-VJ.-f ~ fi . q i 0 1 '*■ 
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tt i Francesi non solo à Monte-reale , nia 
a Palermo eziandìo, in tutte le case,’ in 
tutte le chiese , restarono trucidati senza 
eccezione, e senza misericordia, senza di- 
stinzione d’età, di sesso , n^ di condi- 
zione . Furono sagrificati perfino i fan- 
ciulli che non avevan per anche veduta 
la duce del giorno, eche venivano strap- 
pati dal seno delle loro madri onde dare 
ai .medesimi la morte prima che fossera 
nati.’ Dopo l’esecuzione di Palermo , i 
sTgno.ri corsero alle loro .terre ad oggetto 
di far ovunque Jo stesso macello*. La 
furia e la rabbia erano tali , che' le per- 
sone di ogni sorta, ecclesiastici e laici , 
preti e frati di tutti gli ordini si dispu- 
tarono la gloria di quest’orrido patriott- 
smo , immolando i proprj loro confra- 
telli . Finalmente in tutta l’estensione 
dell 1 isola non rimase in vita che un solo 
francese denominato Guglielmo di Porce- 
lets. Tocchi i Siciliani dalla singoiar pro- 
bità, che questo nobile provenzale aveva 
costantemente mostrata nel governo d’una 
piazza , lo rimandarono sano e salvo al- 
la patria „ E' stato dato a codesta carmi* 
faci na il nome di Vespro siciliano. . 

La nuova ne fu recata sollecita- 
mente al re d’ Aragona. Aveva egli se- 
guito colla sua flotta l’artefice di una ^ 
orribile trama , Giovanni di Pracida , fin- 
gendo di far rotta verso la costa deli’ 
Africa. Allorché la strada della Sicilia gli 
restò spianata da questi torrenti di san? 

L 2 
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gùe francese , levò immediatamente H'fifta 
to assedio vhe aveva messo innanzi ad 
una piazza barbaresca, e andò a dar fon - 
do a Trapani , donde rapidamente pa*$ò 
a Palermo . Ivi ei fu incoronato ai 2 di 
settembre’ 1282 , non già dall’arcivesco- 
vo del luogo secondo il costume, perché 
questo prelato erasi ritirato presso il pa- 
pa , ma dal vescovo della piccola città di 
Cefalb . ! , " ' ; ‘ ; 

1 ' * ' - * - , v, . ’ ;jj(> {'>v 

Morte di Michele Taleologo . , 

. Andronico II suo figliuolo gli succede . 


154. Intanto il re Carlo era andato a 
riclamare la protezione del sommo pon- 
tefice , il quale riguardò la causa di que- 
sto principe come quella della Chiesa , e 
singolarmente della santa Sede, di cui era 
feudo la Sicilia . Scomunicò egli nuova- 
mente Michele Paleologo , come compli- 
ce d’una così perfida atrocità , quindi il 
re d’ Aragona , e dichiarato privo l’ uno 
e l’altro della corona, s’entro un termi- 
ne che loro assegnò non andassero ad im- 
plorare la clemenza della santa Sede, e; a 
dar piena soddisfazione al re Carlo . Ora 
l’imperadore prima della sua morte non, 
ebbe altamente cognizione di questo nuo- 
vo anatema, e non ne féce maggior? ca* 
4P di quello eh’ era stato fulminato ìr 
primo luogo contro lui Solo , e rinnova* 
to dipoi pili volte . Imperocché don fece 
alcun cambiamento nella personale sua 
condotta riguardò alla riunione delle due 
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chiese; e fino alla sua morte K Ia quale stj 
cadde agli u di decembre di quest’anno 
ii$2 , parve sempre egualmente fermo 
nella unione che avev'a ristabilita. I me- 
■ desimi scismatici colle opere non meno 
che colle parole hanno renduta alla di lui 
perseveranza UHa testimonianza senza re- 
plica . Andronico II, suo figliuolo e suo 
successore che gli aveva mostrato un amo- 
re ed un rispetto costante, e che sempré 
gli occultò la sua divozione allo scisma , 
non volle che fosse onorato della sepol- 
tura degP imperadori ; e cfc soltanto- , dice _ 
uno scrittore del suo partito (i) , perchè 
egli aveva abbandonato la vera dottrina 
dflla Chiesa, onde abbracciare quella dei 
Latini ; vale a dire che i Greci , avve- 
gnaché sommi ammiratori del di lui me- 
rito, lo hanno trattato dopo la morte co- 
me un disertore dalla religione de’ suoi 
padri » 'i'' ' ' . f'r'h 

Crociata pubblicata contro al re <T dragona . 

r55. Scorso il termine prescritto dal 
papa , non avendo il re d’ Aragona , co- 
me già aspetravasi, data soddisfazione , ed 
essendo con ciò riputata definitiva la .sen- 
tenziar) d’anatema ; Martino IV dichiarò 
nel primo giorno d’aprile, 128$, che là 
guerra di Carlo d’Angjò contro a questo 
mooarca era la causa di Dio (2) ,< Quindi 
ordinò la crociata contro al re Pietro , fr 

lU'i •disilo tipo i. ; 4 ; f - j" & 
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.«fece pubblicar per tutto , che i fedeli 1 
--quali prendessero .1? armi per quest’ ogget- 
to, e morissero in battaglia, godrebbero 
delia stessa indulgenza che quelli i quali 
i cassavano in. soccorso di Terra santa 
<Pilippo .l’ardito, re di Francia , spedì ijel- 
rla Puglia ragguardevoli forze in soccorso 
< • del re Carlo suo zio. Egli era tanto piìt 
i animato, quanto che .vedevasi personal- 
* mente schernito dai perfido aragonese, il 
nt quale dopo di avere tratta dalla Trancia 
^ .una grossa somma <di danaro .sotto pre- 

- 'testo di soccorrere i luoghi santi , se. ne 
era poi servito per detronizzare il te di 

•Sicilia. Un nuovo stratagemma .trasse 1* 

' «accorto furbo dalle nuove angustie in cui 
trovavasi. Conoscendo ben egli la lealtà 
• « il coraggio di Carlo d’ Angiò, gli fece 
' '■proporre di risparmiare il sangue de’ po- 

- poli), e di terminare la personale loro 
contesa con un combattimento singolare.. 

•Giunse fino ad assegnare , pel giorno del 
conflitto, il primo di giugno; e per pàra- 
. po di. battaglia , la pianura di Bourdeaux , 
terra neutrale a loro riguardo , siccome 
appartenente al re d ? Inghilterra ... II pa- 
pa informato di codesta disfida non man- 
cò di opporvisi come a un duello proi- 
« bito dalle leggi della Chiesa;, ma la pre- 
cauzione non era necessaria .contro alla 
< millanteria aragonese. Invano il re Car- 
lo , il quale credeva impegnato il suo o- 
nore,, t co vessi! all’ appuntamento .malgra- 
do tutte le rimostranze^ le proibizioni 
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del sommò pontefice (i). Pietro non cotn- 
parve, e non potè addurre scusa miglio- 
re che il rischio particolare , che avreb- 
’ be corso, atteso il numeroso corteggio 
del re Filippo, andato a Bourdeaux , in 
qualità di testimene del combattimento. 

156. Il papa Martino fulminò di nuo- 
vo, e più terribilmente che mai contro 
al re Pietro . La bolla era concepita in 
questi termini (2) \Non avendo avuto Pie- 
1 tro re d* Aragona e i Siciliani ribelli alcun 
" riguardo ni alle nostre ammonizioni nè alle 
nostre minacce , affinchè queste non situo 
: un oggetto di disprezzo rimanendo senza 
esecuzione col parere de ' nostri fratelli i car- 
dinali , priviamo codesto principe del regno 
1 cP Aragona , delle altre sue terre , « della 
dignità regale , ed esponiamo i suoi stati 
ad essere occupati dai cattolici , secondo che 
■la santa Sede ne disporrà Dichiariamo i 
*■ suoi sudditi interamente assoluti dal loro 
' '• ‘giuramento di fedeltà ; gli proibiamo si' in- 
gerirsi in modo alcunb nel governo di code- 
ste signorie ; e proibiam del pari a tutti , 
■" di qualunque condizione si situo , ccc Its tasti - 
' H e secolari , di favorirlo in codesto dise- 
gno di riconoscerlo per re y di ubbidirgli , e 
di rendergli alcun rispetto. If pontefice spe- 
"-cfì poco dopo in Francia il Cardinal Gio- 
1:1 vanni Cholet, che n* era nativo , e gli 
'^-commise la facoltà di dare ad un figliuo- 
-o . oh a L 4 

CO Ducliesne t. v, p. *41. <0 Kàinv *. n, 
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Jó del re Filippo per se e suoi discen- 
denti in perpetuo, così il regno d’ Ara- 
gona, come la contea di Barcellona , di 
cui i papi pretendevano di avere una pie- 
na disposizione in conseguenza del tri- 
buto, a cui il re Pietro si era per sem* 
pre obbligato verso la santa Sede. Filip- 
po l’ardito, in nome di Carlo suo se- 
condogenito, accettò la donazione-, a ci>i 
fu parimente aggiunto il regno di Valen- 
za . Il legato predicò la crociata contro 
a Pietro; Filippo prese la croce, e il pa- 
pa gli accordo per una fate spedizione 
la decima delle rendite ecclesiastiche at> 
che su molte diocesi fuori de’suoi stati . 
Tal era l’impero del pregiudizio , e la 
quasi generale inconsideratezza in una 
materia, in cui oggidì non ci. resta piu 
altro dubbio, cioò di sapere se dobbiam 
più maravigliarci, di codesti attentati del 
papa sugl’ imperi , oppure della conni'ven-'" 
za de’ sovrasi medesimi in autorizzarli 
successivamente . 

57' .Malgrado tutti i fulmini di Roma, 
il re Pietro conservò i suoi stati di Ara- 
gona, e il regno di Sicilia . Fece altresì'* 
insultar Napoli che restava a Carlo di' 1 
Angiò sotto il comando del principe di 
Salerno suo figliuolo , mentre egli mede^ 
simo trovavasi in Francia . Questo gio- 
vane. principe , malgrado gii ordini es- 
pressi del re suo padre, non potò frena- 
re il suo ardore; montò sulle galere À e 
marciò contro ali* ammiraglio d’ Arago- 
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na . che lo prese, e lo condusse prigio- 
niero in Sicilia ; cosa che portò al co!nw> 
il' ra mmarico del re Carlo , e gli cagionò 
la morte ài 7 di gennaro 1285. Il re di 
Aragona non fè maggior caso delle cen- 
sure che delle minacce del papa Marti- 
no. Rigettò il giudizio di questo ponte-' 
lice, ed appellossi ad un papa non sospet- 
to, nel che parve cheacconsentisse tutto 
il clero de’ suoi stati , poiché i vescovi e 
i religiosi stessi dì tutti gli ordini , egual» 
mente che i laicinon osservarono in nul- 
la l’interdetto . Quanto agli ordini del 
pontefice in materia temporale , ne fé sì' 
poco caso, che per ischerno della proibi- 
zione che aveva ricevuta difendere il ti* 
tolo di re d’Aragona, intitolossi cavalie- 
• re aragonése , padre di due re e sovrano 
de’ mari. Di farti ei trasmise ai suoi fi- 
gliuoli i due suo; regni, quelio cioè di 
Aragona ad Alfonso suo primogenito, e 
quello di Sicilia , a Giacomo suo secondo 
figliuolo . li papa Martino morì nello 
stesso anno che Carlo d’ Angiò ai 2 5 di 
marzo, senz’ aver eseguito alcuno de’ va- 
sti suoi progetti, nè sull’ Aragona , nè. 
tampoco sulla Sicilia. , ./‘.Vi, 

Morte àel re Filippo i' avvito . 

158. Fin dal principio del pontificata 
dì Onorio IV, detto per 1’ addietro Già-, 
corno Savelli, cardinal-diacono,. e roma- . 
no di nascita , che fu eletto papa ai * . 
cleìi’jiprile susseguente ; il re Filippo Far»- . 
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•diro, e tl Cardinal legato Cholet matcia- 
‘tono alla conquista del -regno d’Aragona . 
1 Francesi, crocesignati come se st fos- 
sero avanzati contro ai Mori, di mostra- 
rono all’incontro totalmente simili a que- 
sti infedeli della Catalogna ove penetra- 
tone . Spargevano prodigamente il sangue 
fin nelle chiese, le profanavano ìr una 
«maniera infame, e violavano le stesse .mo- 
nache . I libri egli ornamenti ecclesiasti- 
( -ci , le croci, le immagini , invasi sqcri 
divenivano materia di saccheggio, di traf- 
hce i o di un sacrilego scherno. Portava- 
no via le campane, oppure si prendevan 
piacere di spezzarle . Ed intanto mostra» 
vano per la crociata una tanta divozione, 
•che i servi dell’armata, e tutti quelli che 
tcon avevano nè frecce nè altre arme , 
>prendevan de’ sassi , e dicevano, nell’arto 
di scagliarli : Combatto contro a Pietro di 
>:a4ragona per guadagnar P indulgenza . Al- 
cune terribili malattie, per cui morì una 
gran parte delle truppe e decloro capi 
furono riguardate come un gastigo divi- 
no di codesti misfatti. Fu d’uopo abban- 
donare, il disegno dopo la presa della 6oIa 
città di Girona . Il re Filippo attaccato 
^egli stesso dal contagio , e portato a 
braccio sopra un letto, potè appena giu- 
gnere a Perpignano, ove mori in età di 
quarant’ anni, una domenica 2 ^ di set- 
tembre. 11. suo primogenito, che non ne 
> aveva che diciassette , gli succedette sot- 
to -il nome di Filippo IV, o Filippo ii 

•i -- À -f.citflA al (-.) 
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belìo. Alcune' settimane dopo il monar- 
ca francese, il re Pietro d’ Aragona mo- 
rì in età di quarantasei anni, agli u di 
novembre , giorno di s. Martino. > 

I <■' - •' •• '■<. •; : • • t , . 

Andronico ristali lisce lo scisma in Grecia. 

i jp. Nel tempo di codeste turbolenze 
e di codesti disordini delle due Esperie, 
operavasi nella chiesa orientale una rivo- 
luzione anche più dolorosa agii occhi del- 
la religione. L’ imperadore Andronico , 
che ne fu l’autore, -o l’istrumento » era al- 
lora un giovane principe di ventiquattro 
,ànni incirca , il quale, ove si eccettui l* 
affabilità e la dignità, differiva in tutto 
dall’imperador suo padre. Andronico ave- 
va in singoiar modo i difetti opposti al 
genio di Michele, uno spirito leggero, 
un’ anima sprovveduta di qualunque ele- 
vazione, una debolezza compassionevole, 
tona divozione imbecille, che giugneva 
ad essere superstiziosa’ e ridicola . La pri- 
ma cosà ch’ei fece nel salir sul trono , fu 
di abbandonarsi alla condotta della prin- 
cipessa Eulogia sua zia, altra testa mal- 
sana, vera di vota Sdi setta, e sempre il 
sostegno dèlio scisma , malgrado il ban- 
„ do a cui avevai» ridorra l’imperadore.suo 
jiratelloi. Adulò costei ^imbecillità di suo 
^nipote, affettando di piangere in una ma- 
niera inconsolabile sulla sorte del defun- 
cto imperadore; perchè essendo egli morto , 
-diceva essa (i), nella erssia dc'Latin/yier* 

(x) Facliym. in Aaàtoa. 1. 1 , c. t. 
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htduiit ertamente incorso mila eterna danna- 
zione . Venne secondata da Teodoro Mu- 
satone , gran cancelliere e gran furbo , ; jl 
quale essendo sempre nell’ anima uno; sci- 
smatico ostinato , e cattolico simulato 
sotto l’ultimo regno, fe tutto ciò che 
aspettar si può dalla vii e da I fantasma 
di religione che si piega ad ogni ven^o 
di fortuna . Andronico abbandonatosi a 
codeste due guide, cominciò dal .diradar, 
dare e subire la penitenza pubblica, per 
aver egli adottata la riunione coi Lati- 
ni Questo colpo di teatro fu un segno 
dato a tutti gli scismatici trattenuti" fino 
ailora dal terrore, per dichiararsi con in- 
solenza; e a quelli che avevano abiurato lev 
scisma, per rientrarvi , come il nuovo lo-, 
ro imperadore , per la via dell’assoluzione, 
160. Nello stesso tempo fu obbligato 
il patriarca Vecco a ritirarsi in un mo- 
nastero, e venne rimesso sulla cattedra 
patriarcale il debole Giuseppe , la cui de- 
crepita età aveva estinto perfino l’ultima, 
scintilla di vigore . Lasciossi egli cieca- 
mente condurre da alcuni inquieti zelan,-- 
ti , e singolarmente dai monaci , lo cui 
stravaganze, non meno che le violenze,, 
sono state condannate dagli stessi scritto-, ! 
ri seguaci dello scisma. Que’ sordidi soli-» 
tari si segnalarono in singoiar modo ngì^ 
traffico delie grazie di riconciliazione , cui - 
sminuzzavano come accorti mercadantf- 
onde trarne maggior vantaggio (i) . Fa» 

(O Pachyra, ibi«t. Gres, 1» 9* 



DEL CRISTIANESIMO . I73 

cevano pagare come per tassa un tante 
per l’ ingresso nella chiesa^, un tanto per 
partecipare ai pane benedetto* e f molto 
più per essere ammesso alia comunione j 
Finalmente quasi tutti i Greci , oper sog- 
gezione , o per induzione si trovarono in 
breve quali erano stati prima dell’ultimo 
regno. . io 

fc i6r. Non vi furon guari altri che il 
celebre Giovanni Vece o ,< e i due suoi dot- 
ti arcidiaconi Costantino Meletinrota , c 
Giorgio Metochita, cen Emmanuele Ca- 
làcas, che restarono inflessibili nella pro- 
fessione della vera fede. li patriarca egli 
arcidiaconi, dopo che l’imperadore ebbe 
fatto inutilmente molti sforzi per guada- 
gnarli, furono strascinati di esilio in esi- 
lio, e finalmente se ne morirono di mi-, 
seria. Quel principe eSbe l’ardimento di 
far comparir Vecco in molti concili (t); 
mài più dotti scismatici, invece di con- 
vincerlo, restarono vergognosamente con- 
fusi ; Intanto il pio edorroVecco, eguaU 
mente che i due suoi discepoli T volendo 
pure lasciar - dopo di ' se de’ monumenti 
dhe depon esser per sempre conrro alla in- 
costanzaf>ed alla irreligione del suo popo- 
lo ^éompOse molti scritti j sfolgoranti del 
più 1 luminosi: trarti della;* verità , e regi-: 
sirb 1 nell stio testamento una test imo niatm: 
zà u particolare in>>favore della dottrina 
cattolica soli’ articolo dello Spirito san* i 
'••i <• • ( 1 ) •clg^4Jn‘: t ;-ivì i •> h r* et 

(1) Pachym. 1 . VII, c. 7, etc. 

-5.1 ,3nU .uif.-bii v.r>' 
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to (j ) .^Emmanuele Calacas fin dal prio^.,, 
cipio di codesta persecuzions, ebbe al.cp^ 
raggio di pubblicare contro , agli errori 
de* Greci quattro libri così : stimati dal " 
sommo pontefice, che immediatamente ’.ll- 
lò tradurre in latino. , T . ; 

Vista di s. Gregorio di Cipro . 

162. Gregorio di Cipro ,, così ardente, 
per 1’ unione al tempo dell’imperador tyljUj, 
chele, fu ben lontano dal far jun uso 
le così de’ suoi ralenti., come del vantag- J 
gio particolare che aveva avuto di nasce- u 
re sotto il dominio de’Latini, e di avere 
sin dall’infanzia imparato la loro dottri- 
na r nell’isola di cui egli porta il nome ^ 
Cedette costui sì opportunamente al tero-r? 
po , e così bene accomodò la sua religio- 
ne a quella del suo signore, che essendo, 
morto il patriarca Giuseppe, e testando^ 
Vecco sempre bandito , Andronico ffcconv 
ferire codesta dignità all’apostata , il qua-t- 
le pareva che si vergognasse di se 'mede-?* 
simo, e cambiò in quello di Gregorio. 
il nome di Giorgio. Tutravolra siccome, 
egli era famoso ne! sno spirito per la sua, 
eloquenza, e singolarmente peirla purità, 
delia lingua greca , da lui restaurata dopo 
una lunga dimenticanza degli anrichimo-v 
delli, ebbe la presunzione di scrivere 
solo contro ai cattolici (caduti iir disgradi 
zia del sovrano, ma, contro eziandio pa- 

■» t . 1 o* O fr) 

(O All.it. de perpet. Conseas.,*!.* , x. i* f 
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secchi! aliti dòtti eh’ erano in favore * Gli* 
mostrarono essi che l’eleganza della elo-v.» 
ctfzionè non è che un talento, paragona- 
to alle cognizioni necessarie per trattare 
le sante profondità de’ nostri misteri ; e 
ne’ di lui scritti rilevarono errori , eresie 
formali, e vere bestemmie (i).. Gli scrit- 
ti furon così acerbi, e si succedettero con 
tanta 1 perseveranza, eh’ et fu costretto a 
discendere da quella sede eh’ erasi acqui- 
stata a prezzo delia sua coscienza e dei 
suo onore, ed a rinchiudersi in un mo- 
nastero pel rimanente de’ suoi giorni* 

* 

Divisioni in Costantinopoli . 

. 

< 1631 L’imprudente Andronico, il quale 
crasi lusingato d’illustrare il suo regno 
con dare una nuova attività allo- spirito 
inquieto dello scisma e delle fazioni, vi- 
de risultarne uno sconcerto generale nel- 
la sua chiesa e nel suo impero. In luogo 
di ano scisma se ne formarono quattro 
fra i Greci , esclusivamente addetto ad 
altrettanti patriarchi che pretendevano es- 
sere-stati mal depasti > e che avevano una 
noa minore avversione gli uni dagli altri 
che dai Latini (i). Questo debole princi- 
pe lasciavasi strascinare ora in un partito, 
ora nel partito opposto, e volendo acco- 
modar tatto senz’avere nfc la capacità nfc 
P autorità necessaria , diveniva successi- 

-sa olimi,' <■ *{.-:■ iit' ,«• .» . : • 

A v 

(») Gre?or. 1. «. 

(O ‘Fackyra. in AOdion. 
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Vamerrfé lo zimbèllo di ogni fazione /: I1 
J di Ini impero fu esposto a scosse e a dis- 
grazie tali, che uè restò fortemente com- 
mosso, cosicché più non uscì da questo 
^tato vacillante , e parve che. non as- 
pettasse che il momento della 'irremedia- 
bile 'sua caduta . Battuto 'costantemente 
! e da ogni parte , in Occidente dai suoi 
sudditi ribelli e dai Tartari, dagli Sciti-, 
dai Francesi , dai Genovesi , dai Pisani^, 

0 dai Veneziani; in Oriente dal esultar.© 
degli Arabi e de’Turchi , che vi fecero ua 
guasto spaventevole; per mare, da sciami 
di pirati, oltre le flotte di ogni bandiera 
legittima; ogni giorno gli annunziava 
la perdita di qualche città, •» di qualche 
isola , di qualche provincia 1 . Finalmenra 
la di lui polìtica così limitata come la 
sua scienza militare rendette estremi tutti 

1 suoi mali . 

» • • > > r.n ■■ .• ò vt.Vi. . in 

t Principio della postarti^ ottomana v f . ^ 

a 64. Sotto cotesto dispregevol regno ew 
sendo terminata la monarchia de’ sultane 
d’ I conia per le dissensioni e le guerre 
civili, egli ben lungi dall’approfiftarsi di 
una sì favorevole occasione, soffrì che 
dopo la n.drte di Gaiateddin-Masoud: "ul- 
timo sultano Seljoucida , ucciso in batta* 
glia -formale dai propri suoi sudditi , : Ot* 
tornano figliuolo d’Ortogrulj nipote di 
Solimano, e padre d’ Orcano, nomi così» 
funesti a Costanrinopoli , piantasse- i for- 
midabili fondamenti delia possanza: otto- 

ma- 
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muni i L?. audace Qrtmana m K venuto dalle 
.sponde dell’ Eufrate <, a tentar fortuna 
-presso 1’ ultimo sultano d’ Iaonia , che 
Jo fece.emirOi di una provincia , verso le 
montagne dell’ Armenia t sull’esempio di 
altri dieci «miri* si rendette indipenden- 
te dopo la morte del suo padrone (i). 
d?arte colla persuasione , parte colia forza 
dell’ armi li tutti *egli a ssoggettoili allesue 
leggi . Allora fu che tolse aiGreci le mi- 
gliori città dell’Asia minore e in singo- 
la modo Prussia nella .Bitinia , di cui fé* 
cela .sua capitale ed ove cominciò ad 
alzare- quell’ enorme colosso che schiacciò 
poi col tempo la nuova Roma» Ei fu il 
pruno della sua stirpe a prendere ih titolo 
di sultano verso il primo anno del deci-» 
moierzo secolo. Godeste nuova dinastia 
de’ Turchi trovò ogni facilità contro at 
Greci , durante la loro rottura coi Lati- 
ni. Non abbiamo alcun documento che 
il papa Onorio, nel còrso del suo ponti- 
ficata' che fu di due anni ed un giorno, 
siasi -, occupato della cura di codesti af- 


£arié.<g 51 e imc?.'*, 
io iti. n uti 

srio 


Ehzjene ài Niccolò ÌT. i: ‘ ' : 

Ì * • * 0 2 f v * /*;« V S! », 


. ié^uDopo la di lui morte , , accaduta 
aiij aprile 1287 , la santa Sede vacò più 
di .dieci, mesto* cagione di una crudele 
epidemia che rapì moiri cardinali, je che 
Obbligò gii altri appararsi. Finalmente 
- 1 Tom. X:Vt:q' , i„ 

- CtJ Id- :L'M 'cqa.r, Aan. ture.. CajUond. .. .» 
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ai 15 dj feòbraro 1288, elessejo- a pioni 
Voti , e nel primo scrutinio, il dotto Qi- 
lólamo d 5 Ascoli, deb ord iti e de’ frati mi-. 

- nori , già Cardinal vescovo di Palestina , e- 
ièlebre per importanti legazioni r: Per-ben 
due volte rjnuaziò egli alia sua elezione, 
e non, vi acconsentì che in capo a sette 
giorni . GJi fa dato il nome di Niccolò 
XV. E? questi il primo religioso di s», 
Francesco, che sia stato fatto papa. 

166, Nel' primo anno del suo pontifica-- 

* to ei commise ai religiosi del suo ordine,, 
t’ offizio d’ inquisitore in molte provincie 
singolarmente nel conrado ventisi no pos- 
seduto finalmente dalia Chiesa romana 

* fa quale fin dal tempo d’ Urbano II ave- 
va preteso' a quella signoria i; Qualche- 
rempo dopo , P inquisizione fu messa 
in vigore a Venezia dallo stesso pontefice 
col consenso della repubblica, la qua|egiun.< 
se perfino a stabilire un tesoriere incan- 
tato di somministrare il danaro necessa- 
rio onde perseguitare gli eretici (i)j ma 
to.desto officiale percepiva il* prodotto di 
tutti gli atti di questo tribunale eretto, 
in quella città prima del pontificatQydi 

r ! Niccolò I V ; poiché la costituzione pub- 
blicata intorno a ciò da questo ponte-, 
fice , comechò sia la più antica cbe :«ùco-< 
nosca , suppone ci-ò nondimeno >1* inquisi- 
zione già stabilita a Venezia . Nello stes- 


so anno iz8ft, il papa Niccolò eresse iti. 

r u -n • .t c,, 

C»> v*din g. a un. I»u , n. *4, ctc. Rain, n. r 4^ ' 
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- ^hlytì’sità - ^* scuola . di Montpellier, *. già 
■celebre per la medicina, eia giurispruden- 

■ zà (r) . Ciò noir ostante! sebbene egli an- 

- tori zzi 1 ad insegnare ed. -a studiare in 
ogni facoltà lecita , non permette, però 

t il dafUa licenza e il titolo di dottore ch« 

?> per le arti, per la medicina e pel dirit- 
' •tP così’ canonico., come civile* m-i? i 

<•2 ib oao:uii.v, 0 j-.s , {,• v , vY • 

Miracolo df Phntt . • 

c <*<*£• ^* V* • * & * v • y ^ / ■ • • *•' * ^ t« » ). 

-s: 167, 'Parigi nell* anno vegnente » 
“bperossi per mezzo dell’eucaristia un mi* 
e racdlo, là cui memoria non per anche 
‘stata - cancellata malgrado cinque secoli 
che sono scorsi (*•). Una povera donna 
" : àveva messo in pegno la sua veste, pres- 
:> so un ebreo ,r per l* imprestito di [trenta 
x stì iyj che valevano allora un mezzo mar- 
60 1 d’argento .1 Alcuni giorni prima di 
quello di pasqUa 2- aprile, la medesima 
pregò >l’ ebreo a. restituirle la sua veste 
-f.per codesta festa , affinché corr maggior 
-•decenza potesse compiere il dovere pa- 
• 1 squalev Ben volentieri , disse l’ebreo: an- 
- V Va • te la l asceti per sempre e senza 
^‘tetesse ^ qualora tu mi rechi il pane c he ri - 
-v&vi alla Chiesa , e che voi altri Cristiani 

■ 3 chiamate il vostre DJo: r imperocché vorrei 
o vedere ’ se realmente è tale- . Venne accet* 
' tata la oproposizione , la donna andò a 
^tomunicarsi.va s. Meri sua parrocchia , 

n a 


-.1 5 dloiaill 


r h M 1\ ; j\. 

(1) Dubou!. t. 1 , p; 4SS. Rain. n. si. 

{%) L«blanc.. mon. p. 4CJ* Dubr. Ant. Par. 9 77. Du- 
bois hist. p. sii. J.ab. Bibl. t; 1 , Ufi* 
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conservò segretamente l’ostia consegta- 
ta, e recolia all’ebreo. Egli la pose so-i 
pra una tavola, le diede molti colpi di* 
temperino, e ne vide scorrer del sangue. 
La di lui moglie accorse atterrita, e fe- 
ce tutti i suoi sforzi per impedirlo dal 
portar più oltre T empietà. Ei non ne 
divenne che più indurato: piantò unchio-1 
do nell’ostia che nuovamente gettò san-t 
gue; la buttò nel fuoco donde uscì inte- 
ra volteggiando per la camera; - la* mise 
infine nell’acqua bollente, che in uniti* 
mo comparve insanguinata. L’ostia con- 
tinuò ad innalzarsi, e mostrossi sotto la 
' forma di un crocefisso. .. j-.: 

168. La casa ove questo prodigio ope- 
ravasi, era nella strada de’ giardini ,: che 
ha preso per quanto dicesi il nome di 
Plinti, specie.ai bariletti, che servivan 
d’insegna alla bottega dell’ebreo. Uno 
de* suoi figliuoli ancora sommamente gio* 
vane trovavasi sulla porta mentre si suo- 
nava la messa 'a Santa Croce della Bre- 
tonnerie. Ei disse a molte persone che 
vedeva andarvi : Non troverete più il ve- 
stro Dio , perchè mio padre lo ha ucciso * 
La maggior parte non fece attenzione a 
questo discorso del fanciullo j ina una 
donna più curiosa degli altri entrò nellà 
casa, col pretesto di prendervi del fuoco* 
Dessa vide l’ostia consegraia che volteg- 
giava ancora, e che da se medesima an- 
dò a riposarsi nelvaso preparato permet- 
tervi il di lei fuoco. Pertanto la recò al 
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curato della parrocchia, eh’ è s. Giovan- 
ni in Greve, e gli raccontò il fatto alla 
presenza di un gran numero di popolo 
che ad ogni istante aumentavasi ali’avvi- 
so di un fatto così straordinario . Simo- 
ne di Bussi, vescovo di Parigi, fece arre- 
star P ebreo con tutta la di lui famiglia. 
Sua moglie e i suoi figliuoli si converti- 
rono ; ma lo sciagurato profanatore con- 
fessando il delitto perseverò nell* indura- 
mento. Fu abbandonato alla giustizia se- 
colare di Parigi, che lo fò ardere. 

0169. L’ostia miracolosa fu conservata 
preziosamente a s. Giovanni in Greve , 
ove vedesi tutravia . Il temperino con cui 
fu trafitto e il vaso i» cui andò a ripo- 
sarsi nelle mani della donna cristiana , 
sono presso i carmelitani della strada dei 
Plinti,* stabiliti nel luogo, ov’era la ca- 
sa del sacrilego. Nell’anno 12P5 un cit- 
tadino di Parigi per nome Regnier Fla- 
raing, vi fc edificare un oratorio che fu 
nominato la cappella de’miracoli. Quat- 
tro anni dopo il re Filippo il bello vi 
fé stabilire i frati ospitalieri della Carità 
di nostra Signora, che finalmente hanno 
occupato il luogo de’ carmelitani . Un tal 
miracolo attestato da tutt’i cittadini di 


Parigi passò per così incontrastabile pres- 
so gli stranieri , che Giovanni Villani (1) , 


autore contemporaneo di molta sincerità 
e più inclinato alla detrazione, che all’ 

' j * i \ * fi . > r *■» - M 
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.ammirazione, ha creduto di dover- dar- 
gli un luogo nella sua storia di 'Fioren- 
za. Credesi che il vescovo Simone Ma. 
tifas che abbum nominato, ossia Sirno- 
ne di Bussi, così detto dal luogo della 
sua nascita nel Soissonnese, fosse il.prir 
mo a far celebrare nella sua chiesa di Pa- 
rigi 1’ offizio della Concezione della bea- 
ta -Vergine fondato dal suo predecessore 
Rinaldo d’ Hombloniere , che a quest' ef* 
fetto aveva /asciato trecento lire dì Parigi* 


* > 


Storia del giovane timer . 


1 1 Jti 


• . . a w t 

• 170. Nello stesso tempo furono acca-* 
sa ti gli Ebrei di aver commesso molti al- 
tri attentati contro ai Cristiani, e so- 
prattutto di aver crocifisso indiversi pae- 
si un gran numero di fanciulli. Code- 
ste imputazioni sono per la maggior par- 
te appoggiate a monumenti troppo so- 
spetti, per non temere d* ingiustamente 
infamare una nazione, la quale dobbiamo 
molto piu studiarci di convertire. Tur- 
ravolta la storia dei giovane Verner re- 
gistrata nel deposito d’erudizione il me- 
no sospetto in questo genere merita bene 
di essere riferita (i). Questo giovane cri* 
stiano nato alla campagna, ed avvezzo 
sin dall’ infanzia a vivere col suo lavoro*! 
andò alla città in età di quattordici an« 

' ' *" 1 f • ■ '» v .r . o- *>1". 
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. jfcL e ti mise a giornata presso . alcuni 
ibrei di Vesel nella diocesi di Treven 
mr i scava re le fondamenta d’una. canti- 
ca. Ciò vedendo una donna cantatevo- 
k, che lo aveva alloggiato, gli disse A 
eie pensi, e Vernerà E eco sì venerdì sante, 
gli Ebrei ti frangeranno. Il giovane citta- 
dino innocente e pio , rispose: Non pos- 
x »;- vivere che lavorando: la mia vita enei- 
li frani di Di». Nel giovedì santo ei si 
confessi si comunicò , e poco dopo an- 
• dò al suo lavoro. Gli Ebrei scesero dopo 
di lui nella cantina, gli posero inc ° ntI ~ 
«ente una palla di piombo tn bocca , onde 
'impedirgli di gridare , poi lo attaccarono ad 

un palo coloapo aU’ingib,Qnde fargli resti- 
tuire l* «ostia che aveva ricevuta , E poi- 
ché non poterono in ciò riuscire' » 
ciarono a straziarlo a colpi .di sferza , 
quindi con un coltello gli aprirono le vc- 
S per tutto il corpo , e le strinsero co j 

«angue f -Per ben tre giorni lo tennero 
«li appeso, ora pei piedr, oraper’- 
sta fintantoché non termino di getta 

53 17^? Codesta lunga atrocità non av ^ a 
potuto consumarsi con, tanta segreteza. » 

che una serva cristiana che avevano co- 

desti Ebrei , non si fosse accorra di qual- 
che cosa . Efia ne ir/ormò il giudice dei 
lnogo ; ma il denaro degli Ebrei lo 
■rfetre muto. Gii? non ostante eSS 8 
«irono necessario di trasportate dt ^ f i) 
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tempo il cadavere, 'e andarono a nascon»; 
derio nella cavità di un macigno , tutta :: 
coperto di spine e di cespugli. Non lun- 
gi da questo luogo selvaggio vi eran* 
molti di quei casrelli che servivano alla 
ostilità intestine che i signori tedeschi , b 
eretti in altrettanti sovrani esercitavano s 
continuamente gli uni contro gii alrri-r» s 
Dalla sommità di codeste fortez2e Jaq 
sentinelle videro per più notti un» viva-o 
luce splendere sopra la caverna che na- -> 
scondeva il cadavere . La continuazione \z 
di un tal fenomeno li condusse ftnalmen-v - 
te colà . Ne estrassero il mono lo tras— . 
portarono al tribunale della giustizia il- <• 
più vicino, che era quello di Baccharac v v 
e la voce se ne sparse per tutto il can^ 
ione. La serva che aveva già parlato jy s 
andò a confermare la sua testimonianza *i 
Verne fu sotterrato in una cappella vici-^ a 
na ; ov>e accorse un infinito popolo , ed > ! 
ove al riferire di codesta folla di testimo- 
ni, si operavano molti miracoli. Quindi, 
si procedette all’' arresto del rabbino di 
Vesel . 

172. E' vero che l’ imperadorRidolfo lo 
fè mettere in libertà , che condannò gii ahi- ,n> 
tanti di Vesel ad una grossa multa , e: s 
che obbligò l’ arcivescovo di< Magonza a. .•* 
dire in càrtedra che i Cristiani accusava-, r,\ 
no falsamente gli Ebrei; ma da un’ altra i; 
parte costoro aveva n promesso al princi-^ . v 
pe ventimila marchi d’argento; e mentre 
T arcivescovo predicava , più di i cinqui^ ; 
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DEL ClWSTIANESJMO . 
cento di loro; assistevano armati per iptir 
morire i fedeli (i). 

Ambastiadori d' Areou-cdn a Rom.r. 

*>" • «• 6 / t • • j 

173. W gusto delle crociate indebolivasi 
di giorno in giorno presso tutte le na- 
zioni. Avendo il papa Niccolò proposto , 
al re dLFrancia di prendere sotto, la sua 
protezione la Terra santa , Filippo coL 
parere del suo consiglio ricusò codesta 
commissione , per quanto la medesima 
sembrasse onorevole . Ciò non ostante 
questo papa t fin dal principio . del suo 
pontificato , aveva ricevuto le maggiori 
speranze per la ricupera de’ luoghi santi 
attese le offerte di servizio eh*. erano an- 
dati a fargli intorno a ciò gli ambascia^ , 
dori d’ Argou, can de’ Tartari mogoli «... 
Questo principe era stato sostituito ad,, < 
Ahmod suo zio , il quale erasi conciliato • 
F odio della sua nazione con farsi mus- 
sulmano . All’ incontro Argou mostrossi 
avverso all’ islamismo , e fu -molto fa- 
vorevole ai Cristiani :• disposizione , in 
cui durarono i Mogoli anche lungo tem- 
po dopo ch’ebbero ceduto al contagio 
del maomettismo quasi universale n-eliV 
Asia . t Quanto ad Argou-can r i di lui 
ambasciadpri assicurarono il papa Nicco- 
lò ch’ci prometteva di cambiare in chiesa 
il tempio della Mecca, e di farsi battez-. ; 
zare a Gerusalemme, dopo di avft lihfi-^ . 

; CO Boll. ibid. j». jtj. r. . . •;(> .>;,v}s !■ 
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rata questa città dal- dominio degl’ infe 
deli. Non si vide però -alcun frutto d. 
.questi progetti. •. 

' } ■ rr 

Affari della Palestina . 


174. Tutto tendeva alla .rovina irrepa- 
rabile della possanza cristiana nell? Pa- 
lestina. -Enrico li, re di Cipro , uscito 
per linea mascolina dai conti di Poitou, r 
erasi approfittato della ribellione da’ Si- 
ciliani contro al duca di Angiò,per fpr- 
st incoronare re di Gerusalemme . Nel se- 
condo anno di questo;- nuovo regno » il, 
sultano d’ Egitto Kelaoun-Malec , detto 
altrimenti Saiflfedino , dopo di aver dis- 
sipato vicino ad Emessa l’ esercito dei 
Tartari, andò audacemente a metter l’as- 
sedio innanzi alla forte piazza di Tripo- 
li che il graa Saladino medesimo non 
erasi azzardato di attaccare. La città fu 
presa d’assalto , . spianata, ed arsa (1) 
Perl allora irreparàbilmente l’antica Tri- 
poli , nelle cui vicinanze il Sultano fc 
fabbricare, qualche tempo dopo, la città 
che porta Io stesso nome. Ciò nondime- 
no concluse una tregua col re Enrico, H 
quale rimase padrone d’Acri , e di alcu- 
ne altre piazze nel continente dell’ Asia . 

175. Dopa questo trattato , giunsero ad 
Acri mille e seicento crociati incirca, i 
quali dicevansi mandati dal papa (,*) 
Ma non era vi più nb subordinazione ..ne 


CO Rain. an. i»»p. CO MS. Vìftor. n. 97 a . Villan- 
1 . s, c. m. S. Anton. hist. t. i, p. »j*. 
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DiL Cristianissimo. 

■concordia in una città che riboccava di' 
abitanti , stranieri gii uni agli altri , « 
rifuggiti senz’ ordine e senza disciplina 
in quella piazza d’armi quasi la sola 
che rimanesse ai Cristiani in quelle con- 
trade , Il re di Cipro e di Gerusalemme, 
il principe d’ Antiochia , ri conti di Tiro 
e di Tripoli, i templari e gli ospitalie- 
ri*, i crocesignati mantenuti dai diversi 
sovrani della Europa; tutti faceva n colà 
il loro soggiorno , ed avevano ì loro tri- 
banali , in numero di diciassette, ognun 
de’ quali pretendeva alla indipendenza • 
In tanta confusione,, i crociati giunti in 
-ultimo luogo , non vollero osservar la tre- 
gua ; allegando che non vi avevano^ avu- 
ta parte, e che secondo una eonsuetudi* 
ne .immemorabile non erano obbligati ad 
osservar questa sorta di convenzioni co- 
gl’ infedeli', quando alcuno de’iprincipali, 
sovrani dell* Occidente credeva opportuno 
di mancarvi . Uscirono essi fieramente 
dalla città a bandiere spiegate , diedero 
il guasto ai contorni , e trucidarono gli 
abitanti di non pochi .villaggi . Il sulta- 
no dopo alcune lagnanze , a cui non si 
diede soddisfazione ,- parti con un formi*) 
dàbile esercito , risoluto di sterminare 
quanti Latini rimanevano nella; Siria . 
Morì per viaggio; ma prima di. spirare* 
comandi a Kalil-Ascraf suo figliuolo., ,*, 
non seppellire il suo cadavere, se primo 
non avesse soggiogato Aoti., . ria 

* « fy .iti t «Ì À 
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i ' '* Presa di Tolernaide • 


•> r « • *«* 


37*5, Nel principio del meso d’aprile 
1*9 1» il nuovo sultano investì la sven^. 
turata Tolemaide con cencinquanta- 
mila uomini e sessantamila cavalli . Alii 
18 del mese susseguente, dopo circa ci n-. 
que settimane di assediò , s’ impadronì- 
delia città per assalto. I Cristiani per la 
maggior parìe si, ritirarono per la via di 
mare, che loro restava libero . Il re En- 
rico , col favor delle renebre se ne fuggì 
vergognosamente, col soccorso che aveva 
condotto da Cipro, e con altri tremila 
combattenti (1). Niccolò, ultimo patriar- 
ca latino di Gerusalemme, annegossi ri-, 
cedendo per carità tanta gente nella sua' 
scialuppa, che questa si affondò (a). I 
templari e i cavalieri teutonici si acquar-* 
tierarono nella casa del Tempio , dondg. 
si difesero ancora per qualche tempo 
Essendosi poi eglino arresi a compostzio-,. 
ne, furono tutti trucidati , omessi in ca-, 
tene, senza riguardo alcuno ai trattati r . 
Grinfedeli fecero generalmente man bas- 
sa sui Cristiani , in cui s’avvennero sulle, 
prime, e strascinarono tutti gli altri iiv 
servitù. Ve ne furono settantamila di tru-, 
cidati, o fatti schiavi In tal foggia ,, mal->< 
grado il sommo numero di quelli eh* era- 
no fuggiti per mare,, e che per h maggior 

• . f : ihi ".vu iu? •- 3 r. ? 

i. * t 

fi) Nang. «hr. an. 1 *«<». 
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del Cristianesimo . i$p 
parte si erano. rifuggiti nell’isola di Ci- 
pro . La città, piena d’ immense ricchez- 
ze dopo ch'era divenuta il cenrro di tut- 
to il commercio del Levante coil’Ocdden- 
te , fu abbandonata al saccheggio : quindi 
se ne atterrarono le mura, le torri , le chie- 
se, tutte le case, e fu appiccato il fuoco 
& quattro diversi quartieri, 

* q • . ■ i : 

Eroico coraggio delie monache di santa Chiara . 

, U| . * . • ■ • • » ì * •' , \ 

•\ ... 

' ; 177. Eravi a Tolemaide un monastero 
di monache di santa Chiara, la cui eroi- 
ca castità non debb’esseT passata sotto 
silenzio. Tostochfc l’abadessa ebbe sapu- 
to che i Maomettani erano nella città } 
congregò il capitolo, e disse alle sorel-’ 
1 e : Fjitt) figliuole mie , ciò che mi vedrete 
fave , e non esitiamo a sfigurare questa car- 
ne corruttibile , onde conservarci intatte pel 
divino nostro sposo . A queste parole, ca- 
'vando un rasoio, si recise il naso, mo- 
strandosi lieta di veder tutte le sue sem- : 
bianze cancellate dal ferro e dal sangue . 
Tutte 'le monache, sul di lei esempio , 
parvero far a gara a chi si renderebbe piò 
deforme e si taglierebbe la faccia in lina 
maniera più orribile. Questo trattoinau^ 
dito d’eroismo non era per anche consu- 
mato , allorché i Maomettani entrarono 
colla spada alia mano . Ritrocedon essi 
da prima inorriditi 5 quindi si slanciano 

• ■ . ,1* ift* 11 '? • > 

<0 S. Antonio, t. Vading. an, iift'i n. t. 
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su. queste vittime già mezza sacrificete,, 
e le mettono a morte fino all’ ultima c i- 
frati minori del convento d’ Acri , furono 
trucidati con egual furore. 

178. Nel giorno stesso della riduzione 
di Tolemaide» gli abitanti cristiani di 
Tiro abbandonarono la loro città .senza 
combattere, e. fuggirono .colle loro navi,. 
Quelli di Barut si arresero senz’aver fat- 
ta maggior resistenza (i).,In breve.tejn* 
po , Kalil compiè la conquista di tutte 
le piazze che rimanevano ai Franchi qeU 
la Siria, e fece loro abbandonar per sem- 
pre tutta 1’ estensione di quelle provincie •- 
Tal fu il frutto di tant’oro e eli tanta 
sangue prodigamente sparso pel corso di 
due secoli* ; . \ 4 , ; 

Adolfo di Nassau succede all' imperadot Ridolfo* 
Morte di Niccoli If r . • 

179Ì Allorché giunsero al papa così, 
dolenti novelle, egli spedì in tutti i paesi 
cristiani.; alcune .bolle, in cui fece uso di 
tutta, la>_ rettorica di quel tempo, per di- 
pingere questa sciagura in una patetica 
maniera,, e portare tutte le Potenze a ri- 
mediarvi . Scrisse parimente-, fuori della 
sua ubbidienza, agl’ imperatori di Co- 
stantinopoli e di jTrabisonda s: ài .,/o 
d’ Armenia,. d’Iberia, ,e> di Georgia ,> al 
Can de’ Tartari Mogoli e a uno de’ di lui 
figliuoli,, che aveva preso il nojne.di Nip» 

(1) Sau;t. pag. *31, a:*. ^ A c - . .. > 
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Colò facendosi battezzare. Ma il principe 
tartaro non aveva ricevuto il battesimo 
che a persuasiva di sua madre, zelante 
cristiana , e denominata Eroc-Càton i e 
quando questa ebbe chiusi gli occhi r ei 
fecesi mussulmano e prese il nome dì 
Gaiateddin ... Fra i principi d’Occidente 
l*imperador Ridolfo diede al. papa alcuni 
momenti di una fondata speranza , e p*r- 
ve alla perfine che sinceramente volesse 
compiere Tantico suo voto pel soccorso 
di- Terra santa ma P effetto- di questa tar- 
da divozione restò impedito dalla morte 
del principe, la quale accadde in questo 
frattempo. Ebbe per successore Adolfo , 
figliuolo di Valerano conte di Nassau » 
Niccolò IV morì egli stesso ai 4 d’apri- 
le izpz j: e seco lui svanirono tutti i. 
progetti di crociate 

. u lunga vacanza iella santa Sede . 

. , x( < 4 Elezione di Celestine l r . 

■ ^180. La. santa Sede soffrì una vacanza 
di due anni- e tre mesi, durante la qual* 
*-i cardinali si occuparono in intrighi e ia 
negoziazioni più che infruttuose. L* im- 
r 'J>rovvisa morte del fratello di uno di lo- 
il quale a questo termine morì per 
dna caduta da cavallo, fece far loro ri- 
messioni più apostoliche. A che pensiamo 
' *4/, disse Bocca macio , cardinal-vescovo 
di- Tuscolo (1)-, lasciando ri a lungo la 

* CO Boll. t. IJ, p, 44P. 
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Chiesa senza capo ì E che aspettiamo per 
metter fine alle nostre discordie ì - listato ri- 
velato ad un sant' uomo , soggiunse il Car- 
dinal latino, che se in breve non veniamo 
alla elezione di un papa 1 lo sdegno del eie- 

10 si manifesterà in una terrìbil maniera . 

11 Cardinal Gaetano, che fu dipoi il papa 
Eonifacio Vili, disse sorridendo ; Frà 
Pietro di Morone non è forse quegli a cui 
il cielo si è dichiarato ì - Appunto egli, è 
desso , rispose gravemente il Cardinal la- 
tino, e la santità della sua vita merita 
che gli si presti fede. Allora i cardinali 
si diffusero a gara inrorno a tutto ciò che 
avevano udito di questo santo solitario , 
delle sue austerità , delle diverse sue vir- 
tù , e perfino de’ suoi miracoli. In pochi 
momenti gli animi si trovarono talmente 
disposti, che tutti i voti si riunirono in 
di lui favore. 

181. Il decreto di elezione venne spe- 
dito senza indugio, cioè aij di luglio 1294, 
quindi venne portato presso Sulmona al- 
la cella di Pietro da un cardinale, da tre 
vescovi e due notai della santa Sede, Il 
sant’ uomo non poreva credere a quanto 
gli si diceva, e sebbene vedesse i depu- 
tati prostrati a’ suoi piedi, avrebbe ‘pure 
continuato a dubitare se sincero fosse un ; , 
tal passo, ove i medesimi non gli ayesse- ^ 
ro presentato il decreto autentico della 
sua elezione . Fece allora una minor re- 
sistenza, che non temev 3 si ; e dopo es- 
sersi messo in orazione coi deputati, on-, 

, de 
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de consultare 11 Signore -) disse con sem- 
plicità , ‘bencto''gÈmendo: io norr resisterò 
-certo alla 'volontà di Dio y è mi sottometto 
alla scelta della Chiesa , a cui temo di man- 
care nel suo bisogno. Recossi quindi .all* 
Aquila \ cittì allora poco considerabile » 
k quale -non era -stata fabbricata , che 
circa quarant* anni addietro dall’ impera- 
dore- Federico li. "Bran piene le vie di 
persone che si affollavano per \ vedere il 
sómmo pontefice montato sopra uu asi* 
nello, e poveramente vestito, estenuato 
dai digiuni, colla barba incolta, e gli. 
occhi gonfiati per le lagrime che la sua 
elevazione non cessava di fargli versare. 
Fu consecrato in questa città e prese il 
nome di Celestino V. <• ’t * 

Ma fra non molto apparve che il 
cielo non sempre giustifica cogli effettive 
presunzioni fondate sul concorso di quelle 
circostanze ', che pure annunziano nella 
più' plausibile maniera la di lui volontà* 
Il Signore Volle certamente dare alla sua 
Chiesa nella libera abdicazione del ponri* 
ficaro un esempio del distaccamento /che 
non erasi --per 'anche veduto prima di Ce- 
lestino, e che poi più non si vide ; Que* 
sto nuòvo pontefice y innalzato sulla. cat- 
tedta pontificia dalia solitudine in età di 
setta ntadug anni, senz’ uso , senza stu- 
diò soggètto alla timidità , ed alle irre- 
solutezze ordinarie ad un senso diritto , 
che ‘’si'-'sedteP sfornito di cognizioni e di 
esperienza , abbandonato come, necessaria- 
TÒM. XV. N 
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mente alle -impressioni dell 5 intrigarli 
ite- 11* adulazione mascherata, e tanto più 
facilmente ingannato , quanto che appun- 
to per timore di esserlo operava il più- 
delie volte a caso; il nuovo papa abban- 
donato in tal forma a se medesimo , o per 
meglio dire più non godendo di se mede- 
simo , ed assoggettato senza saperlo alle 
persone ed alle passioni straniere r com- 
mise molti errori inevitabili in un posta 
e in congiunture così critiche, e fóce in 
singoiar modo mólte cattive scelte per le- 
prelature le più importanti . Ciù che tro- 
vasi di più memorabile nel suo pontifica- 
to, fu la rinnovazione del decreto fatto 
da Gregorio X pel conclave , colia con- 
ferma de’ religiosi del suo istituto- , che 
furono denominati celestini . Fu- ad essi 
-prodigo de’ privilegi di tutti gli altri; or- 
dini con tanta facilità che ri' papi .se- 
guenti si sono poi creduti in d-bito edi 
restringerli con alcune costituzioni .. ■><' 

/ Celestino abdica il pontificata 

Bonifacio Vili gli succede . 

■ ) vili'’. 

* 183. Dopo cinque mesi incirca- di pon- 
tificato, la timorata di lui coscienza uni- 
ta alla inclinazione per la solitudine ^1 q 
fè tremare su tutti questi pericoli . Ahi- 
w*! gridava egli piangendo , Dio non mi 
ha egli innalzato , che per pai precipitarmi 
da una maggiore altezza} Oh quanto vii tro- 
vo lontano da quella perfezione , a cui in 
o nitri tempi io credeva pure ai avvicinarmi 1 
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Ha, per quanto di ceti , ogni potere sulle ani- 
me/, e non posso io dunque assicurar la 'sa- 
lute della mia ', e sgravarmi ' dagl' imba- 
razzi che le fanno perdere la virtù ed. ogni 
riposo} Dopo di avervi pensato per qual- 
che tempo, e preso altresì de’ consigli in- 
teressati , in cui si sospettò che l’ imme- 
diato suo successore avesse avuta non po- 
ca parte, ei decise, e che un papa può 
finanziare alla sua dignità, e che i .car- 
dinali ne possono accettare la rassegna ; 
fece immediatamente la sua , e ripigliò 
le povere sue vesti da eremita ; cosa che 
ì cardinali non poteron vedere senza ver- 
sar' lagrime piò, o meno sincere. Dopo 
dieci giorni d’ intervallo secondo la re- 
gola si radmnaron nuovamente in concla- 
ve ; e ai 24 di dicembre, 1294, Bene- 
detto Gaetano Cardinal - prete del titolo 
di s. Silvestro e s. Martino fu eletto col- 
la pluralità de’ voti , e prese il nome di 
Bonifacio Vili (1). Ai 27, Bonifacio , 
col parere del sacro collegio rivocò le 
grazie estorte alla inesperienza di Cele- 
stino (a) , e per timore , che col tempo 
si facesse anche un piò pericoloso abuso 
-della di lui semplicità , o della sua delica- 
e rezza di coscienza, onde fargli nasceteti 
pensiero eh’ ei non avesse potuto legit- 
■ tintamente abdicare, prese , per vegliar su 
i di lui passi, alcune precauzioni che sem- 
brarono tiranniche , e che ciò non ostan- 

N 2 

( 1 ) Raìn. an. un, rt. **. C»J Boll. t. », p.4«,&c. 
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te furono insufficienti . Celestino , guarda*' 
to a vista , fuggirsene di notte tempo 
con un solo religioso , colla mira di ri* 
tirarsi nella sua solitudine di Sulmona . 
Il nuovo papa intimorito fece correre die- 
tro di lui ; gli emissari raggiunsero il fug- 
gitivo , che riconobbero benché travesti- 
to , lo arrestarono con molte dimostra- 
zioni però di rispetto , e lo ricondussero 
a Bonifacio , il quale lo ricevette con ono- 
re, e gli assegnò per soggiorno, o per 
onesta prigione, il castello di Fumona 
nella Campania . In capo a dieci mesi , 
Celestino morì in quel luogo in una fa- 
ma di santità, che la Chiesa ha poi con- 
fermata decretandogli un culto pubblico. 

Gaio intra? fendente di Bonifacio Flit. 

1S4. Bonifacio Vili non fu lungamen- 
te in carica, senza far conoscere il suo 
genio intraprendente , imperioso, dora- 
to d’ una intrepidezza cui non arrestava- 
no nè la difficoltà nè i pericoli , circo- 
spetto però nei principi di un afìkre , e 
prima che le contraddizioni rie avessero 
fino ad un certo segno riscaldata l’ impe- 
tuosità e l’alterigia ima dopo di ciò in- 
capace di aprir gli occhi sulle conseguen- 
ze di un passo falso ; finalmente di un 
tal sangue freddo nelle più singolari e- 
stremità , che sembra aver egli avuta 
qualche sorta di buona fede in quegli ec- 
cessi medesimi che per se sono meno su- 
scettibili. Portò prima l’eccessivo suo 
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rigore sul regno di Danimarca . Il re Eri- 
co Vili, per vendicare la morte di Eri- 
co VII suo padre , re aveva fatto morire 
d’assassino , nipote dell’ arcivescovo di 
Lunden ; e questo stesso prelato fu egli 
pure messo in prigione come complice(i). 
I! papa' scomunicò i! re , condannoilo a 
quarantano vernila marchi d’ argento da 
pagarsi all’ arcivescovo, il quale era fuggi- 
to dalla sua prigione, e pose tutto il re- 
gno 'in interdetto . 

185. Neìlo stesso anno , primo del suo 
.pontificato’, eresse in vescovado 1* abadia 
de’ canonici regolari di Pamiers, fondata 
•circa quattrocento anni prima in onore di 
un s. Antonino martire, il quale presumesi 
ie$ser quello di Apamea nella Siria, atte- 
so che Pamiers in latino dicesi Apamea . 
Nella bolla non si fa alcuna menzione del 
consenso del vescovo diocesano , eh’ era 
quello di Tolosa , nè del metropolitano , 
]’ arcivescovo di Narbona nè del re, a cui 
non era certamente grato - Io stesso abate 
che* diveniva vescovo , cioè Bernardo di 
Saisset r . Non apparisce che il monarca ab- 
bia riclamato contro ad un tale attenta- 
to, i cui accessori, più che la cosa me- 
desima, furono la scintilla che accese di- 
poi un sì furioso incendio » 

* . * # . - - i 
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Principio de' di ss. ipori Hi Bonifacio P7II 
con Filippo il beile . 


ii 


186, Nell’anno vegnente, eccoun nuo- 
vo attentato di Bonifacio , il quale con 
una bolla espressa ordinò di sua autorità 
una tregua fra l’ imperadore Adolfo , Fi- 
lippo re di Francia, e Eduardo re d’ In* 
ghilterra. Questi tre principi non credet- 
tero di dovere abbandonar al papa l’am- 
ministrazion temporale de’ loro stati' , e 
crearono imposizioni così sul clero, come 
sul popolo onde supplire alle spese della 
guerra ; e Bonifacio allora pubblicò la fa* 
mosa costituzione che comincia con que- 
ste paro ! e t CJericis /aicos, e che sin d’al- 
Iora fè scorgere tutta l’estensione delle 
sue pretensioni . La medesima proibisce , 
malgrado qualunque privilegio , sotto pe- 
na di scomunica riservata al solo sommo 
pontefice, a tutti i prelati ed ecclesiasti- 
ci secolari e regolari , di nulla pagare ai 
laici delle imposizioni fatte per qualun- 
que siasi titolo senza l’ autorità della san- 
ta Sede ; ed a tutti i re, principi , magistra- 
ti , ed altri, di crear cotali imposizioni di 
beni ecclesiastici , di esigerle , e di dare 
aiuto al consiglio per questo motivo. 

187. Filippo il bello, che aveva biso- 
gno di danaro per sostener la guerra ad 
un tempo contro all* imperadore , al re di 
Inghilterra, e al conte di Fiandra, e che 
non dubitava delia predilezione del papa 
per questi principi , riputossi parricolar- 
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mente offeso di una tal proibizione ^seb- 
bene generale* Dal canto suo, ei vietò 
con egual generalità di trasportare fuori 
del regno , senza sua licenza in iscritto , 
oro e argento , monetato ,o in massa , 
gioielli, pietre preziose, armi , cavalli , e 
viveri , ed altre cose necessarie alla guer- 
ra . Il pipa sentì il colpo, e se ne lagnò 
come d’ un pregiudizio fatto alla gloria 
ed alla libertà della Chiesa. Scrisse mol- 
te lettere, spedì Icgari , spiegò la sua bol- 
la, C/mV/j Ittico* , riconobbe che ne’ bi- 
sogni dello stato il clero doveva contri- 
buire co’ suoi beni , e che il re poteva 
dimandare e ricevere, senza neppure con- 
sultare la sarta Sede (i). Finalmente di- 
chiarò di non aver avuta intenzione di 
offendere punto nò le libertà e consuetudini 
■del regno, nói diritti del re e de’ signori..- 
dal che chiaramente derivava che una tal boi, 
la non aveva alcun effetto per la Francia. Fi- 
lippo spiegossi egli pure con moderazio- 
ne, ma con non minore dignità. Prore- 
•sto innanzi ai legati del papa che nell’ 
•ordine della salute egli era certamente di- 
sposto ad uniformarsi ai decreti' ed agli 
■avvenimenti del capo della Chiesa ; ina 
che il governo temporale del suo regno 
oion apparteneva che a lui solo ad esclu- 
sione di qualunque altro ; che non aveva 
e non riconosceva sulla terra alcun supe- 
riore intorno a ciò, e oh’ era ben risolu- 

N 4 
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to di difendere questo inalienabif dw’t- 
to , senza poter essere arrestato da alcun 
ostacolo (i). Del resto accoppiando con 
questa costanza una gentile condotta , 
sospese i’ effetto degli editti che aveva 
emanati contro al commercio dei forestie- 
ri, e contro al trasporto del danaro a Ro- 
ma ; la qual cosa aveva in singoiar ma- 
niera offeso Bonifacio , 

Canonizzazione del re s- Lodovico • 

188. La canonizzazione di s. Lodovico 
che si fece in questo frattempo, terminò 
di ristabilire per allora l’armonia fra il 
papa e il re, o piuttosto di sopire il fuo- 
co che per qualche tempo covò sorto la 
cenere, ma che dopo questa calma ingan- 
natrice non ne produsse che un- più ter- 
ribile incendio. La bolla di canonizza- 
zione del santo re è un magnifico e diffuso 
elogio fondato, come si esprime , sopra una 
total certezza della purità de* suoi costu- 
mi , della regolarità e dell’austerità della 
sua vita , del suo amore alla giustizia , 
del generoso suo zelo pei progressi della 
fede, della sua carità verso i poveri, gli 
infermi , le persone senza sostegno , gli 
infelici di ogni specie, e di ogni nazio- 
ne, in una parola di tutte le sue virtù 
cristiane reali ed eroiche (1) . Intorno a 
ciò crasi ricevuta la deposizione giurar» 
di piu di trecento testimoni , ed erano/ 

Crì Preuv. p. 
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stati- avverati sino a sessantatrè mi ra r 

Cfili 

' S. Lodovico di Tolosa. 

i8p. Poco dopo una tal canonizzazio- 
ne, fatta nel 1297, mori un altro s.Lor 
dovico pronipote del primo , e che fu e- 
gli pure canonizzato in capo a vent’ an- 
ni dal papa Giovanni XXII, Egli era ni- 
pote di Carlo d’Angiò , e figliuolo di 
Carlo II , detto lo zoppo , re di Na po- 
li (i). Fin dall’età di quattordici anni 
ei comincio a santificarsi nella Catalogna r 
ove per liberar suo padre, era stato dato 
in ostaggio al re d’ Aragona . Non solo os- 
servavasi in lui molta inclinazione alia 
preghiera, alla lettura de’ libri santi, ed 
alla frequenza dei sacramenti , una man- 
suetudine , ed una modestia angelica , una 
delicatezza di purità, che fremeva al so- 
lo udire una parola alquanto libera ; ina 
fin d’ allora mostrò una forza di corag, 
gio e di virtù, che giunse fino- a ralle- 
grarsi della sua prigionia , come di uq 
mezzo prezioso di santificazione , Gli 
stessi nemici di sua famiglia ne restarono 
edificati (?). Essendo stato Carlo-Martel- 
Jo.-suo fra tei maggiore riconosciuto re di 
Ungheria, il cui possesso reale, però non 
pervenne che a suo figliuolo Carlo-Rober- 
to ossia Caroberto (2) ; Lodovico ij qua- 
le non portavate sue mire, che sul regna 

(1) BuJIar.&anif. vm, c.g. (1) Vading.an.117* et scq. 
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«feste cedette quello di Napoli a Kobet- 
„ SUO cadetto . Aveva egli già ta "° ‘ ve * 
to di abbracciare l' umile ed austera pro- 
fess'One de’ frati minori , e volle soddis- 
farlo Dtima di ricevere l’ ordinazione ve- 
dovile; quando il papa Bonifacio cbbU- 
uollo ad accettare il vescovado di Tolo- 
f, „ e r cui ordinollo immediatamente per 
dispera in età di vender* anni.. Per una 
condiscendenza verso gli augusti suor pa- 
rati e per consiglio del papa, e. ponb 
da prima gli abiti vescovili sopra quelli 
“el suo ordine; ma ben presto inostrossi 

a pii scalzi, vestito d’ " na , '^rro ste t 
ra H e cinto d’una corda nel centro stes 

so di Roma , donde non tardi* a tras 

tirsi nella sua diocesi . ; . . , 

I9 o. Si affrettarono tutti in ogni luo- 
g0 a prestargli per la strada g . onori do- 
vuti alia sua nascita ed alla sua vir 
t N u • ma ei ricusò perfino gli alloggi che 
eli* erano* stati apparecchiar, (r). E per 
mostrate che la professton religiosa non 
«s altti mente nata in ini una cerimo- 
nia di apparato , scendeva al conventi 
“è* frati minori, rigettava qualunque di- 

Q . . ..-.rr-ua e coofondevasi asso- 

lutattìente* con essi, fino a levare .giusta 

la loro consuetudine,; piatti dopo 11 

A Tolosa la cui chiesa era assai rip- 
‘ca ’ Camere della semplicità e della mo- 
destia gli trasformare il palazzo v.e6QO- 

. i » . - "1 J n ì r •> ' \ •• 

{*) Vaiin5* *' 
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vile in Un, umile convento ; ei non riser- 
bo l’argenteria che pei forestieri , ed an- 
zi ordinò morendo, che la medesima fos- 
se venduta in profitto de* poveri . Dopo 
di aveT presa una esatta notizia delle ren- 
dite del vescovado, ne assegnò la quar-ta 
parte soltanto al mantenimento della sua 
•casa, ed applicò tutto il rimanente ai bi- 
sogni del suo popolo. Alimentava rego- 
larmente venticinque poveri al giorno; 
lavava loro i piedi, e li serviva colle sue 
mani . Tutte le austerità della regola di 
Francesco non erano che una medio- 
cre porzione- di quelle che costantemente 
praticò fino alla morte i e che verisimil- 
mente gliela accelerarono . : Comechfc fos- 
se giov?ne nell’episcopato, ciò nonostan- 
te ne soddisfece- i difficili doveri con una 
maturità ed una capacità degne di un uo- 
mo consumato , .non riportandosi ad alcu- 
no per 1* esame de’ costumi e della capa- 
cità de’ cherici , di cui atteso il diritto 
suo intendimento, coltivato da studi ec- 
cellenti, era egli realmente il miglior giu- 
dice . Maturo pel cielo fin dal suo in- 
gresso all’episcopato, morì quasi subito 
'Si Brignoles in Provenza., ov’ crasi recato 
•per urgenti affari. Fu sepolto a Marsi- 
glia , presso i frati minori, donde poi 
gli venne il nome che frequentemente 
gli fu dato di >s. Lodovico di Marsiglia. 
La bolla della sua canonizzazione dice 
eh’ ei risuscitò sei morti (0* 

•*« n 

• 1 ,i • . 
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Il be.no Agostino di Sicilia, 

• . , J 

191. A' 25 di maggio di questo stesso 
anno 1298, gli eremitani di s. Agostino 
elessero in loro superior generale, il bea- 
to Agostino di Sicilia, il quale per amo- 
re della oscurità, aveva così cambiato il 
suo nome di Matteo diThermes (1). Era 
egli il principal ministro di Manfredo , 
che accompagnava allorché codesto principe 
perì nella battaglia di Benevento . II ti- 
more così ben fondato delle conseguenze 
di una tale rivoluzione fece sparir Mat- 
teo che fu creduto anch’egli nei numero 
de’ morti. Essendo poscia stato sorpreso 
da una violenta malattia, la morte, ve- 
duta per ben due volte così da vicino , 
lo riempì di un così vivo timore de’giur 
di zj di Dio, che promise di entrare in 
religione , qualora ricuperasse la salu- 
te. Guarì e volle entrare nell’ ordine di 
s. Domenico. A quest’effetto spedi per- 
sone di sua confidenza colla commissio- 
ne di condurgli due religiosi : di quell’or- 
dine; ma colui che non accorda i suoi fa- 
vori in una maniera esclusiva , nè ai cor- 
pi, nè ai particolari i più celebri, per?» 
mise che que’dipendenti equivocassero fin 
a tre volte ,• e sempre conducessero degli, 
agostiniani . Matteo abbandonandosi, a 
questa divina condotta , manifestò, il suo 
disegno a questi ultimi , senza però fac 

* ' ~ • - * - -r . ! f ; } - 

(1) Bali, rg maii t. ij , p, etc.. 
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conoscere la sua persona , prese il Ioro r 
abito, e'si confuse fra gli ultimi de’ fra-, 
telli . ' 1 ' : 

ips. Affine di tenersi , siccome spe- 
rava , più sicuramente ignorato , passò 
colla permissione de’suoi-superiori dalla, 
Sicilia In Toscana, e scelse un conven* 
to che era situato in un luogo quasi di- 
sabitato . Questa via così oscura, era ap- 
punto quella per cui il cielo voleva col- 
locare questo vivo lume sul candeliere. 
La casa scelta da Matteo di Thermes, , 
aveva una lite, dalla cui perdita , assai 
verisimile', dipendeva assolutamenre la ro- 
vina della comunità. Frà Agostino, co- 
sì chiamavasi allora Matteo , -veggendo 
tutti i fratelli nella più dolente dubbiez- 
za, e. conoscendo Pinco-ntrastabile giusti,-, 
zia delle loro pretensioni , andò a trovar 
segretamente il loro procuratore , e gli 
dimandò Una penna e della carta. Il pro- 
curatore gliene somministrò per iseherzo, 
come ad un ignorante eh’ ei credeva che 
neppure sapesse ‘leggere. Fra Agostino 
fece una memoria preòisa e trionfante, 
che^fu sollecitamente comunicata al pro- 
curatore della parte avversa. La lesse co- 
stui, re disse: C hi ha fatto questa memo- 
ria , è o un angelo , n un diavolo , o Mat- 
teo dì T kermes con cui ho studiato a Bolo- 
gna., e che è rimasto fra gli estinti nella 
battaglia di Benevento . Volle pertanto ve- 
der l’autore, Io riconobbe , ed abbrac- 
ciollo innondandolo colle sue lagrime . 
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Invano Filmile religioso Io pregò a nott 
rivelare il suo segreto ; poicbò il procu- 
ratore disse con trasporto agli agostinia- 
ni : Questo buon frate ha guadagnato la -vo- 
stra causa , e voi avete in lui un tesoro na- 
scosto . >Egli è il pilt eccellente uomo che io 
mi conosca , ed è il signor Matteo di T ber- 

~ f . 4 n . rv 

mes . 

ip}. Giunta una tale scoperta 'a riot'f- 
zia del beato Clemente d’Osimo, allora 
generale dell’ordine, ei volle vedere quest* 
illustre confratello a Siena ove trovavasi , 
lo condusse a Roma, colà lo fece ordi- 
nare sacerdote, malgrado la sua resisten- 
za , e seco lui formò le costituzioni dell* 
Oidine. Il papa gli diede poscia la cari- 
ca di penitenziere, eh’ esercitò pel cof- 
so di venti anni, in capo ai quali venne 
eletto generale ad una voce come che fos- 
se assente . Fu di mestieri che il papa 
Bonifacio lo sforzasse ad accettare code- 
sta dignità, nel cui esercizio diporrossi 
con altrettanta capacità che edificazione ; 
ma sene divise, dopo due anni, ad onta 
di rime le istanze che gli fecero i fra- 
telli per impegnarlo a continuare. Riti- 
rossi subito dopo nel romitorio di s, Leo- 
nardo , nel pae$£ di Siena, e colà nove 
anni dopo coronò con una santa morte 
una lunga serie di ogni sorta di buone 
opere. ... 

* 

*. * . ; * 
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Ordine degli' antcttini . ■ •>: ■>" * 

194. Nello stesso tempo I’Orcflne degli 
spedahe.ri di s. Antonio prese una forma 
ed uno splendore tutto nuovo . If mede- 
simo era stato come abbozzato circa du- 
gento anni prima , allorché le reliquie del 
santo patriarca della vita monastica fu- 
rano trasferite in Francia, e deposte in 
un priorato di benedettini nella diocesi 
d\ Vienna . Alcuni pii gentiluomini vi 
stabilirono allora uno spedale , evi si con- 
sacrarono al servizio degl* infermi attac- 
cati dalla malattia che denominavasi il 
fuoco sacro , e per cui riclamavasi con 
un successo unico 1’ intercessione di s. 
Antonio. Non erano però legati dai vo- 
ti ordinari di religione, avvegnaché aves- 
sero un superiore , chiamato precettore 
o maestro, e portassero un abito par- 
ticolare su cui vedovasi la figura delle 
Stampelle, di cui gli storpiati si giovano 
per camminare. Accaddero coll’andar dal 
^empo fra godesti ospitalieri e i monaci 
del priorato alcune contese , che furo- 
no portate al papa Bonifacio. Siccome 
questa pia società aveva di già dei,, nu- 
merosi stabilimenti presso la maggior 
parte dalle _ nazioni , e per le caritatevo- 
li funzioni erasi cattivato F affetto 
pubblico, il sommo pontefice la eresse in 
ordine religioso , e gli diede per capo di 
Ordine il priorato de’ benedettini, che ri- 
mise ali’ abadia di Montemaggiore da cui 
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dipendeva- (Oi li pose ( come canoni cin- 
golati', sottovia regola -dios. Agostino, 
conservando però ad essi il loro abito 
ti f o coitati ossia la stampella Tal fa 
nel 1 2P7 l’origine de’ monaci antonioi^ 
che abbialo poi veduti secolarizzati nel 
177S.il! primo ioro abate. 'generale fa 
Stefano Aimon, e P. ultimo Gianmaria 
Navarro . * ’ : c 

Collezione delle dentali di Bonif.u.'o VITI. 

1 P 5 • Bonifacio Vili attento à rutto, e 
fornito di tutta l’attività de’genj dell» 
sua sfera, pubblicò una nuova collezione 
di decretali , verso la fine dell’anno 1-278 ^ 
contando giusta l’antico metodo , che co- : 
minciava l’anno a pasqua, e sui princL* 
pi del l’atmo 12 pp, contando giusta l’tiso 
stabilito da Bonifacio" medesimo 4 che fé* 
ce cominciar Panno a natale ^mel che fin 
imitato da quasi rutti 7 i stioi successore 
nel decimoquarto secolo . Dopo la fatrió-. 
sa collezione di Graziano' ve n’erano sta* 
re altre cinque fatte per ordine di diverbi 
si papi , e che tutte furono riunite ’inrim 
corpo d’opera sorto il pontificato dHGrev 
goti© IX per opera di s. Kraimondo ì'db 
Pennafort. Quindi la raccolta di 'Gregna 
rio IX , la sola che sia sembrataqapnmzi 
zara dalla consuetudine , ‘ comincia tove 
finisce quella di Graziano '.' La colleziona 
di Bonifacio Vili , che serVe’ di continua* 

^ zfòné 

Boaif. YTl h; . 325 : 
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xione alle cinque precedenti , fu nomi- 
nata perciò sesto delle decretali , cioò 
la sesta raccolta dei decreti pontifici . 
Sebbene la medesima abbia molto perdu- 
to del suo credito in Francia, atteso i 
violenti passi del suo autore, ciò non 
ostante molte delle sue costituzioni vi fu- 
rono accettate nominatamente , in un con- 
cilio tenutosi a Melun ai il gennaro dell 1 
anno ijot. 

Giubbileo secai ave . 

' 196 . NelPanno antecedente, ultimo del 
decimoterzo secolo, fin dal primo giorno 
di giennaro, vi ebbe inopinatamente 'un 
concorso sì prodigioso di popolo a s. 
Pietro di Roma, che ben pareva, dicono 
gli autori contemporanei, che la-, parta del 
cielo vi fosse aperta a tutto il mondo . Co- 
desto movimento ' generale di divozione 
era fondato sulla voce che ad un tratto 
si aparse in Roma , che tutti quelli che 
nell’anno secolare visitassero la chiesa 
del principe degli A postoli , guadagnereb- 
bero l’indulgenza plenaria di tutti i loro 
peccati (t). Giunta una tal voce fino all* 
orecchio del papa Bonifacio, ei ffe ricer- 
care ne’ diversi monumenti della tradizio- 
ne su qual fondamento dessa poteva esse- 
re appoggiata, ma non si trovò cos* al- 
cuna di positivo, chechiaramente l’auto- 
rizzasse. Intanto fra la folla de’ pellegri- 
ni, ei vide dal palazzo lateranense don- 
Tom, XV. O 
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de guardava un. vecchio che pareva, d)L 
ttà.molro avanzatale che realmente ave- 
va qento sette anni,. Lo fé avvicinare, 
ed interrogo.llo alla presenza di parecchi 
testimoni espressamente chiamati . Mi. 
rammento , disse quell’uomo più che ceti- 
tenario , che alla fine dell' ultimo scorso 
secolo , mio padre che abitava. la r , campagna , 
venne a Roma per guadagnar l'indulgenza % 
Nello stesso tempo mi avvertì che se ,tnai. 
giugnesse all ’ anno centesimo susseguente y. 
non mancassi di procurarmi un vantaggio, 
così maravigHoso , Parecchi altri Italiani 
confermarono codestai tradizione orale,, 
eh’ erasi sparsa perfino in Francia, ove 
due vecchi della diocesi diBeauvais, poi- 
ché centenari anch’ essi , rendettero la 
stessa testimonianza. Fu ascoltato anco* 
ra un savoiardo in. età di più di cent’an- 
ni , t il quale ricordavasi, di aver assistito, 
alla cerimonia dell’anno centesimo, ante- 
cedente, e che si fece portare a questa 
da’ suoi figliuoli . Il concorso vi fu. si 
grande che al riferire dello storico, 
Giovanni Villani che vi si trovò, vi fu- 
rono continuamente in Roma pel corso, 
di tutto l’anno più di dugentomila pel- 
legrini senza contare i Romani, naturali r 
né i forestieri ch’erano per ist;ada (i),. 

ip7. Il papa prese il parere de’cardina-, 
li, e pubblicò Imprima bolla che abbia 
stabilito il giubbileo , vale a dire P in- 
dulgenza plenaria per tutti i fedeli che 

. iS.‘. 

CO L. vili » «. jtf. 
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•pBntìtT e confessati decloro peccati visi- 
tassero pel' rrfenta giorni , qualora fossero 
di Roma, e per quindici, ove fossero fp-. 
restieri, le chiese deglTApostoli s‘. Pietro 
e s. Paolo. I papi determinarono dipoi} 
che una tale indulgenza potrebbe guada- 
gnarsi anche nel proprio paese, con far- 
vi le stazióni e le altre opere prescritte. 
Clemente VI ridusse il termine di cento 
aniii a cinquanta, sul modello del giub-* 
bileo de^li Ebrei, di cui non si fa alcuy 
na menzione nella bolla del papa Boni- 
facio . 'Finalmente il papa Urbano. VI, 
avendo riguardo alla debolezza umana 
la quale ha bisogno di una più frequente 
indulgenza , attaccò codesta grazia ad ogni 
venticinque anni, il che osservasi anche, 
a’ giorni nostri . 

** ' ” » • • “ * • * •• r % • ■ ‘ 0 

Rottura fra .Bonifacio Vili e Filippo* il bello • 

ip8. Subito dopo Panno giubbilare, la 
pace vacillante, che alcuni anni prima 
era stara ristabilita fra Bonifacio e Filip- 
po il bello, finì con una rottura tanto più 
strepitosa , quanto più lunga era stara la sog- 
gezione . Bonifacio , il quale come tutti 
gli uomini imperiosi, parve che ignorasse 
1* arre delle delicatezze e de’ più ragione- 
voli riguardi, malgrado tutta la penetrazione 
del suo ingegno, ingannossi altresì infor- 
no al‘ carattere del re Filippo , di cui attri- 
buì a rimore e a debolezza alcuni tratti 
di riserva , o di dissimulazione . E quasi 
che avesse voluto offenderlo senza motivo, 

’-O 2 • 
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o far una prova di tutto ciò che potreb- 
be azzardare dipoi, gli spedì per legato 
quello stesso Bernardo di Saisset che con 
tanta alterigia av?va istituito vescovo di 
Pamiers, e che dal canto suo diportossi 
alla corte di Francia, come un insolente 
sicuro di esser protetto. Non .tardò lunga- 
mente il papa a riconoscere tutta l’eleva- 
zione, la costanza , e la fierezza medesima 
dell’anima del re. Bernardo di Saisset ave- 
va de’torti anche più gravi , che i suoi di- 
scorsi e l’insolente sua condotta . ’Fuac- 
cusato di delitti di lesa maestà, e singo- 
larmenre , di aver tentato di sottrarre 
all’ ubbidienza del re la contea di Tolq- 
sa . II monarca fè prendere le opportune 
informazioni intorno a cedesti misfatti, 
che furono provati giuridicamente , e col 
parere de’ grandi del regno radunati con 
parecchi dottori ecclesiastici e secolari, 
il vescovo di Pamiers fu arrestato , quin- 
di consegnato nelle mani dell’ arcivescovo 
di Tolosa , affinchè questo gli facesse il 
suo processo fino alla degradazione, e 
il re Io punisse dipoi, come meritava.. 


Pietro Flette di Revel • 


i pp. Affine di persuadere il papa 'a 
non mettere ostacoli a codesta risoluzio- 
ne , o piuttosto per fagli conoscere cbe 
non he susciterebbe, che d’ inutili., Fi- 
lippo gli mandò Pietro Flotte di Revel , 
magistrato e militare al tempo stesso, 
ccm’ erano allora i membri de’parJameo- 
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^‘y i quali sotto alcuni aspetti erano suc- 
ceduti alle antiche assemblee della nazio- 


he (i). 11 vigore tutto militare di quest* 
inviato non- parvo quasi acconcio che a 
fàr fronte alla- fierezza di Bonifacio . 
Avendogli detto un giorno alteramente 
quésto papa : S appi che io ho la potestà 
temporale , egualmente che la spirituale siti 
: r«» re e sul di* lui- regno; Flotte gli ri- 
"SpoSe a Padre sunto , le tue armi non fanno 
- thè del rumore , laddove quelle del re mio 
-padróne fanno piaghe sanguinose , e recano 
la morte . Ma ciò che è sommamente op- 
posto alla lealtà ed al nobil candore dei 
nostri giudici cavalieri, l’arte di semi- 
; natala zizzania, l’inclinazione alla men- 
zogna , l’infedeltà uel portare e ripor- 
tare le sacre parole de’ sovrani , di cui 
tsono- gli organi : ecco le macchie che 
molti critici, sulle autentiche dichiara- 
zioni de’ cardinali in corpo, imprimono 
alla memoria di Pietro di Revel . F> pia- 
ciuto però ad alcuni altri scrittori (z) , 
di sospettare che quell’ augusta compa- 
gnia abbia alterata la verità , onde giu- 
stificare il papa Bonifacio. La narrativa 
-di erodeste particolarità non i abbastanza 
rnteressante , onde sia necessario di entrar 


^profondamente in una tal discussione 
'Piacesse anzi a Dio,.< che noi potessimo 

: ’svoO ih ..-JO a .. . o • ’’ 

CO Villa n. llb. 8, c. «. Blond. dee. ». Baiilrt 

p. ii 7t ■ .. . 

CO Rcp. des card, aux scign. Frane. Diss. p. «j. 
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‘pure seppellire in una eterna dimenticat*- 
za la sostanza stessa di questa scandalosa 
contesa , unitamente a rutte le odiose sue 
circostanze . Senza scendere minutamente 
in tutti i ragguagli e in tutte le par- 
ticolarità , non restano che troppi fatti 
incontrastabili per far gemere ogni vero 
fedele. 

Balia Auscultatili. 

u 

<» 200» Per quanto sdegnato fosse il papa, 
scrisse però da prima al re una lettera di 

I jreghiera e di esortazione, onde ottenere 
a libertà del vescovo di Pam'ters (i). Nel- 
lo stesso giorno, 5 decembre di questo 
anno 1301-, gliene scrisse un’altra in uno 
•stile assai diverso, con cui sospendeva 
1* oiso de’ privilegi accordati ai nostri 
re (2).. Nello stesso giorno ancora (pro- 
va dolorosa e manifesta dell’eccessivo ar- 
dore di Bonifacio ) spedi la famosa bolla 
che comincia con queste parole Ausculta 
fili, e che aumenta l’amaro rigore della 
precedente. Dopo di aver egli avverti- 
to Filippo ad ascoltare con docilità , 
Dio ci ha stabiliti, gli dice, sui re e sui 
reami per is frappare , distruggere , perdere 
> dissipare , per edificare e piantare , Non ti 
lasciar dunque persuadere di non aver su- 
periore , e di non esser soggetta al capa del- 
la gerarchia. Chiunque ha questa idea, è 

li ' •*' t . ’jì , ........ 

Hi. ' 

(1) Rata. an. noi, n. jo. 

(a) lbid. n. il, ,ii ,u.v 4, , 
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‘un insensato?; e chi la sostiene, un infedele . 
''L’ardente pontefice allontanandosi quindi 
rìdili’ oggetto suo capitale, raccoglie tutti 
"i 'fnórivi di rimproveri, che crede di ave- 
re a fare al re, non solamente riguardo 
; agl’ interassi della Chiesa, ma eziandio 
pel governo puramente temperale del re- 
gno. Giugne persino a ^rimproverargli 
qualche alterazione nella moneta; ed ar- 
disce accusarlo di rirannia così riguardo 
Il popolo éd alla nobiltà , come rispettò 
; agh - ecclésiastici . Lo cita dipoi ad un 
•concilio a Roma , Ove gii anhunzia di aver 
Convocato i prelati e tutti i dottori fran- 
cesi , a cui di fatti diresse lettere di con- 
vocazione, colla data ahch’esse di quello 
'stèsso giorno così fecondo di bolle ‘e di 
•’testimonianzo r di amarezza, cioè del 5 di 
^decembrè i : 5or. • • *. . 

201. Giacomo de’Normanni, arcidiacono 
'di Narbona e nunzio apostolico , fu 
■'mandato da Roma, affine di presentare 
al re Filippo codesta bolla offensiva . Pre- 
te ndesi eh’ ei fosse incaricato di altre 
lettere anche piti oltraggiose . Almeno el- 
la è cosa cèrta , secondo il Villani , che 
■Verbalmente intimò al monarca , di ricono- 
scere ch’ei teneva dal papa, come gli altri 
sovrani, la potestà temporale del suo re- 
gno; soggiugnendo (1) , che se il re ri- 
cusasse di fare una tal confessione, aveva 
'ordine di scomunicarlo , e di fulminar 

O 4 

v CO Lib. vili, e. 6*. ' . 'J 
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l’ interdetto sulla Francia ..La prima sor- 
presa^' cagionò a Filippo una viva inquie? 
tudine, così che sul fatto questi prese il 
partito di convocare i tre ordini della na- 
zione, ma tornandoben tosto alla fermez- 
za abituale del suo coraggio, agli xi dp 
febbraro 1302 , alla, presenza de’ signori 
e di tutte le persone di riguardo, che tro* 
vavansi a Parigi e che certamente contri* 
buirono a dissipare i suoi timori, fecer 
arder la bolla, apparentemente la mena 
misurata . Dopo di che , rimandò; sotto. 
buona custodia fino alle estremità del re- 
gno e il nunzio e il vescovo di Pamiers** 
con proibizione a tutti e. due di rientrar*» 
vi senza sua licenza e con ordine ai go» 
vernatoci delle frontiere,, di custodirne 
diligentemente gl’ingressi, affinchè piti 
non vi rientrassero nè nunzi , nè bolle 
Soggiungono gli storici, che a* codesti 
passi succedettero e lettere e discorsi dall* 
una parte e dall 5 altra, così indegni della 
dignità pontificia e regia, che sono ap- 
pena verosimili, ma che però attesa la 
reciproca animosità possono ragionevoU-, 
menre essere riguardati come veri . 

20». L } assemblea ossia parlamento >, 
cornea allora dicevasi , si tenne ai io di 
aprile. Il re avendo esposto le sue do- 
glianze, che per la maggior parte erano 
già divenute pubbliche, dimandò in sin-:- 
goJar modo ciò che credevasi della pre- 
tension principale del papa, e da chi si 
pensava ch’ei tenesse quanto al teurgo- 
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rale; 4fti corona di -Francia.fi La voce fu, 
unanime in favore della indipendenza del 
monarca. I prelati, come gli altri ordini,! 
dopo di avere inutilmente tentato di scu- 
sare in parte il papa , o piuttosto di. di- 
minuire le esacerbazioni degli animi ^ 
risposero con zelo (i)-s Noi. siamo obbli- 
gati a difender* la persona e. la famiglia > 
del re , i diritti e le libertà della . corona 
non solo per ragione de' feudi , che. molti di 
mì-t erigono dal monarca, ma eziandio per la- 
fedeltà che seco indispensabilmente ci unisce 
Tutti gli astanti, senza eccezione, prote- 
starono di essere pronti a sacrificare- per 
una causa sì bella e i beni e la. vita . Il 
re dal cantò suo assicurò di esseres nella 
disposizione di esporre a tutti i pericoli) 
e là- vita propria, e quella de’suoi figlia 
uoli , onde sostener l’onore della sua co?» 
tona- e del suo popolo. E volgendosi po? 
scia a què* giovani principi ; vi rinneghe- 
rei , disse loro, per mio sangue , se.conve-, 
nisse che lo scettro francete dipendesse da 
alcun altro , fuorché da Dìo solo. In con? 
segnenza pertanto di codeste massime re- 
stò stabilirò che i prelati non aaidreh? 
bero altrimenti ad un concilio., in cui if 
papa pretendeva di ordinare sull’atnminU > 
strazione temporale del regno . 

zo Ad una tal nuova, la corre di;.:- 
Roma fremette di spavento, lit senza in- 
quietudine fu quella di Francia.. Si vwivr- 
i 1 .in ìi* *j v - r is» ia 'U : : >n:i»; rortr»,-» 

<t> Hist, dii dittar. pi iì, ecj V-’UPtq 
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ne alle negoziazioni cui consigliarono tifa- 
te le persone di una coscienza dilicafa , 
vivamente intimorire dal pericolo che mi- 
nacciava la cattolica unità . Il re permise 
ai vescovi d’ Auxerre e di .Noyon , di 
Coutance e di Beziers, di trasferirsi a 
R orna. II papa tentò di giustificare alla 
loro presenza la bolla Ausculta ‘fili! còl- 
li seguente spiegazione (i): Ben riconó- 
sciamo esservi due potestà stabilite da Dio , 
e frctestiamo non essere mai stato nostro dise- 
gno P usurpare la giurisdizione del re , ma il 
re dal canto suo non può negare di non essere a , 
noi soggetto per ragion del peccato . Era ciò 
veramente un riconoscere che la Francia 
non dipendeva dalla santa Sede in quali* 
tà di feudo, o che il sovrano pontefici 
non pretendeva di arrogatisi il dominio 
diretto sul temporale, ma con Ciò altresì 
-ei vi si riserbava ciò che dipoi é stato 
detto il dominio ossia potere indiretto , 
e che a un dipresso torna il medesimo in 
pratica • Perocché si riserbava il diritto 
di correggere generalmente tutte le col* 
pc de’sovrani senza eccettuare alcune di 
quelle che commetterebbero nell* ammini- 
strazione dè’ loro Stati , e di punirli ptfr 
questo motivo colla scomunica , e perfino 
colla deposizione . In tal foggia Bonifa- 
cio Vili andava piu lungi che Innocen- 
zo III medesimo, il quale non erasi pre- s 
valso di questo pretesto per ragion del 


(i) Marca de Coicord.'l. '4,'é. t(. 


iri* u-.;* vi 
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peccato , se non per ‘le dispute tra so- 
vrano e sovrano, e non già per le colpe 
•de’ sovrani rispetto ai loro sudditi . 

'.Bolla Unam sancìam. 

204. Erano troppo distanti queste op- 
poste pretensioni , e più di tutto eran 
anche piu animati coloro che le forma- 
vano , per poterconciliarsi . Giunse intan» 
to ii tempo assegnato per la celebrazioni* 
‘del concilio di Roma. Non vi andò qua- 
si alcun prelato francese , poiché i mede- 
simi furono ritenuti nel regno non tanto 
dal loro affetto verso il re , quanto dal 
timore. Bonifacio, il quale mai non ;sep- 
pe dar indietro , tenne codest’ assemblea 
ai 50 d’ottobre di quest’anno 1502 (1). 
Non è ben noto ciò thè vi accadde , e 
solo si sa che il papa proruppe k in aspre 
parole e minacce , senza però venire al- 
ia esecuzione . Almeno egli è certo , che 
il re non vi fu scomunicato. Ma alcuni 
giorni dopo videsi comparire la decretale 
XJnam sanBam , la quale dilucidava qua- 
lunque ambiguità potesse esservi nella bol- 
la Ausculta fili . Dessa comprende due 
parti, che giudiziosamente sono state di- 
stinte, cioè l’ esposizione , e la decisio- 
ne. L’esposizione tende a provare che 
la potestà temporale è soggetta in turto 
alla spirituale , la quale ha diritto d’isti- 
tuire, di correggere , e di deporre i so- 

1 ~ . 1 

‘CO Rain, an. n«, Bernard. Guid. 
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vraniisNon si manca di sfarvi oc® > delia 
famosa comparazione delie due spadella 
spirituale e la temporale , la seconda del» 
le quali debb’ essere subordinata alla prit 
ma , e non agire in mano dei principe 
laico, che per 1’ impressione che riceve 
dalia Chiesa. E Bonifacio portando que- 
sto germe fecondo di paralogismi fino, vai* 
Ja visione ed alla chimera , scorge l’e- 
resia e la spaventosa dottrina di Mane* 
te in coloro che riconoscono due potestà in- 
dipendenti e sovrane ognuna nel sito or- 
dine* Intanto Dio non permise che lo 
scandalo s’ innoltrasse sino a dedurne la 
conseguenza che naturalmente seguiva da 
codesri principi . Allorché trattossi di pro- 
nunziare con precisione , e di dare una 
decisione dommatica, codesto pontefice f 
comecfvè sommamente ardito, decise sem- 
plicemente che ogni uomo per giugnere 
alla salate deb b’ essere soggetto ai papa? 
principio in cui convenivano le due par* 
ti , ma die poi applicava!!® in maniera- 
totalmente diversa. ... - - L, 

Nel giorno stesso della pubblica- 
zione di codesta bolla i8 novembre 14- 
sempre inesausta fecondità? dì Bonifacio 
gliene fi pubblicare una seconda , nelia 
quale malgrado qualunque privilegio ,egli 
scomunica i tutte le persone^ di i qualunque 
dignità si sieno , e perfino i re e glfim* 

S eradori i quali impediscano l’andar, li*' 
eramente alla santa Sede » arrestando li 
viaggiatori» ritenendoli e* spogliandoli* 
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Lo scopo di -questa censura# sebbene ge- 
nerale. «i dello stile antico, -era però rrop- 
po bene determinato dalle -circostanze^ 
perchè non se ne facesse allusione: al re 
Filippo i • La vivacità di Bonifacio * non 
gli permise neppure di coprire a lungo 
con questo debil velo la vera sua inten* 
.zionev 

c ' ::*> O' * t i." 1 . 1 • V * ano /v 

^ Il cardinale le Moine y legato in Francia , 
ove fonda un collegio • 

<: - ' v !!• «• 

+ - moó . Intanto le disgrazie che nel cor- 
so di quest’ anno igoz accaddero -alla 
Francia, rendettero il re meno sensibile 
al nuovo affronto che riceveva da Roma. 
La perdita della batraglia , -nella quale il 
conte d’Artoà , principe del sangue il 
più animato di tutti contro di Bonifacio » 
e -il famoso Pietro Flotte perirono eoo 
un infinito numero di nobiltà , fece di* 
versione agli altri dispiaceri del re . Si 
ripigliarono le negoziazioni col papa , da 
cui 'Filippo acconsentì di ricevere il car* 
dinal- legato Giovanni le Moine , nativo 
d* Amiens, e persona grata al principe . 
Ma in breve svanirono questi barlumi di 
speranza. Il papa faceva proporre fino * 
dodici .capi di rimanda , -o di rimprovero , 
intorno ai quali £u assai lungi dall’otre* 
nere ciò che pretendeva . Quindi nuovo 
strepito -per di lui parte , ">nuovo diluvio 
di lettere -e' di dichiarazioni-- fulminanti » 
Il legato venne incaricato di .-annunziare 
ai re , che non solo ei doveva applicarsi 


Digitized by Google 



! 


/ 


222 


■ t T' - O T t.t 

Storia 


’f* •** * * ” ~ --- - - ^ ^ j 

le censure generali, già pubblicate In Re- 
ma, ma che di piti era scomunicato no- 
minatamente, e di bel nuovo, con proi-^ 
bizione a qualunque ecclesiastico sotto la 
stessa pena di anatema , di amministrar- 
gli i sacramenti , o di celebrar la messa 
alla di lui presenza. Quindi malgrado la, 
benevolenza del re Filippo verso il C3r-^ 
dinal le Moine , malgrado la prudenza che 
tutto il mondo attribuisce a codesto le-^ 
gaio , ei non ebbe altro frutto dalla sua 
legazione fuorché il collegio che porta 
tuttora il di lui nome a Parigi , e che 
certamente vi fondò prima di codesta ir- 
reconciliabil rottura . Un nuovo tratto del. 
suo senno fu di abbandonare una commis- 
sione più che inutile sottraendosi . alle 
guardie che gli erano state date , e che 
secondo le apparenze erano ben contente 
di lasciarlo fuggire . 


Memori jle di Nogaret contro a l pipa. 

*07. Non aveva il re aspettato codeste..- 
estremità per manifestare la sua indigna- 
zione,, e per mettersi in guardia contro 
al violento carattere di Bonifacio . Fin. 
dalla; quaresima dell’ anno 1303 , aveva 
egli tenuta nel suo palazzo del Louvre 
un’assemblea composta di alcuni prelati , 
e de’ primi signori del regno . Guglielmo 
di Nogarer, cavaliere e magistrato molto 
somigliante a Pietro Flotte, presentò un 
memoriale coltro a Bonifacio , cui accu- 
sava nelle forme giuridiche de’ maggiori 


Digitized by Google 



\ 


del Cristian.esimo . 
delitti, «he possano escludere dal pori tif?^ 
c.ato , e fra gli altri di usurpazione dì. 
questa santa dignità , di manifesta eresia 9 , 
di simonia patente e notoria . Terminava 
con chiedere la convocazione di un. con-. 
cjHo generale , onde ripetere, solennemen- 
te codesto intruso indurato , e dare al- 
la Chiesa universale un legittimo pastore. 
Intanto f ei soggiugneva tu , in qualità 
di protettore delle numerose chiese del tuo, 
regno , e sull' esempio de' tuoi antenati , co- 
stanti difensori della Chiesa romana , . farai 
imprigionare codest* empio , e di concerto coi 
cardinali stabilirai un vicario apostolico 
fintantoché non siasi fatto un pap.a . Non 
sono queste che le primizie, d.^gli eccessi a 
cui Nogaret. doveva portarsi 

Z08./AÌ 1? di giugno dello stesso an- 
no* fuvvi al Louvre una nuova e più nu- 
merosa assemblea , in cui Guglielmo du-, 
PJe.ssis, fornito delle stesse qualità che 
Nogaret, e aderente alla ai lui appella-, 
zione , fece le stesse richieste prometten- 
do. una più circostanziata, memoria dei. 
misfatti di Bonifacio. Mantenne la paro- 
la^ nelPindirnani in termini e con cir-. 
costanze tali, che il buon senso egualmen- 
te che la religiosa, delicatezza de’ nostri 
leggitori sicuramente ci dispensa, di rife-. 
ri ; re . Ma l’ emozione degli animi tenevaji. 
allora disposti assai diversamente. Tutti 
gli ordini dello stato aderirono all? appel- 
lazione di du Ples.sis . Intanto i vescovi , 
eh’ erano presenti ip numero di trenrano- 
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ve, mostratone, come meglio fu ad essi 
possibile , il loro rispetto per la santa 
Sede . Avvegnaché acconsentissero alla ce- 
lebrazione di un concilio, dichiararci pe- 
ro di farlo per deviar le sciagure della 
Chiesa, ed anche per giovare aila giusti- 
ficazione del papa Bonifacio , contro a 
cui non vollero essere né accusatori né 
parti . Ad oggetto dì procedere alla con- 
vocazione del concilio che fu risoluto di 
tenersi a Lione, il re nominò due amba- 
sciadori, incaricati di andar ad invitare 
i cardinali a cooperare a codesto proget- 
to, e le città principali dell’ Italia a so- 
stenerlo : quindi scrisse collo stesso di- 
segno in Ispagna , in Navarra e in Por- 
togallo (i).‘ L’audace Ncgaret si addos- 
sò 1’ incombenza di andar a significare 
al papa medesimo l’appellazione . 

2op. Informato Bonifacio di un tal fermento, 
per cjuanto fosse di cuor forte e risoluto , ri- 
tirossi però assai inquieto in Anagni sua 
patria ; ma il di lu'' coraggio non lo ab- 
bandonò . Si videro per la seconda volta 
partire in un sol giorno, 15 del mese di 
agosto, cinque bolle fulminanti . La più 
considerabile é Ja seconda , perché deter- 
minava che tutte le citazioni a Roma * 
indirizzate alle persone anche di qualità 
regia , avrebbero la loro forza e il loro 
vigore come se loro fossero pervenute , 
tostoché fossero state affisse alle porte 

, del- 
ti) Prcuv^ da Diff. p. u*. 1 
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della Chiesa principale del luogo i„ cui 
trovavas. il papa. Ciò era ù„o per ov 

FrZ: Ì Un C ° U * % f« in 

r rancia le lettere pontificie , dopo Is nroi- 
btzioni dei re su questo punto . Bonifa- 
cio giustificassi egli pure in pieno con- 
astoro dalie accuse formate contro di 
lui in quei regno , e singolarmente sul 
•proposito della eresia e delia empietà, 
legittime cagioni di deposizione contro 
ai papi (i). Ma ben convinto della in- 
sufficienza cosi delle sue apologie , come 
delle sue minacce , e .proporzionando i 
^ezzi d 1 difesa al pericolo in cui trova- 
vasri dopo di avere rinnovata la scoimi, 
mea contro a! re , e I» interdetto sulla 
f rancia , sciolse i francesi dal giuraraen- 
to d* fedeltà.^ diede il regno ad Alberto 

p ; ^ir R ° mani ^ 6 dell’ imperador 

Jvidolfo , commosse fortemente gl’ inglesi 

i Fiamminghi , gli Aragonesi , i Sicilia! 
m, tutti i nemici della Francia, e nulla 
1 - asaò stentato per detronizzare Filippo. 

Jt i cintili anione di itovi faci o Pili eoli' madore 
Alberto . 


2I0 * ^, 0r ’ 1 v c cosa che mostri meglio 
il grado della animosità, o dello spaven- 
to del papa, che la improvvisa di lui ricon- 
ciliazione con Alberto d’ Austria . Da 
cinque anni , che questo imperadore era 
s ta to m C J S ° i ai 23 di giugno, in luogo dì 

® ° n! Nassau caduto nel disprezzo 
Tom. XV.- p 

CD MSS. ViOorin. cod. r, fol. r«. 
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fa ili ppnf^c? :«*$£, co- 

s;anteinente -« con . molr* (ojm, ppposxp 
alla di lui elione ,, avvegnaché Adoffq , 
fin. dai z *1«1 luglio .susseguente ,, fosse 
*Uto. ucciso in una battaglia, daiAUwtP . 
Bonifacio, non,, qualificava al frinenti >il 
vincitore v che. co.me un suddiro ribelle , 
e parricida del re. de’ Romani . J 1 suo, in- 
teresse gli fé prendere un HqguJiggj».. 
una condotta totalmente diversa A pprq- 
vb. T elezione di Alberto (i), la di lui 
incoronazione ad Aquisgrana , e R eser- 
cizio dell’autorità reale, eh’ et faceva da 
quasi, cinque anni j yupplcntlq. 9 . come 
diceva ( 2 ) , colla potestà della sa a Sede 
a tutto ciò che di. difettoso potrebbe essere- 
States in codesta elezione %. Ma. sostenendo, 
sempre l’alterigia del suo carattere , esi- 
gette che Alberto riconoscesse che l’im- 
pero romano era stato trasferito dalla Se- 
de apostolica dai. Greci ai Romani nella 
persona di Carlomagno ; che il diritto di. 
eleggere il re de’ Romani destinato a di- 
venir imperadore era st^ró accordarq^d* 1 !^. 
la stessa autorità a certi principi ecclesia- 
stici e laici 5 e che i principi , cosina co- 
me imperadori, ricevevano altresì dai papi 
la potestà della spada materiale .. Esiget- 
te di. piu il giuramento di fedeltà verso, 
il sommo pontefice, la conferma di tutte 
le concessioni e di tutte le promesse fat- 
te alla Chiesa romana dai precedenti im- 
peradori , ed un obbligo espressa di di- 

« v 5 r .h 

(<) Rain. U05, n. 9 . (1) Ibid. n. xo. &c. 
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fetidèréM Affittì 1 dèlia santa Sedè' Contro 
ai nemici -d’essa anche sovrani, di non 
ititi c°&&o loro 5 alcuna: alleanza e'drprerf- 
'’dtté all* incontro le armi contro di essi 
qualora D'pàpalo ordinasse : clausóli tft'anf- 
: lestamente inserita contro a Filippo il bello. 

« Sebbene Alberto avesse avuto la 

"debolezza di assoggettarci a-'qtteste : uhtf- 
"fìanti condizioni , il timore però deirt- 
" clartiì e del risentimento di Bonifaeio'ndh 
détermmarlo a formalmébte dichia- 
rarsi contro al suo andito , al suo' difen- 
sore ^ e al suo alleato . Aveva egli spo- 
sato Biànca di Francia , sorella di Filip- 
: r H!ustraziorre che esso ebbe In pregio 
fino al 'Segno di rinunziare ai din tri an- 
' ticamente tìsurparì dall* impero su ciò che 
J èhiamavasi il tegno d’ Arles ; Il re dal 
"‘marito’ stìo lo averta ‘sostenuto contro ai 
'^jamgtoót d* Alfonso di Nassau ; e non 
' età questo' nnO de* piò lievi motivi di do- 
glianza del violènto pontefice contro di 
'.^Filippo il bello.' Per quesre ragioni di 
' ontìre e di riconoscenza ,‘cosl degne dell* 
“ anima de* principi , e cosi spesso impos- 
“ ' senti sulla loro politica, il generoso AI- 
"i tèrto nel momento stesso, in cui si esi- 
" jjetre il 65 ' compimento della generale sua 
0 promessa , dichiarò che osserverebbe la sua 



destava in tal forma dall’ una parte e dall* 

-j& .uj ,.i ,:>i . C») ‘‘P V Z ’ • • 
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a’tra , alcun* gentiluomini francesi piu a'f- 
ti ai colpi di mano, che alle fredde len- 
tezze del consiglio , si esibirono a ter- 
minar la disputa alla militare , impadro- 
nendosi delia persona di Bonifacio . Noga- 
ret, il quale erasi presa l’incombenza di 
significargli 1’ appellazione, volle avere 
altresì l’onore di condurlo prigioniere al 
concilio . Sotto pretesto di trattare uri 
accomodamento fra il papa e il re , ei 
percorse l’Italia ad oggetto di formarsi 
colà de’ complici fra i signori malconten- 
ti in gran numero dell’imperioso ponte- 
fice, e singolarmente fra i ghibellini per- 
seguitati senza riguardo. Formatasi in 
brevissimo tempo la procella, Giacomo 
Colonna cognominato Sciarra , vale a di- 
re querela, o buttafuoco, andò a trovare 
Nogaret prèsso Siena (i). Era egli nipo- 
te del Cardinal Giacomo Colonna , e fra- 
tei cugino di Pietro Colonna anch’egli 
cardinale, amendue ridotti da Bonifazio 
al colmo dell’ infortunio', per aver detto 
che Celestino non aveva potuto rinunzia- 
re al pontificato, e che l’apparente di 
lui successore non era veramente papa . 
Erano stati perciò spogliati del cardina- 
lato, di tutte le loro dignità, di tutti "i: 
loro beni; i palazzi e turte le case di Cò-ij 
lonna erano state atterrate in Roma, era- 
si predicata contro di loro la crociata , èri 
srata distrutta la loro città di Palesarla ', K 

.e i due prelati , unitamente agl’ illu- 

; 

(') S3tn, iip 7, 0, 3;. Villan, 1 , vili, c. ai, aj. 
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£ tri loro parenti , costretti ad errare fuo- 
ri della loro patria, come miserabili fug- 
gitivi. Sciarra nella sua fuga venne pre- 
sodai corsari eridotto alla più dura schia- 
vitù, cui egli amò di sopportare , piutto- 
sto che di farsi conoscere, con pericolo 
di ricadere nelle mani del papa . Ma la' 
di lui disgrazia giunse a notizia del re 
Filippo che Io liberò : deT qual tratto di 
umanità il papa non vergognossi di far- 
ne un delitto al re . Quand’anche fosse sta- 
ta più sospetta la purità dell’intenzione 
di Filippo, ciò non ostante la qualità di 
vicario del buon Pastore in Bonifacio , 
dimandava certamente, se non applausi, 
almeno un sufficiente impero sopra di se, 
per interdirsi i rimproveri . Lo sfortuna- 
to pontefice ebbe luogo fra non molto di 
far codeste riflessioni sopra se medesimo. 

. 21 $. Nogaret, eccitato da Sciarra Co- 
lonna, partì alla testa di tre in quattro- 
cenro cavalli, di molte compagnie di fan- 
tacini, e comparve di buon mattino ai 7 
di settembre innanzi alla città d’Anagni , 
ove il papa occupavasi in cure assai di- 
verse. Terminava egli per l’appunto di 
stendere una bolla più terribile di tutte le 
precedenti , e che doveva pubblicarsi net 
giorno vegnente, festa della nativirà del- 
la beata Vergine . Dopo di .avervi egli 
detto che in qualità di vicario del Figliuol 
di Dio aveva la facoltà di reggere i re 
colla verga di ferro, e di spezzarli come 
Vasi di creta , dichiarava rutti' i sudditi 
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dùl'ra Filippo* assolutib dalla fedeltà: oche 
gli dovevano anche per g i ara meh có!pjvié& 
fava loro sotto pena di anatema di ubbi- 
irgli e di prestargli alcufi Servizio , ed 
annullava tutte le confederazioni che po- 
trebbe a'véf ftfte eoo altri principi (i). 

Nogaret e Colonna avevano nella 
Città delle intelligenze, che. loro aprirò* 
fib Ie : porre. Entrarono setiz’ alcun '-osta- 
colò /‘««compàgnari dalle loro troppe, le 
quali spiegando io stendardo di Francia 
$i misero a gridarei Viva il re Filippo I 
Pera Bonifacio] Il popolo guadagnato si 
uhi ai soldati, gridò com* essi „ S’ impai 
dronìrón eglino con 'tanta sollecitudine 
de* diversi ^aosti della città , n che il papa 
fion fa avvertito che dal tumulto del som» 
mo pericolo, Ih cui ttovavasi . Non co- 
stò maggior difficoltà la- riduzione del 
palazzo pontificio . Qnasi ' tutte le gen- 
ti del papa, servi 1 , officiali," prelati,- e 
perfino 1 cardinali," alcuni de’ qu3lr, per 
quanto pretendesi, erano di concerto' coi 
Fra ncesi , presero la fuga,' o si ".tennero 
celati. Il coraggio del pontefice* non si 
smentì. fon tradito come Gesù Cristo,, ei 
disséV moriamo se fa d* uopo f ma dimenò 
moriamo da papa . Si fa inlhiediaramente 
vestir della cappa , detta il mantello di 
s. Pietro, si pone ih capo la tiara , pren* 
de in ma nòie chiavi e la crocei e M<e* 
de in tar fofma sulla cattedra postlficlai, 

£ '* 

ìfafoflétf. ’«Ki IT to .q.nsfcia (o 
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accompagnato da due soli cardinali * icioò 
Niccolò .■fioccasini ji; e Pietro 4i Spagna*;-» 


Attintalo dt Nogaret contro alla persona 

-i>C eri:* i. : i o ’ ? st? t*-“. ? i? _ *i, jijii r Rvfli'inc* 


. iti. Allorqhl Nogaret fu entrato* pre* 
xeun’aTÙ^di moderazione, che certo non 
«•'aspettava sembrò che avesse obbliatQ 
-ihsoo personaggio .^guerriero, e nqjj 
pensò (Àe a compiere quello di uomo di 
toga. >Dichiatò tranquillamente al papa-* 

I Ha presenta di rutto il. mondo, l’accusa 
e i processi fatti -in Francia contro di 
lui.(i); soggiunse ch’egli era riputato 
-convinto , perocché -non erasi, accinto a 
difendersi ; ma che dovendo essere giudi-* 
cato; dalla Chiesa,, veniva arrestato, per 
essere presentato al.concilio generale , che 
fi terrebbe a Lione; che con questo di. 
segno soltanto gii si davano deire guar- 
die, senza che nulla avesse egli a temere 
pél la sua yita , H -fono risolutissimo , sog- 
giunse formalmente Nogaret ( 2 ), di con - 
servartela scontro il furore de y tuoi nemici* 
Colonna non fu così padrona- di se stes- 
so: caricò il pontefice d’ingiurie j lo vol- 
le-sforzare a rinunziare il pontificato i e 
siccome Bonifacio rispose che morrebbe 
piuttosto, e offrì il suo capo, perché fos- 

italiano gli diede 
sulla guancia un colpo di guanto, e lo 
avrebbe messo a morre, se Nogaret non 

P 4 

•(1) Differ. p. »4». <*) Thoiu. Vfying. > > r * 
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loavesse impedito. Ma questo capo mat'' 
ubbidito in una ranra confusione, non 
potè impedire il saccheggio de’mobili del • ’ 
papa e del suo tesero, eh’ era immenso 
per- quanto fu pubblicato,, 

' " • ''Mi : 

Francesi scacciati da A n agni . - 

Marte di Bonifacio. • 

21 6 * Tante indegnità aprirono gli oc- 
chi ai cittadini d’Anagni. Ebbero egli--- 
no orrore di veder trattato a questo* mo- 
do il capo della Chiesa, il quale d’altron-’ 
de era loro compatriota. Essendosi accori j 
ti del picciol numero de’ Francesi , prese- K 
ro le armi in capo a tre giorni <, e si po- 
sero ad un tratto a gridare: Viva il Papa , e 
muoiano* tr -aditovi ! In pochi momenti, 
palazzo e la città furono evacuati non pero 
senza resistenza, ni senza cilene costas- 
se la vita a molti Francesi ; ma noti per- 
ciò divenne migliore la sorte di Bonifa- 4 
ciò liberato . Et partì • alla volta di' 
Roma pieno di sdegno e di dolore, vi * 
fu attaccato da una febbre divoratrice; è 
morì agli li dell’ottobre susseguente, do- 
po di aver soddisfatto ai doveri del Cri- 
stianesimo, e dichiarato, giusta alcuni 
autori, che per imitare il Salvator del mon- 
do obbliava interamente gli oltraggi che 
aveva ricevuti. Del' resto la moltitudine •« 
degli storici varia in sorprendente maniè- 
ra sulle vere disposizioni , là 1 cui trt>- ì ? 
vossi il papa in quella situazion deci- ‘ 
siv*<+ f.- i. •’.*i* - * i. •« 
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i\j. Pareva* che ia di ki morte dovesr ni 
se essere lo scioglimento, totale di questa, ^ 
funesta conresa; ma fra nt>.m molto ve-, q 
drerno., che.il risentimento de’ re, o la 
difesa di certi interessi siestende oltre la q 
tomba. Giammai meglio non si compì 
come in questa occasione la terribile prò- 
fezia del Vangelo riguardo alla necessità, 
dello scandalo ma l’eterna Sapieuza nel 
permetter questo, si è degnata di lasciar-* \> 
ci scorgere le sue mire > Malgrado tutti* ;i 
i precedenti attentati de’ papi per-assog- 
gettarsi le corone su cui pretendevano di 
avere de’ titoli particolari, l’indipenden- 
za temporale dell’impero francese erasi <n 
mantenuta in una tale integrità, che i a 
pontefici romani non potevano derogarvi * 
senza evidentemente spacciarsi per monar-* j 
chi, universali , II vigore di Filippo il .• 
bello oppose un’invincibil barriera al più 
ardito di loro . Questa scandalosa contea > 
sa produsse certamente i più deplorabili 
elètti ma può dirsi altresì che procuro ì 
al tempo stesso alla Chiesa ed al trono un 
inesrimabil vantaggio. Da quell’epoca in s 

f >oi non si videro quasi più rinnovarsi' 
e pretensioni , o almeno le vie di fatto, ; 
per; parte de’papi, sul temporale de’prin* s 
ci pi . Quindi le massime troppo a iaugo b 
seguite di Gregorio VII e di molti dei j. 
suoi successori furono rilegato nella clas- 1 
se delle scolastiche ed oziose speculazio- 1 
ni») Fu senza dubbio violentoil rimedio; ■’ 
ma però conveniente alla grandezza del - 
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milev^QìlCsto ^ 1 1 punte 1 ì« evi importa 
Pi nóh : tfarbate ffà J le J dOe"poddst:b*rabiH* 
te egualmente da Di « r ^ Par monte elicou* 
cordia ràritaggiosa del pari' ■all’ tuia ìi«£ 
4tltra- «• °s > '‘s^’q 4 ,o2*?ovv* 

i'Vi'i ant*a-'i' vii* t ^ «m ».<»•( !ì s j 

•s.r. • s> ’st ^ ^ ^ *, ji <"».r nofr 3 ■]• 

* •’2iB. Nello stesso arino in cui inori ti 
papa Bonifacio, s. Ivone, nella sua -con* 
dizione modesra e parifica di parroco Ì>dt 
campagna , e di difensore de’po veri if ebfc» 
una morte assai più desiderabile agli t>cr. 
chi della fede {*)• Dopo di aver egli fai-: 
ti in Parigi i più eccellenti studi, era tot-; 
nato nella Brettagna sua patria , ed et* 
stato incaricato detta officiatiti di Ren- 
nes . Il vescovo di Treguier, di cni «era. 
diocesano * ti eh i*mollo presso di se, at- 
tesa la fama de’ suoi talenti, gli diede v l»i 
sfessa carica nella sua diocesi, ;«:vi.ag« 
giunse il governo di una parrocchia . Quin- 
di fu egli al tempo stesso ed officiale. * 
parroco, il che durò per io spazia di di-» 
ciott* anni, senza che l’una di queste.lm- 
portanti funzioni gli facesse trascurar $V 
altra. Ammaestrava assiduamente non 40^, 
lo nella sua chiesa , ma in altre molte, 
eziandio assai lontane;, viaggiando js^m- 
pfe a piedi- per ispirito di. penitenza a jO? 
facendo talvolta due ,i o i tre sermoni -odo 
giorno . Negli affari pai v spediva sollecU^ 

tamente le partii faceva tutti iisuoi^sfothb 

-io? r.cn oa.'sqsi , ùJtiv 3:1? oliai» m 

Ui( *0 Vit.‘ jL tj*. Bm { 4 fon avi *»£ 
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bel Cristianesimo . 
o«P' a ccordaile j-t i^rrta va si j C p rag g^o 
in 

te delie, persone, sena» difesa *• esercitava 
gratuitamente pei poveri le Unzioni di 
avvocato, e prese coll’impiego di HW^fe 
le il costume di loro distribuirne tutti 

ili emolumenti. Parimente donava ai me- 

desinò tutto il prodotte deL spo beneficio, 
S tutto Quello M *»• ,-parrrmpnio 
Ùhe era ragguardevole U.rWitagS.io, di 
^er nato da una «oWt «1 opulenta ,Ja. 
Si," non «etvl che a renderlo pm gè-, 

r v e pu. 

tjt-'fabbrkò ’loro una casa, in cui joddij 
sfaceva a tutti i doveri j.dell? ospitalità,^ 

. m «• _ *j • M <«« ai* ct»rn « '-'u i , ' c ^ » r\ 


n 


Li faceva 'mangiar seco •> , - , 

U r.p in melzo a tante felcW^J 
,*flua la vita più austera. Fin palla sua, 

giovinezza erosi egli astenuto dai£ CTOfc 

|“dal vino, ed aveva, preso 1 abito, di d;.-., 

ni dell’ anno - Non prendeva sonno se no 
■qttando era oppresso dalla (liticaci ed I a fc 

Stravasi bello e vestito sopra uu |«M c 0i 
un noco di paglia, non avendocene. 
C l ’ S aaso , o ” i pk al pi'u.un libro T>e<.. 
•càpezzafe . -Mori in età di cinquant? ano.,; 

e P fu canonizzato ^ uar , a r nt ^'{f nrQ ^" 
tlòoo dal papa Clemente VI. Ji buon.odffgj 

renelle fu^ vitti) , aparso non aolaroent. 

io Francia, ma za Fiandra «a»a «ali* v. 
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ha determinato \ giureconsulti' e gli av- 
vocaci ad eleggersi- in uno stato sì dive?- 1 - 
so dai loro' questo degno avvocato , 

220. A Ila elezione del successore di Bo-t- 
nifacio VIIJ, venne puntuaimenre »- osser-:- 
vato il regolamento di Gregorio- X ! perr 
la elezione de’ papi, e in capo a dieci- 
giorni, primo del conclave 22 ottobre, 
restò eletto ad una voce il Cardinal Boc- 
casini , dell’ ordine de’ frati Predicatori . ^ 
che prese il nome di Benedetto XP; pon-r 
tefìce di un carattere diametralmente op- 
posto a quello di Bonifacio, di una som- 
ma mansuetudine j- d’una prudenza tutta 
evangelica , d’ urr colpo d’occhio però si- 
curo, e di un retto intendimento , il qua- 
le non fecesi certamente una massima co-, 
si pericolosa nelle circostanze i di venera- 
re perfino i traviamenti de’ suoi predeces- 
sori. All’incontro nulla gli stette più a cuo- 
re che di estinguere l’ incendio acceso da • 
Bonifacio: diede l’assoluzione ai re Fi-v 
lippo, anche prima che questo principe 
la dimandasse, levò Jl* interdetto dal. re- 
gno, e ne ristabilì' tutti i privilegi * rì-\ 
vocò le bolle ingiuriose dell’ultimo papa, 
e distrusse senza eccezione i più violen- 
ti effètti del suo- risentimento anche ri- 
guardo ai Colonna . Ma ella è cosa assai- 
più fàcile il prevenir certi mali^ che non t 
il guarirli.. La, piaga fatta nel cuorejdiu 
Filippo, non potè essere rammarginatav 
da tutta la prudenza di Benedetto,? il cui- 
pontificato fu d’airronde troppo breve peltro 

v:s>- q :: .ri> r' • >' 

sì e’-aìir’o: ì'.ìs.’ u? oibhi 
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condurre al suo termine una così difficile 
cura . Morìo egli-.iavvelenato per quanto 
di cesi in, capo ad otto mesi e mezzo, ai 
6 , oppure ai 7 di Luglio 1304. Dopo la 
di lui morte la santa Sede restò ancora 
vacante:. quasi undici mesi, attesa la divi- 
sione de* cardinali in due fazioni quasi 
eguali, una delle quali voleva un. papa 
favorevole al partito di Bonifacio Vili 
e l’altra un amico di Filippo il Beilo. ,, , 

Missione di Monte-Cervino . 

■•'. '’r v.ii ,, • ^ b u: ùO 

mi. In questo frattempo Giovanni di 
Monte-Corvino , occupato da quindici an- 
ni. nelle missioni , nelle provincie le più.o- 
rientali dell’Asia, ne fò giungere ai religio- 
si .di s. Fra nceso suoi confratelli una ,reia- « 
zione*, pregandoli di comunicarla al papa t 
ed ai cardinali . Secondo codesta lettera 
era egli dapprima entrato nell’India, ed 
aveva passato «più di un anno presso U> 
chiesa dell’apostolo s. Tommaso, vale a 
dire a Meliapour sulla costa diCoroman- 
del, ove battezzò un centinaio di perso- ^ 
ne.iFrà Niccolò di: Pistoia suo, compa- 
gno, «morì in quel luogo , e fu sotterrato - 
nella chiesa .^Quanto* a ini, il suo corag- 7 
g io a prova di «tutte le fatiche e di tutti 
i ipericoli Io fè penetrare fino al Catai 
chebfec quanto a dire nelle provincia set- 1 
tenrtronaii deila Cina, la quale non pre- i 
se; codesto nome se non nel 1$ 1 6 , allor-; 
cbfct«i Portoghesi- -ne fecero la scoperta 
Sembra che i! progetto di conquista for- 
mato su quelle vaste contrade da Martgou 
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gran- KattffidéWartwfcuP altewhò'' dtdsttg 
1* Asia- occidentale a H>oulagou duci fratell* 
lo , era stato felice,» o cbe < almeno 
era riuscito ad un ’ altro de* suoi fratelli 
per noni? Kublai ■, poiché -testò ucciso 
egli stesso , nel dar cbe fece l'assalto al- 
, la piazza di Setcheuo i Giovanni di Mott- 
te-Corvino penetrò persi-nò nella città di 
‘Cambalu^ in- oggi- Peckinò; ove- 1’ i mpn~ 
*»adore de’Taftari faceva la sua residenza. 
i Secondo ' le lettere del papa -Niccolò • , Mf > 
idi cui era portatore , egli invitò quel prin- 
cipe ad abbracciare il Cristianesimo, ma 
trovollo tenacissimo della idolatria , ne 
piotò venire a capo di aprirgli gli occhi. 
«Ciò non ostante fu accolto con molti* boti- 
ffà<, e ne ottènne larghi benefizi m favor 
de* Cristiani L Aveva egli una piena ’Mfcer- 
* tà 'fdi t predicare la fede Fabbricò* (Ma 
chiesa in Cambaltì , anche -con tt» cam- 
panile , in cui liberamente si suonavano 
«•’ tutre le ore dell* oflizfó 5 e l’imperidofe 
prendeva talvolta piacere di - ddirW eapr 
j tare -alcuni fa-nò tulli , chel’lndustoioso 
n missionario avevi ammaestrati ègli^btes- 
- So, e cbe-tenevamo sì ben^il Coto y »fche 
la presenza del iord'maeSffc -Ota 

necessaria j? Dopo undici afini » di coltura 
in quella terra selvaggia *Vevwi-'#fl[t- 
tezzaro seimila» persone ittoirtJa 2 . <? u , 

222 . Monre-Corvino sogg»ùgné'f»gC$e»$ue 
lettere , chesen^ó-Pinvidia 'e lecalurtpinse 
■invenzioni degli erdrici ^storiariiVOirr-éb- 
be fatte conversioni viucomp&rabilmeiite 
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jdfc; numerose U Codesti i&sttnatt : sèttari * 
banditi da sì lungo tempo dalie provinole 
temane , era osi «.fuggiti dapprima presso 
l Persiani-*.; nemici ! ir reco neri Ubili de’ Ro- 
mani . Di là guadagnando terra palmo a 
palmo* singolarmente col favore deite scor- 
setìe e delle conquiste de’ Mussulmani , 
idi avanzarono al Levante, pel cuore dell* 
Asili . l i Pretendesi che fino-, dal settimo 
.«colo delibera cristiana avessero- pene- 
trai onperfùio nella Cina , ossia nelCatai* 
-Certo »ufe che vi', erano assai possenti al 
itemp 0, cuiì parliamo.» ed avevano abu- 
sata deli’ affetto assai generale de 1 Tartari 
veTS.o i Cristiani* onda affezionarli ai lo* 
ro etrorì, > o piuttosto ad. ua fantasma 
idi treJigjqqe* . 4 hft> di. Cristianesimo non 
Skvevam^iò *;cbe il nome» Ma altrettali- 
. to più urtolleranti , o piu gelosi , quan- 
erano più ignoranti , non soffri- 
jVaooMcbe alcun alnro esisti* no, fuorché 
quelli del loro rito, avesse nel paese una 
rpUcuala cappella % né il menomo oratorio; 

molto meno ancora, ohe insegnasse una 
dottrina dalla .lof a diversa ► Suscitarono 
i contro al missionario molte aspre pe**e- 
■Cinioqi , , lo. spacciarono per un avventu- 
-«ere, dbe falsamente dicevasi inviato dal 
Tpsfipa* loaccusarono di aver ucciso nell’ In- 
dia un ambasoiadore carico , di magnifici 
donativi pel gran Kan, e produssero dei 
falsi testimoni che affermarono una tal 
impostura. Finalmente per confessione di 
: uno di que* falsar; ,; f H principe riconobbe 
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innocenza di Monte-Corvino già «fa- 
scinato in giudizio, e prossimo ad esser 
condannato al supplizio^ Ei bandì i ca- 
lti noia rori , unitamente alle loro mogli ed 
ai loro figliuoli. . ... . , . c .' 

- 22?. Giovanni di Monte-Corvino non 
lasciò di convertire fin dal primo anno 
del suo soggiorno al Carai, un redi quel- 
le vicinanze, per nome Giorgio, e della 
schiatta del prete Gianni. Quel principe 
abiurò pubblicamente il nesrorianismo per 
abbracciare la fede cattolica, dispregiò ì 
clamori de’ settari i quali non mancaro- 
no di accusarlo di apostasia, est gene- 
rosamenre calpestò ogni rispetto umano, 
che volle ricevere gli ordini, minori, e 
fecesi dipoi una gloria di servir la messa 
vestito degli ornamenti regali . Converti 
una gran parte de’suoi sudditi, e .fece 
edificare in onore della santissima Trini;, 
tà, un’ampia chiesa cui nominò -Chiesa 
romana. Ma essendo egli morto sei ary 
ni dopo, senza che smentita mai si fosse 
la di lui pietà, i nestoriani ricondussero 
al loro scisma la maggior parte di colo- 
ro cb’ei ne aveva ritirati . 

• . 224. Aveva egli lasciato un figliuolo 
In età di nove anni, su cui il missiona.- 
rio fondava molte speranze, egualmen- 
te che sulla fede costante di un gran np- 
raero di Tartari. Per la qual cosa. diman- 
dava istantemente che gli fossero spediti 
degli zelanti cooperatori, non tanto in 
motto numero* quanto di buona sceka , 

e che 
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e che tendessero all’avanzamento dell’ope- 
ra di Dio, piuttcsro che a far valere se 
stessi. Codest’ affare restò indeciso duran- 
te la vacanza della santa Sede, ed anche 
per alcuni anni dopo, fintantoché il nuo- 
vo papa Clemente V non si fu liberato 
dalle angustie inevitabili nelle critiche cir- 
costanze in cui era salito sulla cattedra 
di s. Pietro. Allora quesro pontefice die- 
de la commissione a! generale de’frari Mi- 
nori di scegliere serre de’ suoi religiosi 
eminenti per sapere e per virtb , onde 
mandarli in Tartara . Prima della loro 

f partenza furono essi fatti vescovi , ed al 
ero arrivo dovevano ordinare Giovanni 
di Monte Corvino arcivescovo di tutta 
l’Asia orientale e rimanere suoi s offra ga- 
tte i , almeno in parte. Imperocché havvi 
ogni apparenza che di questo gran nu- 
mero di vescovi missionari, alcuni doves- 
sero passare in Etiopia . Giovanni di 
Monte Corvino, giusta una seconda let- 
tera che fé pervenire in Europa qualche 
tempo dopo la prima, aveva ricevuto al- 
cuni inviati di quei popoli', i quali lo 
pregavano a recarsi' presso di essi, oppu- 
re a. procurar loro altri buoni ministri del 
Vangelo . Dal tempo dell * apostolo s. Mat- 
teo e de ’ suoi discepoli , codesta nazione , 
eY- diceva , non aveva avuto alcuno per am- 
maestrarla , e credeva in Gesù Cristo , senza 
'.'quasi più conoscere- i principi della fede nè 
della morale cristiana . 

• J ' • • ► • •• ^ i f ! ’ xà te . * . t 

* lW XV J Q .:*« 

«n ' *» 
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Clementi VJ pujpj . Irt-igtopevolj trasporti, ajt" 
molti storiti contro. Hi lui . 

r r ■ • » ? ? 

. zzj . Clemente V, per I? addietro Bertran^ 
do, di^Gor , fatto arcivescovo di Bourdesu*.. 
dai papa Bonifacio , fu eletto a Perugia., 
ai 5 di giugno i$.tj , diede U pubblico,, 
suo consenso nella sua chiesa cattedrale, 
ai. 22 del luglio, susseguente, e fu iucQr : 
ronato a Lione, ai- 14 settembre dellor. 
stesso anno. Era egli nato nella diocesi, 
stessa di Bonrdeaux , usciva da una casa 
illustre fra la nobiltà del paese , e il di,, 
lui nome era assai noto di là dai. monti, 
ove aveva avuto un fratello cardical-ve- 
scovo di Albano, celebre per le sue lega- 
zioni. Gl’ Italiani , furibondi, coutro a 
codesto papa, il primo che, giustaJe es- 
pressioni del Petrarca, preferisse le silve- 
stri sponde del Rodano alle rive fortu- 
nate del Tevere , hanno, fatto come a ga- 
ra per lacerarne la memoria . Lo storico 
Giovanni Villani , assai moderato 7 ed abi- 
tualmente molto saggio, £ qui inciampa.- 
so nella favola e nelle piu puerili., "fin- 
zioni . Narra egli seriamente cheClemen- 
*2 dedito alla, magia , di concerto con un 
famoso negromante volle conoscere la sor- 
te di un suo nipote morto cardinale $ che 
uno de’ suoi cappellani fece a questo ef- 
fetto il viaggio dell’inferno; che vide c0- 
là un Ietto ardente, ov* era il Cardinal 
nipote per delitto di simonia; e che nel- 
lo stesso, tempo vi si T fabbricava, yn pa- 
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lazzo tutto di fuoco , il quale gli fude.^ 
tà eh’ era destinato al papa. 

226. E* cosa singolare, che dopo que- 
sto eccesso d’odio portato fino al delirio 
contro a Glémenre, non solo il torrente 
degli autori italiani , senza eccettuarne 

Antonino arcivescovo di Fiorenza , ma 
non pochi storici - francesi altresì , come 
lo Sponda no , Pagi , Dupin , .Alessandro , 
Daniele e Fleury abbiano rurri crecamen- 
te copiato- i Sei articoli simoniaci che 
Villani fa accordare a Filippo.il bello 
dall* arcivescovo di Bourdeaux , affine di r 
pervenire al papato : imperocché il voto 
di tutti questi autori si appoggia unica- 
mente su • quello deli* antico. storico di' 
Fiorenza. La cosa c così evidente , quan- 
to a s. Antonino medesimo ed a parecchi 
moderni (1), che sull* esempio del Villa- 
ni, poco informato, siccome da ciò ap- 
parisce, di quanto riguardava la persona 
di Clemente , in vece di Bertrando lo chia- 
mano Raimondo di Got . Tanto é vero 
che gli stessi pih celebri scrittoti non 
debbono talmente imporci , che almen'o 
Dei fatti lontani dall’ ordine comune , 
D'pri dobbiamo osservar con discernimento 
e fa fonte da cui li hanno tratti , e gli 
Vlfri monumenti che possono essere sfug- 
giti' alla lóro fretta, 0 alia loro prevenzio- 
ne. Per quel che riguarda l’articolo di 
' edì di' tratta, si! trovano' fino a cinque 

* 2 ( 

TJÌsc. preiim. Tota. XIII hist. iella eh. fiali. 
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storici di Clemente V, e parecchi al- 
tri antichi autori , i quali certamente 
non sono panegiristi, e che ben lungi 
dal garantirci la novelletta del Villani ^ 
ci danno all’incontro l’elezione di Cle- 
mente, appunto conforme la presenra la 
bolla de’ cardinali elettori, come una ope- 
razjon semplicissima, e fatta secondo le 
sciìte formalità. 

227. Accadde nientedimeno, nella in- 
coronazione di questo papa, un acciden- 
te straordinario, da cui si trassero fune- 
sti presagi. Passando egli lungo un vec- 
chio muro, che cadde sotto la moltitudi- 
ne degli spettatori di cui era carico, il 
pontefice corse pericolo della vita , unita- 
mente al re Filippo, che accompagnava Io 
nella marcia. Carlo di Valois, fratello 
del monarca, restò ferito, e il duca di 
Brettagna, ammazzato con altre dodici 
persone . Essendo stato il papa rovescia- 
to da cavallo, e cadutagli di capo la co- 
rona, il popolo rilasciò un libero corso 
alla sua immaginazione; ma una tale in- 
terpretazion dispregevole altro non ha 
di comune colla storia del Villani, che la 
malignità, o l’ inconsideratezza , che furo- 
no il principio dell’ una e dell’altra. 

228. Siccome il nuovo papa, in vece di 
andare a Roma dopo ch’avea ricevuto j la 
sua bolla di elezione, chiamò i cardinali 
in Francia per I 3 cerimonia della in.cqro- 
aazione sua, Rosso degli Orsini, decano 
-del sacro collegio, penetrò subito la di- 
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sposizione in cui era Clemente di fissare 
il suo Soggiorno in questo regno. Eccoti 
giunto ai tuo fine , diss’egli al Cardinal di 
Prato, che molta influenza aveva avuta 
nella elezione del pontefice. Era poco ti 
vedrem certamente sui Rodano ; ma se non 
m' inganna l y opinione che hor de' Guasconi , 
passerà lungo tempo prima che il Tevere 
rivegga i papi . 


Corte di Clemente V in Francia . 

np. O fosse per dispor gli aniini ad 
un progetto così' straordinario, o fosse 
per la necessità degli affari dilicati che 
dimandavano in Francia la presenza del 
ntiovo papa; certo è che nel corso dei 
quattro anni che passarono dal principio 
del suo pontificato fino allo stabilimento 
della sua residenza in Avignone , jegli 
scorse quasi senza interruzione le diver- 
se provincia del regno , spedendo perì» 
moltissimi affari , con tutta quell’ at* 
tività e destrezza che in lui singolar- 
mente am-mirossi . Una delle prime sue cu- 
re fu di liberar 1* antita ( 1 ) sua chiesa 
di Bourdeaux dalla giurisdizione degli ar- 
civescovi di Bourges , t quali pretendeva- 
no i diritti di primazia su' quella sede , 
come su tutta 1* Aquitania . Fece dipoi 
urna promozione , la quale ben giustificò 
il giudizio del Cardinal Orsini, sulla pre- 
dilezione di codesto pontefice rispetto al- 

o . w . . L , — < . . • g-j . o q - ,i : _• > . ■ - ► 

(i) Cali. Christ. t. i, p. ni. 
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Ia sua patria. Di nove cardinali che creo 
ad un tempo, non ve ne fu che uno stranie* 
ro, cioè Tommaso di Iorz inglese, confessore 
del re Eduardo; gli altri. otto erano fran- 
cesi . 

1 50. Dopo di aver egli passato il forte 
dell’ inverno a Lione, volle sui primi di 
/cbbraro 1506 tornarsene aBourdeaux. Re- 
. cossi da prima a Cluny, ove soggiornò 
cinque giorni , e fu sommamente a carico 
ai religiosi. Oltre la spesa inevitabile,, 
avuto riguardo alla smoderata sua inoli, 
nazione, per' la magnificenza, > aveva seco 
lui nove cardinali , un seguito proporzio- 
nato di offiziali subalterni, e dei servi di 
ogni specie. A Macon, a Nevers, a Bout- 
ges , a Limoges, a Perigueux, ove .-pas- 
sò successivamente, ed ove fece qualche 
soggiorno, prima di giugnere al suo ter- 
mine, si ebbe luogo di lagnarsi non solo 
dell’oneroso suo fasto per cui levava gran- 
diose somme di danaro sulle chiese -e sui 
monasteri, ma dell’avidirà eziandio, e 
delle esazioni del suo corteggio . Cammin 
facendo, aveva farro citare l’arcivescovo 
di Cantorberì 'denunziato alla santa Sede 
dal re Eduardo , come perturbatore del 
regno, e fautore delle ribellioni che lo 
avevano agitato.; Il prelato inglese com- 
1 parve a Bourdeaux , ove il papa lo inter- 
disse dalle sue funzioni, fintantoché noti 
si fosse purgato dalle accuse intentare 
contro di lui . « 

- ». » 1- ì / * : r» * 
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Orìgine delle annate . ' 3 : if 

; •':' ••• t l 

s'o ajl.>Ne!lo ‘stesso tempo Eduardo di- 
! tnàfidò al papa , ed ottenne per due aniìi , 
sotto pretesto del servizio di Terra santa, 
le decime delle .rendite ecclesiastiche del 
suo regno, che furono impiegate in usoas- 
isat diverso. I vescovi d’Inghilterra, dal 
'canto loro Rimandarono per un anno il go- 
dimento de’ beni dellechiese che vacasserle 
rprime nelle loro diocesi; ma la loro ri- 
1 chiesta poco maturata cadde in danno di 
^quella ‘stessa cupidigia che ve li avéva 
‘•determinati; poiché il papa formo su di 
•» -ciò - il piano delle annate , Fin d’ allóra 
egli appropriossi le rendite 'del primo an- 
' no, in tutte le chiese che di là a due 
^ anni vacherebbero in Inghilterra , vesco- 
vadi, abadie, priorati, prebende, parroc- 
chie, e perfino i piu piccoli benefizi 0). 

■ Riformo delle Commende . 

. Tuttàvolta , fin dal principio dell’ 

•^àntro vegnente, nell’ uscir che fece da una 
pericolosa malattia che suggerito gii ave- 
va le piu serie riflessioni , sforzossi di ri- 
mediare -agli abusi delle commende. Da 
Àpressac presso Bourdeaux , ov’ era andato 
a prender l’aria per ricuperare le forze, 
ei diede una bolla (i) in cui dicevasi , 
fche le importune istanze de’ principi • e 

. , Q. 4 

■ - t 

C«) Thrnnass. DiscipT. t. j, p. yot. 

Rain. an. ijor, n. a*. Extrav. com. de prjeifl.jc. *. 
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di alcune altre persone distinte ; così ec* 
ciesiasriche come secolari , avevano ira- 
pegnato abusivamente il capo della Cbìe*v 
sa a mettere in commendai vescovadi e i 
monasteri, sotto pretesto di custodia ,jo di 
amministrazione, sia durante la. vita de’ 
commendatari, sia per un tempo più limi* 
taro ► Ma noi a siamo convinti , ei prò* 
siegue , che resta capitalmente trascurata 
la cura di codeste chiese , che giornalmente 
si distruggono i loro berti e i loro ■„ diritti ^ 
e che le persone che ne dipendono , ne- s o ffro*, 
no un sommo pregiudizio cori nello spirituale, 
come nel temporale . Quindi .siccome ciò che 
loro doveva essere vantaggioso , diventa. noci T 
vo , perciò rivo chi amo ed annulliamo assolte T 
tamente tutte le commissioni di questa sotr 
ta , qualunque sieno le persone a cui sieri#, 
esse state conferite , senza eccettuarne i care 
di nuli . 

233. Mentre Clemente V trovavasi tut- 
tavia a Pressac , invitò il re Filippo Ai 
trasferirsi a conferir seco lui ai Poiùers. 
intorno agli affari delicati che avevano a 
trattare insieme. Di fatti la conferenza si. 
tenne in quella, città , poco dopo la pen»- 
tecoste, la quale inquest’anno IJ07 cadde 
ai 14 maggio. La pace tra la Francia e 1* 
Inghilterra che n’era uno degli oggetti 
principali, vi fu conclusa, e così ben ras- 
sodata, che sussistette malgrado Ja. morrei! 
del re Eduardo I , il quale ai 7 di lugljo* 
dell’anno medesimo terminò il lungo e 
glorioso suo regno di trentaquattco anni . 
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Egli ebbe perisuccessore il solo de’ suol 
figliuoli v- che gli rimaneva, e che fu no* 
minato Eduardo II; avvegnaché si con» 
tino già due Eduardi che avevan regna- 
to in Inghilterra , ma prima della con- 
quista de’Normanni. 

’/j 1 1 * ^ ^ j j ... p j ^ ( ^ 

Ebrei scacciati dulia Francia . 

■ ' U - - • ' • • ' > > t : C*. 

254, Un progetto assai più delicato e* 
rano i passi che Filippo il bello era de- 
terminato di. fare contro alla memoria del 
papa Bonifacio, e che-aveva già motivati 
a Clemente nell’ occasione della di lui in- 
coronazione a Lione i II re aveva, date 
contro agli Ebrei prove recentissime del 
suo vigore in formare e consumare i prò*- 
getti di una tal natura . In uno stessg'< 
giorno gli Ebrei erano stati arrestati in 
tutta l’estensione della Francia con tan*i 
to segreto,. che quegli sciagurati non ne 
furono per così dire avvertiti che dal ro? 
more del ferro preparato contro di loro «5 
Vennero, confiscati tutti i loro beni , a ri- 
serva soltanto di cibche era necessario ad 
ognuno per uscire dalla Francia, . ove sot- 
to pena della vita fu loro vietato di rien? 
itare. Alcuni ricevettero il battesimo, e 
rimasero ; tutti gli altri evacuarono il re- 
gno nel corso de* mesi d? agosto e. di 
settembre, e in codesta fretta, grande fu 3 
il numero di quelli che morirono per viag- 
gio, di fatica, di miseria , e siogolarmert- f 
te di rammarico , 
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C m Rijintimento Ai Filippo il bello contro . g 
a Bonifacio H'JIT- 

r. . : j .i J ; ■ . .1 ih' 

' ì? 5. ‘Filippo anche più animato contro 
a Bonifacio che contro agii Ebrei, pre- 
tendeva di farlo disotterrare 1 vergognosa- 
mente, di ridurre in cenere gli avanzi del 
suo cadavere , e d’ imprimere alla di fui 
'memoria una eterna’ ignominia . Ne ; par- 
lò in questi termini alla conferenza di 
>oitietS , ed istantemente stimolò il pap.» 
ad acconsentirvi, 'offrendo • la prova 'dei 

1 delitti che meritavano quest’ inaudito trat- 
tamento . Ad una tale proposiziono, fre- 
mettero Clemente e : L 'suoi cardinali • . 
Que’ medesimi thè aveva n preso il parti- 
to del re contro a Bonifacio , comechè 
'decorati della porpora da questo pónte- 
'fìce, temevano di perder la loro dignità^ 
qualora èi fosse dichiarato un papa in- 
truso . Era di questo numero il Cardinal 
di Prato, uomo fecondo di mezzi e di 
espedienti . Per di lui consiglio , Clemen- 
te accortissimo per se medesimo-, singo- 
larmente in trar partito dagli uomini e 
dalle congiunture , prese la risoluzione di 
portar la cosa in lungo, e di dare. al ca- 
lore dèi re il tempo d’ indebolirsi., 

6. v Gli rispose pertanto che nelle ; cir- 
Còstahze presenti la soverchia fretta po- 
tfébbe non solo alterar P unione e P ami- 
cizia da sì lungo tempo stabilita fra la 
Chiesa romana e i generosi suoi .protet- 
tori i re e la nazione de’ Francesi, nia 
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, die per meglio compier le mire del; re-, 
e rendere giustamente odiosa la memoria 
di Bonifacio, era 'd’uopo che la prova dei 
’esuor 'delitti ‘sì facesse con tutta 1’ auten- 
ticità possibile, in un concilio generale, 
necessario d’ altronde per qijesu, affaldi 
•prim’ ordine* Terrosi codesto concilio iuo- 
■ ri della tua dominazione soggiunse Cle- 

•mente, ma però nelle tue^ vicinanze.^ cioè 
Vienna- nel Delfinato , apnebe le altre na- 
zioni non concepiscano sospetti svantaggio- 
Ji a ll a ma equità ed alla tua pietà . 

Belle risotene , èd Interpretate . i 1 > 

• i? 7 . Alla impazienza di Filippo non 
. tropico confacevasi codesto parure i ma 
. desso era troppo plausibile , per ; potéx 
‘-rigettarlo decentemente . Del resto il pa- 
,pa gli --accordò tante grazie,- gli fece rati- 
ne promesse, evi» singoiar modo le con- 
dì con dimostrazioni si cortesi d l; consi- 
derazione e di un affetto cordiale , che i 
fé sospeseci suoi .'passi ', e convenne di 
aspettare il concilio . 'Fino d adora 
senz* alcun indugio il pontefice rivoco 
dichiarò di nessun effetto con una Bolla, 
-formale tutte le -sentenze di scomunica di 
interdetto e di altre : pene ful ^ l " a ^. c ° d , l' 

* tro al re ed al suo regno, tontro^ de- 
tiunziatori ■ ed agli accusatori «S 
ciò, contro ai prelati, baroni , e a q a 
dunque altro francese , contro ai lino co - 
federati, fautori e. aderenti , di qualun 
^que stato, o dignità che. si Jossero. 
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principio della discordia fra Bonifacio e 
Filippo («■)•■; Il papa Clemente aveva gii 
pubblicato in data del primo febbraro dell’ 
anno antecedente ijoó , due bolle iu fa- 
vore del re ( 2 ) . In una ei rivocava la 
costituzione , Clerici s laicos , colle dichia- 
razioni fatte in conseguenza-, e ciò , et; 
diceva , a cagione degl ’ inconvenienti e de- 
gli scandali che avevano prodotti , e che , 
produr potevano ancora . Coll 1 altra, dichia- 
rava la costituzione Unam san&am , inca- 
pace di recare alcun pregiudizio al re:, 
nc al regno di Francia, e di renderli piu 
dipendenti della Chiesa romana , che non 
lo erano per 1* innanzi ordinando’- che? 
tutte le cose rimanessero sull’antico pie-» 
de, così riguardo alla Chiesa , come al 
re!,. al suo regno, e a* suoi popoli ♦ Co- 1 
desta bolla di Clemente V fu inserita di- 
poi nel corpo del diritto (^. Finalmen- 
te colla bolla pubblicata nella conferenza, 
di Poitiers, il papa Clemente assolvè Gu-r 4 
glieimo di Nogaret che aveva arrestata* 
Bonifacio , a condizione però che il mede- 
simo si assoggetterà alla penitenza che gli , 
verrà imposta da tre cardinali che per 
quest’effetto furono allora nominati*^ > 

, *, ..,.1 t J fi i £1 b 

« ••• » in c v.’c. £* d 
. r !•'. V’O li q 
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A 

. t . , • f * •» 'i f * «; f ^ 
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Conferenz.* del re di Franti* col papa riguardo 
ai templari . 

- L' 7 •'•• ” * -••’ •- ■ *• 

> -338. Restava ancora un affare il più 

complicato di tutti , e il piu inesplicabi- 
le. I templari da lungo tempo scredira- , 
tio per le loro gozzoviglie , giusta il pro- 
verbio che tuttora sussiste, pel loro or- 
goglio, e per la licenza della loro vita 
non: avevano finallora eccitato che la- 
gnanze generali , e mormorazioni clande- 
stine. Condensatasi insensibilmente la nu-. 
vola , e romoreggiando da lungi di tempo 
in tempo , dessa scoppiò ad un tratto collo 
strepito più terribile . II re Filippo dopo 
di avere con molta segretezza conferito 
sui loro delitti col papa che ne restò co- 
me atterrato, fece arrestare i templari ge^ 
neralmente in tutta l’estensione del suo 
regno . Il papa spedì ordini simili , per- > 
chè fossero imprigionati codesti cavalieri 
in tutti i pae|i , e perfino in Oriente . 
Dopo le informazioni già prese sottoma- 
no onde verificare prima delia detenzione 
un corpo di delìrro , altro più non trat- 
tava^ che di conoscerne ’i gradi e le 
circostanze . Si travagliò senza indugio 
alla compiuta formazione di questo cele- 
bre processo, in cui però non entreremo 
per ora non solo per evitare quanto fia 
possibile, di tornare sullo stesso oggetto, 
ma affine di radunare sotto un solo pun- 
to di veduta tuttociò che può dirigere il 
giudizio de’ leggitori ,, allorché sarà tem- 
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po di esercitare- il diritto i m p reseti ttlbTfe* 
e co «ne divino', che alla posterità compe J “ 
te di giudicare le sentènze medesime." • - w 

»- ; Y ' ■ ‘ 

Convocazione del condito generale di Vienna . > 

* Meno assai per 1* affare' di Boni* 1 
facio Vili , deiuso per metà , -che per-, 
quello de’ templari , fu tenuto il famoso 1 
concilio di Vienna. Dopo diversi inter** 
rogatorj subiti da que’ numerosi accusati ? 
e singolarmente a Chinon alla pcesenzà; 
di tie cardinali , da quanro eravi di' più 
illustre nJi’ ordine , cioè dal gran maestro 
del tempio, dal visitatore di Francia, dai 
commendatori di Cipro, d’ Aquitania , e 
di • Normandia ; il papa fè spedire la bol- 
le; di convocazione del concilio; 1 . Vi sr 
die»: in sostanza (i) , che-dopo le più- 
esatte- informazioni si è conósciuto che 
1 ? ordine de’templari era caduro in diver- 
se eresie, in una vera apostasia , ed in ab* 
bominevo'i impurità, eh’ efpi han l’user 
nel ricevimento di un nuovo cavaliere di 
farlo rinunziare a Gesù Cristo-, sputare 
sopra una croce che gli vien presentata 
e di commettere, con colui che si ride 1 - 
ve, abbominazioni tali, che la verecon- 
dia, non permette di circostanziare . Cori* 
siderando noi , prosiegue il pontefice , noti 
potersi lasciare impuniti misfatti cos) orri bi- 
li senza rendersi colpevole verso Dio e, ver- 
so la Chiesa } dopo di averne frequentemente 

1 • , * V • 
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» maturamente deliberati) coi > cardinali e.,cor^ 
altre persane di una dignità e 4 ' uria 
ntnte sapienza , abbiam, risoluto , giusta il > 
lodevole costume df nostri Padri , di convo- 
care -un concìlio universate del primo giorno, 
di ottobre in- due anni y ajfin di provvedervi 
mn . tanto all* ordine de' templari j ed ai lo -• 
rp. &sni. -, quanto alla fede cattolica y alla ri 
cttpera di Terra santa -traila riforma ed al- 
le libarti} della Chiesa * La bolla è del me* 
sp- d’ agosto i$oS, e fu data a Poitiers. 
i»i cui. vedesi che il papa Clemente, fece.. 
ur lunghissimo, soggiorno . 

Eiezione dell* imperniare Enrico PII. 

34®. Ei se ne partì; verso la fine di 
questo stesso mese d’agosto , .ripassò per- 
Bourdéa.ipc., di. là trasferissi ad Agen tJ 
quindi per la. .seconda volta a Tolosa , ove, 
giunse nelitnese di decembre ..Allora i, 
principi, elettori dell’impero erano con- 
gregati p^r -dare -un: successore ad Alber- 
to,-^ A.ustria il quale era stato uccko 
il pricno.giorno di maggio di quest’an- 
no dal, propria, suo nipote, Giovanni di 
Austria , v , principe di Svevia , mentre mar^ 
ci^VA .contro agii Svizzeri determinati di 
no.») assoggettarsi più a lungo alla tiran- 
nia de’ governatori austriaci Pretende il 

i Ila n i (i), che Filippo il bello, volesse 
f?r eleggere imperadore suo fratello Carlo, 
di Valois^ tua che il papa informato di 

CO l. vili, c. tot. , . 
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un tal disegno , stimolò sottomano gli 
elettori a prevenirlo, atteso il timore in 
cui era , di rivedere la potenza francese 
come al tempo di Carlomagno . Checché 
ne sia, ai 27 di novembre, eglino eles- 
sero solennemente e ad una voce inFranc- 
fort Enrico VII, primogenito del con- 
te -di Luxemburgo, come un principe or- 
nato di tutte le virtù atte a procurar 
la gloria dell* impero e il bene della Chie- 
sa . Fu egli incoronato ad Aquisgrana , 
il giorno della epifania 1309. 

Principio del soggiorno de' popi in Avignone • 
Osservatone su questo punto . 

*41. Il papa Clemente rimase a Tolosa 
fino a questa festa; passò quindi a Corn- 
mingio di cui era stato vescovo, e vi fe- 
ce la traslazione di s. Bertrando , di cui 
portava il nome, e che due secoli addie- 
tro aveva occupato la stessa sede. Final- 
mente Clemente V avendo apertamente 
manifestato l’intenzione in cui era di 
stabilire l’ordinaria sua residenza in Avi- 
gnone, trasferissi in quella città verso la 
fine di marzo dello stesso anno, epoca da 
cui si conta ilsoggiorno de’ papi in Avi- 
gnone . 

242. Gl’Italiani furibondi della prefe- 
renza data alla Francia sopra 1 ’ Italia , 
non chiamano altrimenti codesta residen- 
za, che la cattività di Babilonia , l’ob- 
brobrio della Sede apostolica , e Io scan- 
dalo del mondo cristiano . Ben conosco- 
no 
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no tutte lè persone giudiziose 1’ impro- 
prietà di tali espressioni, e il ridicolo di 
codeste declamazioni interessate . Ciò non 
ostante fa di mestieri convenire , che se 
Clemente V non merita tutta l’amarez- 
za di questi rimproveri , ha però de’torti 
assai più considerabili , che non gliene 
attribuiscono alcuni apologisti , storici , 
a vero dire in ogni altra parte sommamen- 
te stimabili , e giudici eccellenti ; ma qui 
però poco d’accordo coi loro principi o 
colle massime della loro Chiesa , organo 
invariabile della sana antichità. Il dotto 
Baluzio (r)- seguito da alcuni altri pre- 
tende che i papi , con risedere in Avi- 
gnone, occupassero però sempre ria loro 
Sede, giacche si trovavano entro ai limi- 
ti della loro giurisdizione,, la quale s’esten- 
rde a tptti i luoghi del mondo . Or chi 
da un tal ragionamento non inferirebbe 
la giurisdizione universale e ordinaria 
*-de’ papi ? echi per conseguenza nomsen 
i tira Ja frivolezza di una tale apologia , 
la quale al più al più non appoggiata 
che -sopra idee, di sistema ? Almeno sareb- 
i be d’uopo confessare, che il capo della 
Chiesa universale , come vescovo della 
chiesa particolare di Roma , dovrebbe in 
-questa qualità fissar la sua residenza in 
quella diocesi, a meno che non vi fosse- 
ro motivi capaci di legittimarne la di- 
spensa . 

i.t Tom JV. . R 

-O o) Pr*f. vit. pap. Avrtu 


Digitized by Google 



2 s 8 S t o 

24?. Ma all’incontro tutte le ragioni 
facevano, del soggiorno abituale di Ro- 
ma, un dovere indispensabile pel papa, in 
qualità così di capo della Chiesa , come 
di vescovo di quella capirale del mondo.. 
Colà il principe degli Apostoli aveva tras- 
ferito dall’ Oriente il primato dell’ aposto- 
lato ; ed allorché lasciù. il soggiorno di. 
Antiochia, aveva neilo stesso tempo la- 
sciato il titolo di quella chiesa , a cui 
aveva avuto il pensiero di preporre un. 
nuovo vescovo. Per una concatenazione 
di rivoluzioni e. di congiunture, in culi, 
p ù arditi pensatori nou hanno potuto 
non riconoscere la condotta della Provvi- 
denza, la sovranità' di Roma , con passare 
a’ suoi pontefici , se li aveva collocati so- 
pra un piede così degno della sovrami-, 
n.enza della loro dignità , come favorevo- 
le alla santa libertà del loro ministero . 
Le passeggere fazioni de’ Romani., le tur* 
bolenze e i pericoli dell’Italia, per con- 
fessione medesima degli apologisti di Cle- 
mente V non ne avrebbero certamente, 
bandito un s. Leone, un s. Gregorio, e 
tanti altri pontefici di una eroica virtù-, 
E tutti i sommi pontefici che debbono 
eglino dunque essere, se non uomini su* 
periori alle debolezze ordinarie della uma- 
nità? La soia considerazione dei diritti 
e degl’interessi temporali, della Chiesa 
romana non dimandava forse evidentemen- 
te la lorp . presenza ? Quindi quali perdi- 
te, quale impoverimento , quali, dolorose 
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depredazioni non soffri ella nel corso di* 
questa specie di vedovanza ? Ed all’incon- 
tro riducendosi quasi a nulla le rendite 
dello stato ecclesiastico comparativamen- 
te ai bisogni ed alfe convenienze delia 
più augusta delle dignità ; quante onerose 
imposizioni sulle diverse chiese , quante 
esazioni almeno apparenti ,' quanti osta- 
coli alle solite carità, quante mormora- 
zioni , e quanti scandali ! Ma il cielo vo- 
lendo finalmente mostrare di non aver mai 
benedetta una tale emigrazione, e facen- 
do col rigor del rimedio conoscere la 
grandezza del male, permise che ne risul- 
tasse uno scisma così funesto, che parve 
qirasi che tutti quelli che fino allora si 
erano suscitati , non ne meritassero più il 
nome... 
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Dallo stabilimento de’ papi in Avignone 
nel i^op, fino allo scisma di Pietro di 
Corbiere nel 1328 . 

7 Veneziani prendono Ferrara. 

244. Xl primo atto emanato dalla catte- 
dra apostolica dopo la trasmigrazione dei 
papi nel contado Venaisino, fu un colpo 
di severità , il quale non impresse che un 
cupo terrore. I Veneziani ne furono l’og- 
getto, e il marchesato di Ferrara n’ era 
l’occasione. Dopo la morte del marchese 
Azzo d’Este, Francesco suo fratello , e 
Frisco suo bastardo si disputarono quella 
signoria, con una eguaglianza di forza 
e di furore , che presagir fece la mutua 
loro rovina , e che fissò gli sguardi inte- 
ressati delle vicine potenze (1). Ferrara 

(*) Raia. n®8. O 
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conveniva in singoiar modo allo Stato ec- 
clesiastico non men che a quello di Ve- 
nezia . Essendone stati scacciati Frisco 
e Francesco , come autori di una dissen- 
sione che rovinava io stato , il papa e i 
Veneziani; gareggiarono per istabilirvi 
ognuno la sua porenza . Clemente V,. il 
quale pretendeva che Ferrara fosse del 
dominio della Chiesa , fu più sollecito 
de’ suoi competitori, fò plauso con lette- 
re ai cittadini costituiti in autorità di 
essersi liberati dai loro oppressori, ed e- 
sortolli colle più lusinghiere promesse a 
gettarsi, liberi finalmente com’erano dal- 
la schiavitù, fra 1^ braccia della Chiesa lo- 
ro madre. Poco dopo spedì due nunzi , 
i quali si conciliaron così bene, gli animi 
de’ Ferraresi , che questi si riconobbero 
sudditi del papa, e consegnarono ai nun- 
zi le chiavi della loro città . Questi ac- 
corti negoziatori fecero incontanente pre- 
star giuramento ai pontefice dai magi- 
strati , e vi posero la guarnigione , egual- 
mente che nelle fortezze del paese . Non 
perciò si perdefter d’ animo i Venezia- 
ni , i quali opponendo la forza e il co- 
raggio alla destrezza ed alla celerità, en- 
trarono ben armati nel ferrarese , assedia- 
rono e presero Ferrara sotro la condotta 
di Giovanni Soranzo . 

// cardinale di Pelegrue ripiglia Ferrara • 

245. Il papa fè pubblicare contro di 
essi la crociata, e mandò il cardinale diPe- 

R ? 
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legrue , suo parente, col titolo di lega- 
to , per comandare l’ armata . Egli guada* 
gnò sulle rive del Po una sanguinosa bar* 
taglia, che venne seguita dalla presa di 
Ferrara . 

246. Intanto preparavasi in Ispagna una 
crociata meno abusiva . Trovandosi viva- 
mente accesa" la face della discordia fra 
4*li Arabi, i due re Ferdinando IV diCa- 
stiglia, e Giacomo II d’ Aragona forma- 
rono di concerto alcuni progetti sul regno 
di Granata , e mandarono a questo pro- 
posito i loro ambasciadori al papa. Ac- 
cordò il sommo pontefice secondo il so- 
lito l’indulgenza come per laTerra santa, 
e permise per tre anni alcune imposizio- 
ni sopra le rendite ecclesiastiche. Diede di 
piu ad ogni cherico , che marcerebbe ad, 
una tale spedizione, la facoltà di vendere 
e d’alienare il prodotto de* suoi benefizi, 
anche con cura d’anime., sempre però , ei 
soggiunse, senza pregiudizio del servizio 
divino ; clausola in pratica di poco effet- 
to, e che non giova che a provare il di- 
ritto contro di cui aprivasi la porta agli 
abusi. Grande fu il numero degli eccle- 
siastici e di molti prelati de’ pili distinti 
dei due regni, i quali seguirono i loro so- 
vrani contro agl’infedeli', nominandosi 
fra gli altri l’arcivescovo di. Tarragona , 
e il vescovo di Valenza per 1 ’ Aragona , 
e gli arcivescovi di Toledo e di Siviglia 

f >er la Casriglia . Riunirono i due re le 
oro forze, eh’ erano considerabili, e ciò 
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U;on ostante nòn ‘ne riportarono che me- 
diocri vantaggi. Dopo molti assedi, la 
sola piazza che presero, o che almeno 
loro rimase, fu la città di Ceuta sulla co- 
-sta dell’Africa. 

Origine deli ’ affare de ’ ténipl^i . 

247. All’incontro 1 ’ affar de’ templari 
dopo i più deboli -principi , ebbe le più 
-terribili conseguenze. Ecco qual ne tu 
•più verisimilmente 1’ origine , che vien 
'narrata in due modi. Non è da saggio 
- 5 t fidarsi alla versione di Giovanni Vil- 
lani, che 1* attribuisce alla scontentezza 
-di due cavalieri dissoluti condannati dal 
•cran maestro ad una perpetua prigio- 
nia (1). L’odio dichiarato che codesto 
-storico mostra in ogni occasione contro 
-a Clemente V , ed a Filippo il bello, 
-rende infinitamente sospetta in questa ma- 
lteria la di lui testimonianza . Ben a ra- 
gione gli vien preferito il racconto di 
Augero diBeziers, che influisce, poco egli 
's-t-eslo nel giudizio, che sensatamente può 
portarsi sulla sostanza delle cose. Giusta 
fa relazione di questo secondo autore (2) 
'Contemporaneo -e compatriota di Squin 
di Florian-, essendo questo Squin detenu- 
to per deiirto con un templare apostata ìp 
! nn castello reale del territorio di Tolosa, 
•i due rei, i quali già non aspettavano che 

R 4 • 
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il momento di esser condotti al supplii 
Zio, secondo una divozione allora usata , 
si confessarono l’uno all’altrov Nell’ia**» 
dimani, Squin fi chiamare un uffizial su- 
periore, il quale comandava in quelle vi-e 
cinanze, e gli disse di avere a . rivelare 
al re un segreto che non importava nien- 
te meno che l’ acquisto di un nuovo regno ; 
ma che malgrado tutto ciò che se gli pc-i 
tesse rappresentare, o fargli soffrire, noi 
dichiarerebbe che al re in persona . 

248. Sulla decisa risoluzione dei prigio- 
niero, il quale rigettò tutte le promesse e 
tutte le minacce che furon messe in ope- 
ra per istrappargli il suo segreto. Puffi-* 
ziale mandollo sotto buona scorta a Pa- 
rigi dopo di aver preso gli ordini deimo-, 
narca . Tostochò fu giunto, il re Io prese! 
in disparte, e gli promise vita, libertà 
e gratificazioni se diceva., la verità .. Squin. 
gli riferì la confessione del templare, i cui, 
orrori contra alla verecondia ed alla fede ; 
non potevano .trovar credito nell’animo, 
di Filippo. Avendo però questi fatto* 
arrestare alcuni confratelli dell’accusato , 
confermarono essi nelPinterrogatctrio la 
denunzia di Squin . lire, siccome abbia m 
veduto, ne conferì segretamente col papa 
il quale stentò anche piò a creder code-, 
ste abbominasioni . 11 primo filo in que- 
sto genere di affari e sempre, il. più dif- 
ficile ad afferrarsi, e rare volte manca di 
condurre ad uno scioglimento qualunque . 
Malgrado tutte le precauzioni impiegale 
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pel segreto , si sparse nel pubblico una cu-; 
pa voce : ognuno si pose a. ragionare so- 
pra diversi indizi} si esam.inaro.no più at- 
tentamente r si compararono gl’indizi.} 
si diede corso alla lingua y egualmente 
che alle congetture >. cedeste, voci giuc r 
sero fino all’ orecchie del papa . Finalmen- 
te gli furono con chiarezza denunziati mol- 
ti capi d’accusa si precisi e- circostanzia- 
ti, ch’ei concepì almeno dei sospetti ,, e.crer 
dette ebe l’ordine e la giustizia esigesse- 
ro ch’ei ne prendesse le debite informar 
zioni (i). 11 gran maestro dal canto suo 
e diversi commendatori dell’ordine de’tem- 
plari così in Francia come neg^i altri sta- 
ti, si lagnarono col papa delle voci in- 
giuriose che correvano sul conto loro,, 
è dimandarono che si facesse un processo 
formale* o per assolverli se fossero , in nov 
centi, o per punirli se si trovassero rei •• 
Per la qual cosa il papa scrisse al, re Fi- 
lippo, anche più ardente in questo affare 
che non negli altri suoi desideri, che 
farebbe immediatamente cominciare le in^ 
formazioni», . . 

i 

I templari sono arrestati in Francia.. 

240. Il re temette anche qui l’ irrisolu- 
zione, o. la lentezza pontificia . . L tem- 
plari sommamente numerosi in Francia , 
appartenevano a tutte le più cospicue ca n 
se} e ciò che contro di loro raedifavasi, 

ì ' ■ - 

(0 Dupui. p. 100. 
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non essendo più coperto che da un véh> 
'lacero in ogni parte, poteva cagionare dei 
disgustosi movimenti. Per l’altra parte 
egli seppe che molti di loro si apparec- 
chiavano a fuggirsene dal regno con tor- 
ti i beni che porrebbero asportarne. Al- 
lora fu che dopo di aver consultato alcu- 
ni teologi , -mandò ordine a tutti i suoi 
giudici regi e podestà , di tenersi in for- 
ze e apparecchiati per un giorno assegna- 
to, e di aprire nella notte seguente le 
lettere sigillate eh’ erano loro dirette , con 
proibizione di leggerle prima sorto pena 
della vita . Era loro comandato di pren- 
dere, ognuno’nel proprio distretto , i tem- 
plari che vi si trovassero, e di metterli 
sotto buona custodia in diverse fortezze'. 
Tutto fu eseguito con tanta puntualità , 
che nello stesso giorno 15 ottobre 1507, 
i templari furono imprigionati in tutta 
l’estensione della Francia. Il gran mae- 
stro Giacomo di Molai, gentiluomo della 
Franca* con tea, venne arrestato nella casa 
del tempio, a Parigi ove era recentemen- 
te giunto dall’Oriente tutto coperto degli 
allori che il raro suo valore aveva mietu- 
ti suite terre degl’infedeli. Aveva seco 
lui condotto sessanta cavalieri de’ più qua- 
lificati- dell’ ordine , e fra gli altri Guido 
d’Auvergna, : fratello del Delfino, e duca 
sovrano di quella provincia. Il re s’im- 
padronì del tempio, e fù sequestrar nel 
regno tutti i beni de’ templari, che furo- 
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no posti, sotto la, guardia di .custodi 
reali-.- c : 

■ Capi ili accasa contro i templari • 

‘ . z <o. Ad oggetto di prevenire le mor- 
morazioni, subito nel giorno seguente 
all'imprigionamento de’ cavalieri 14 ot- 
tobre, giusta la relazione di uno scritto- 
re contemporaneo , cioè Giovanni canoni?* 
co di s. Vittore, si tenne un* assemblea 
nel capitolo di nostra Signora di Parigi, 
ove unitamente ai canonici di codesta 
chiesa si trovarono i dottori della uni- 
versi Guglielmo di Nogaret , che ave- 
va arrestato il gran maestro, il proposto 
di Parigi , ed alcuni altri uffiziali del 
re (1) , *Nogaret che maneggiava la parola 
così bene come la spada , espose il fatto 
colle ragioni che lo autorizzavano-, vale 
a dire gli enormi delitti di cui erano ag- 
gravati i templari, e eh’ ei ridusse a tre 
capi. Il primo consisteva in rinnegare Ge- 
sù Cristo , allorché, entravan nell ordine, 
ed in fare de* sacrileghi insulti al^ croce- 
fìsso . Il secondo, in abbandonarsi fra di 
loro alle piu abbominevoli infamie , con 
nroibiizione di avere altrove delle prati- 
che per timore di divulgazione . Il ter- 
20, nell* adorare ne’ capitoli generali un 
idolo mostruoso che aveva quattro piedi, 
e la testa di uno spaventoso fantasma con 
una lunga barba . Soggiugnevasi che que- 
* • * •, 

V. -Bali», vit. pj-im. f. v. •* 
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ste empie pratiche erano state introdotte 
fra di lóro , almeno da quarantanni , da 
un gran maestro prigioniero de’ Saraceni , 
da cui non aveva ottenuto la libertà , 
che promettendo di farle osservare in 
tutto il suo ordine . Nel giorno seguen- 
te ad una tale denunzia K il re non 
tenendosi per anche sicuro contro al- 
la considerazione acquistata ai templa- 
ri dalla loro nobiltà , alleanze , digni- 
tà, e ricchezze immense , radunò nel pro- 

f >rio suo giardino il clero e il popolo del- 
a sua capitale, a cui si fece un discorso 
in forma di manifesto sulla vergogno* 
sa decadenza e improvvisa catastrofe di 
un ordine fino allora tenuto in tanta ve- 
nerazione. Non si mancò, di presentare 
un’altra volta 1’ orribil quadro. di quelle 
scelleraggini che rendevano necessario un 
rigore così sorprendente» 

Interrogatoti » 

ayr. Subito dopo, si cominciò l’intera 
rogatorio de! gran maestro e de* cavalieri 
arrestati seco lui a Parigi ; ad eccezion-e 
di tre che negaron. tutto , i centoquaran- 
ta accusati confesssron col gran maestro 
le empierà e le infamie, che loro veni- 
vano imputate . Alcuni soggiunsero di. 
aver procurato di espiare codesti misfatti* 
colla confessione e la penitenza , e di- 
aver anzi pensato di uscire dall’ ordine > 
m* di esserne stati trattenuti dal timore 
della gran forza., d» cui esso godeva ». 


Digitizedt)y Giocale 



del Cristianesimo .' 269 

pretesero eglino dipoi, e non senza vere* 
simiglianza , di non essere stati indotti 
ad una tal confessione, che a forza di- 


minacce e di promesse. 

2 j 2. Dispiacque intanto al papa che si 
fosse proceduto con tanta sollecitudine 
alla presa de’ cavalieri , e specialmente che 
il frate predicatore Imberto , già cono- 
sciuto sotto il nome di Guglielmo di Pa- 
rigi confessore del re, avesse presieduto 
all’ interrogatorio in virtù del solo suo 
titolo d’ inquisitore , senz’ aspettare un 
ordine particolare del capo deila Chiesa * 
in un affare che ne riguardava il gover- 
no generale (1). Per la qual cosa «i sos- 
pese le facoltà dell’ inquisitore egualmen- 
te che de’ vescovi i quali ayevan preso par- 
te in questo processo, e riserbossi in una 
maniera formale tutto l’ affare de’ tem- 
plari . Scrisse parimente al re, lagnando- 
si che questi aveva attentato alla giuris- 
dizion ecclesiastica facendo arrestare del- 
le persone immediatamente soggette alla 
santa Sede; e nello stesso tempo mandò i 
cardinali Stefano di Susi , e Berengario 
di Fredolo , onde conferissero col monar- 
ca, e lo impegnassero a consegnar nelle 
loro mani così i beni come le persone 
de’ templari . Il re, V inquisitore e i ve- 
scovi sì giustificarono innanzi ai legati , 
allegando la necessità in qui si erano cre- 
duti di ovviare senza indugio al perico- 
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lo della religione sì chiaramente' manife- 
stato dalle scoperte che la loro diligenza; 
aveva procurate . Il re che temeva qua- 
lunque dilazionee qualunque ostacolo, ob- 
bliò nella sua risposta al papa la solita 
sua durezza, e disse ( 1 ) che i diritti del- 
la Chiesa non gli erano men cari de’ suoi 
propri; ch’ei non. aveva creduto di vio- 
larli arrestando i templari a richiesta 
degl’inquisitori, i quali sono in Francia 
i delegati del papa ; che del resto , rice- 
vute appena le lettere pontificie, aveva im- 
mediatamente consegnato i prigionieri nel- 
le mani dei due cardinali legati . Quanto 
perì ai loro beni , ei soggiunse, li faremo 
custodir fedelmente noi. medesimi , onde Sie- 
na unicamente impiegati in soccorso della 
Terra santa giusta la primitiva loro desti- 
nazione . Il papa soddisfatto levò la sose 
pensione pronunziata contro ai vescovi 
ed inquisitori ; ma con patto che ognun 
di loro. nella sua diocesi e nel suo. terri- 
torio si restringerebbe all’ esame de’ partii 
colari accusati , i quali non sarebbero giu- 
dicati che dai .metropolitani ne’ loro con- 
cili provinciali, senza che questi poressero 
ingerirsi nello stato generale dell’ordine ; • 
ofesa che il papa riserbava ai commista r j < 
che depurati aveva a questo effetto ( 2 ) . 
Riserbò parimente alla sua persona ed al- 
la saura Sede così l’esame come la sea-. 

(j) Rafua. tom. Il< p. 114. 

Spicil. t. », 3*0. 
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t^nz^v del gran maestro e de’ principali j 
commendatori . , i . . ■ . :v 

2 53. Non già che il pontefice non, 
sembrasse allora persuaso della giustizia, 
de 1 passi fatti contro a questi illustri ac-, 
cosati. Il re Filippo gliene aveva man-, 
dato alcuni della prima distinzione, af-, . 
finche dalla propria loro bocca ne sapesse • 
la verità,. Clemente li aveva interrogati 
egli medesimo, e loro ne aveva unito an-, 
che degli altri in numero di settanta due. : . 
Tutte queste confessioni si erano, trovare 
conformi a quelle eh’ erano risultate dal- 
le informazioni prese da Filippo . Uno 
d^gli stessi ufEziaii dei papa* templare, 
avanzato nel suo ordine, era parimente 
venuto spontanea menie a confermargli co- 
deste deposizioni con moiri segni di pen T _ 
timento . Quindi il. papa aveva scritto a 
tutti i principi della Cristianità, in Ita-r, 
Ita, in Ispagna , in Inghilterra , in Iseo* 
zia, in Germania, in Boemia, in Polo* 
nia, e perfino in Cipro, ove i templari 
non erano quasi meno potenti che il re.,, 
affine di procedere ad informazioni cosi 
esane come in Francia. Per tutto fueg.ll 
ubbidito . I cavalieri vollero sulle prime 
difendersi in Cipro; ma Amauri , signore 
di. Tiro, e reggente del regno, diportossi, 
cosi bene, che i medesimi deposero le ar- 
mi, si assoggettarono alle volontà- del pa-, 
pa , e si lasciarono rutti arrestare , e di- 
videre in prigioni separate. 
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•* r 154. Tuttavolta Clemente V non la- 
sciava di temere la soverchia fretta e il 
menomo passo irregolare in un colpo cla- 
moroso, di cui con ragione bea prevede- 
va che la fama giugnerebbe fino alle ge- 
nerazioni più rimote; quindi è che in ogni 
occasione applicavasi a temperare il ^calo- 
re del re Filippo. Questo principe nulla 
risparmiò egli stesso per mettersi a co- 
perto dai rimproveri.. Benché avesse egli 
di già consultato più volte i dottori del 
suo regno , avvicinandosi però l’ora di 
dare il colpo decisivo, volle nuovamente 
abboccarsi col sommo pontefice . Avendo 
egli a raggiugnerlo a Poitiers, congregò un 
numeroso parlamento , vale a dire gli sta- 
ti generali del regno nella città di Tours , 
nel mese di maggio i$o8 . Ei voleva , giu- 
sta Giovanni di s. Vittore , mostrar, la 
rettitudine delle sue intenzioni, eia pru- 
denza della sua condotta con uniformarsi 
al parere delle persone di ogni condizio- 
ne (1). Per la qual cosa non contento di 
ammettere alle deliberazioni i nobili e i 
letterati, prese i voti della cittadinanza 
medesima . £' questa la prima assemblea 
degli stati generali , in cui i nostri re 
-non abbiano ammesso il terzo srato. Tut- 
ti , dopo di essersi fatti comunicare i prò*. 

. * *• ’ ■ : cessi ,* 

(O V. Balu*. vit. prim. Clem. v„ oni : si p; ot 

- . • / .moT 
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cossi e le diverse confessioni degli acca* 
sari» li giudicarono degni di morte. 

255. Nè ! meno discusso fu l’affare a 
Poitiers fra il papa e il re , alla presen- 
za de’ cardinali e di altre persone illu- 
minare, ecclesiastici e secolari. Conside- 
rato il tutto maturamente, fu determina-, 
to che gli uffiziali reali custodirebbero 
ed amministrerebbero i beni de’ templari, 
fino a nuovo ordine per parte delle due 
potestà sull’ uso che sarebbe d’uopo di farne . 
Quanto alle loro persone , fu decretato che 
il re non li farebbe punire senza il consen- 
so del papa , ma che continuerebbe a ri- 
tenerli sotto buona custodia , e che sareb- 
bero mantenuti coi loro beni fino al pros- 
simo concilio. Allora i cavalieri detenuti 
furono messi fra le mani del principe . 

256. Era pensiere del papa di prende- 
re da se medesimo 1’ informazione in- 
torno al gran maestro ed ai principali 
uffiziali dell’ordine , che erano già stati 
fatti partire a questo effetto i ma alcuni di 
loro indeboliti dalla prigionia , e molto 
più dal rammarico , erano caduti infermi 
per istrada, di modo che era stato di me- 
stieri lasciarli a Chinon in Turena . fl^ 
papa deputò in suo luogo i cardinali di 
Freddo e diSusi per prendere le informa- 
zioni in suo nome non tanto su codesti 
cavalieri distinti, quanto su tutti quelli 
eh* erano in diretta relazione col corpo 
intero, a condizione di fargliene il rappor- 
to in iscritto in forma autentica. 

Tom. XV. S 
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‘257'. t due cardinali si' trasferirono a 
Chindn , ove esaminarono il gran maèstro**? 
il visitatore di Francia , ’i‘ Còmmendatorii 
di Cipro, Gnirnnd,' e di Normandia.? 
Tutti cinqbe confermarono le deposizionr- 
fìtte contro all* ordine , parvero sincera-' 
niente pentiti di codesti delitti ,• e con 
tanta istanza dimandarono 1* assoluzione 
delle censure in cui erano perciò incorsi 1 * 
che i;legatt‘ credettero di [ j now doverla 
loro ricusare. Il gran maestro aumentan- 
do piu deglV atrrf la detestazione di tali 
misfatti, e colia premura di farli cessare , r 
volle altresì aggiogherò alla loro provà 
la testimonianza di tip fratello servente * 

' che era personalmente addertp alla sua 
casa , e che in termini' chiari d precisi 
confessò fa- rinuncia a Gish Cristo; Era 
questa fra seconda volta che il gran mae- 
stro faceva la sua confessione ; I cardina- 
li se ne tornarono, a ’Phitiers/ per farife 
lina c-satra e‘ circostanviarà relaziorte'-ol 
sommo pontefice, e u’^Hò . : teriipo 

gli coi>^gnarona. ip fortna v auteatic^ i do- 
cumenti giustificativi , che per fa maggior 
hparteegli inserì nella bolla din onvocazione, 
che. doco dopo fu pubblicata pel'èòn cifro 
generale,. 



questa : tara^é sì j . 
si procedette ad -'informazioni hlterfoA'* 

Jl papa , «serbando' sempre alla santa Ste-- 
de ciò -clic riguardaVS'lf coTpade?''?Ìfo'- 
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piatì , stabilì in ; suo luogo otto ^ommis--- 
sarj apostolici, cioè I* arcivescovo di Nar- 
b‘ona j>.il vescovo di Bayeux-, di Limoges #J 
e di Mende, il preposto d T Aix , gli ar- 1 - 
cidiaconi di Rouen., f di Maguelono , e di 
Trento. Si trasferirono questi a Parigi 
provincia di Sens r meptre era, vacante co-- 
desta metropoli; poscia - si sparsero in. 
tutto ih distretto , onde fare le citazioni, 
da se medesimi giusta l’ordine espresso', 
del sommo pontefice . Presufnevasi' appa-- 
rentemente che fi maggwt disordine fosse in . 
vicinanza dell? capitai e^eentro ordinario.- 
della depravatone, e; che colà fosse ne-, 
cessarla una maggior vigilanza che. nel. 
restante del regno. Si contentarono- essi: 
pertanto di mandare la citazione nette. 
pTovincie di Reim? , di Rouen , di Tours,. 
di' Bóurges, di Lione, di Bourdcaux, di. 
Auch , e di Narbona . Dopo I* con venien- 
ti dilazioni, i commissarj tennero il lo- 
ro tribunale nel palagio vescovile di Pa>. 
rigi ai 2 p di novembre. i?op. . 

Il gran maestro ritratta le sue confessioni'. 

2 $$>. -Ivi fu dichiarato ai prigionieri r . 
die avevano tutta la libertà di difender- 
si-. Ufi incognito , che si disse dello stes- 
so- nome e del fa stessa provincia che il 
gran maestro, venne in abito secolare , 
spacciossi ‘ per un templare fuggitivo , -ed ! 
affermò che pel 'corso di dieci anni in. cui 
aveva ' portato >1’ abito-deM’ ordine, noe ne. 
4 veva.» nè conosciuto , nè. inteso il meno*- 
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ino male. Fu preso per uà avventuriere 
il* quale cercasse qualche compenso alla sua 
indigenza. Cominciò i egli difatti a di- 
mandare il necessario di cui era sprovve- 
duto , e nulla articolò di sensato , anzi 
parve di spirito alienato, e cosi poco su- 
scettibile di ragione, che fu sospettato di 
' contraffar l’ imbecille - Intanto ilgran mae 7 „ 
atro cominciò «gli stesso a tergiversare , 
Avendogli i commissari dimandato sa di- 
fender voleva il suo ordine , ei rispose 
che quest’ordine era stato solennemente 
approvato dalla santa Sede , e ne aveva 
ricevuto i più onorevoli privilegi . Pro- 
rompendo poscia in querele , rappresentò 
P impossibilità in cui era di difendersi, la 
sua incapacità nelle lettere , la privazio- 
■ ne della sua libertà, il suo sprovvedimen- 
to di ogni comodo e di ogni bene ; che 
non aveva neppure quattrodanari da ma- 
neggiare, e non faceva uso per sostegno 
della languente sua vita , che di, ciò che 
gli veniva somministrato come al più vi- 
le degli uomini. Tutto quello che di bia- 
simevole riconobbe ne’ suoi confratelli , fu 
il soverchio loro ardore in far valere i 


loro diritti contro a molti prelati . Sog- 
giunse però di esser disposto a starsene 
alle testimonianze de’ principi , de’ signo- 
li, e de’ vescovi. . v ; > , 

260 . I giudici molto «sorpresi di una 
tal variazione gli rilessero ciò che confes- 


sato egli aveva ai primi , commissari del 
p 4 pa« A 4 ama talle^tuca ei mostrossi sty* 
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pito pih di loro , accoppiò le dimosrha- 
zion'i dell’ orrore a quelle dello storw 
f dimento , e per due volte si fece il se- 
gno della croce . Gli sfuggirono’ *alcune 
‘disfide militari, ma però in una manie- 
ra ambigua ; parve per alcuni momenti 
straordinariamente concentrato e penso- 
‘ so , quindi esclamò: Piacesse a Dio- che 
si trattassero per tutto gP impostori co* 
* me si trattano presso gli Arabi e i Tartfi- 
‘ri i quali colla scimitarra dividono im- 
mediatamente in due codesti mostri ! Ta- 
li vivacità non turbarono la flemma dei 
giudici , i quali gli offrirono una dila- 
zione a suo piacimento , unitamente agli 
altri mezzi eh’ ei giudicasse necessari 
per apparecchiare le sue difese . t Rispose 
cortesemente a queste offerte , accettò la 
-dilazione ; parve che la speranza è la 
tranquillità rinascessero nel suo cuore-; 
irla 0 sia ch’ei- vedesse dipoi esser già 
prèso il partito di proscrivere il: suo on- 
dine , osta che non trovasse' difensori bar 
stantemente generosi per esporsi- al ri- 
sentimento delle potenze dichiarate mai 
h i fèsta mente , o sia infine che le; accuse* 
almeno sopra alcuni articoli , fossero tali* 
che impossibile ne divenisse la- giustifica- 
zione *, il fatto si ò che quando fu tempo 
di produrre le difese aspettate, nulla sfc 
iide compatire di preciso , nò di conclu- 
dènte . Il gran maestro in persona si con- 
fe’ntò di allegare in generale, non esser- 
ti chiese in cui ri servizio divino*tnèg!*tV 

S J 
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orrido S‘ T o r i a 

-TÙ’cdehrasse iche in quelle de’ templari ; 
«non farsi in alcun Luogo maggior nume- 
-To di .elemosine, che presso di loro; non 
esservi nel mondo nè stato , nè religio- 
ne, j*h nazione , in coi, si-mostrasse al- 
*:trettanto ardore per la fede; quanto a se 
-medesimo, eh’ ei. credeva come buon cri- 
-stiano torto ciò eh’ è di fede cattolica.; 
»che del* re«ro,! siccome il papa crasi riser- 
-vato -rii giudizio della sua persona e dei 
•primari cavalieri, così era disposto a cora- 
^parire 'ionanji al, pontefice, enulla.rima- 
Lnevagli più da dire. prima di ciò. 

2-óosì Dopo si fecero comparire finora 
^settantaquarrro templari, i quali avevano 
"dimandato di difender l’ordine. Alla pri- 
ma loro richiesta il re Filippo aveva spe- 
dito le sue, lettere patenti in conformità 
della commissione pontificia onde far tra- 
sportar a Parigi tutti que’cavalieri impri- 
* gionati, i quali volessero impiegarsi in 
- una tale difesa, la quale però, comechè 
concertata fra rante persone, non. riuscì 
però molto concludente. Le scritture che 
t medesimi produssero,, altro non presen- 
tano che V elogio dell’ordine in genera- 
le, e delle sue funzioni,, colle più violen- 
■ ti invettive contro a tutti quelli che vo- 
tevan renderlo un oggetto d’obbrobrio. 
Li trattano essi pertanto come eretici ed 
nifedeli , come calunniatori corrotti per 
danaro, . o almeno come anime vili e. co- 
darde, le quali pertimor della morte han- 
no .posto.in un. cale quello dell’infamia ? 
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«H cui Per .sefcp'te^i'sSno coperti -eglino 
'stessi . Si esprimono : soprattutto con eooi- 

contro' eli' !»«*• «<• «!* ' C T *li 

di coloro che suppongono aver subornati 

questi falsi fratelli , persuadendo we- 
desimi che una confessione con tran a alta 
loro coscienza fosse l’unico mezzo di sor- 
tirsi ai supplizi che U facevano *ts- 
trarsi ai a oj. s\ onsn*' 

^Tói Una tal maniera di difendersi non 
'e al certo concludente; ma fa d’uopo OS-: 
servare che -qualunque fosse la ^ ost .^f 
delle cose, era ad essi cosa assai diffide 
Delle congiunture in cui si trovavano^ 
impiegare altri mezzi, fuorché queste ge- 
nerali riclamazioni . Giova osservare .*»- 

J tresi che i settantaquattro • cavaUer|,.a- 
vendo deputato quattro di lo^per difejn- 
Lri di tutti gli altri, -sottoscrissero, pre- 
viamente tuttociò che questi d ir ebbero^ o 
scriverebbero di favorevole alla dtgn u 
dell’ordine, ma nello stesso tempo- prote- 
starono contro a tutto quello che avan- 
zerebbero ^di contrario : c ? ndo ** C ^ no ~ { 
ne riputata illusoria , e il cm ogge o si 
pretese altro non essere che quello di 

Guadagnar del tempo ; soprattutto allorché 
Schiararono non voler produrre ie loro di- 
fese decisive fuorché alla presenza del con- 
cHio generale . Quindi, il processor pon 

lasciò 8 <li andare innanzi con ■ rao ta lafflr 

i l X V-' Parigi, ove dopo tutte ,lft; 

mazioni e le confessioni gii fatte*, v^ 1 ? 

nero uditi ancora dugento treniutfc>rte 

“*• uua £ 4 ©twa 
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stimoni, parte cavalieri, parte stranieri 
all* ordine . 

2 65. I prigionieri stretti in tal foggia, in-, 
tesero altresì che Filippo di Marignì arcive- 
scovo di Sens , trasferito recentemente a 
quella sede da quella di Cambrai , doveva 
sollecitamente tenere in Parigi il conci- 
lio della sua provincia per prendere le 
informazioni personali intorno ai tempia-.. 
ri del suo distretto. Sotto pretesto che, 
vi fossero fra questi molti fratelli incom-. 
benzati della difesa generale dell’ordine, 
tutti gli altri appellarono per provvisione j 
dal concilio di Sens al sommo pontefice. 
L* arcivescova di Narbona in qualità di 
presidente della commission di Parigi, ri- 
spose che ben potevano presentar sul fat- 
to con tutta libertà le loro difese ; che 
l’appellazione non riguardava nè lui nè. 
i suoi colleghi, poiché essi non eran quelli, 
da cui si appellava ; per l’altra parte , che 
1 * arcivescovo- di Sens e i di lui; suffra- 
gane! etano loro così poco subordinati 
quanto al loro concilio , che il papa aveva 
commessa ai prelati di codestaprovincia, 
sui templari della loro giurisdizione , quel- 
la stessa autorità che aveva la commissio- 
ne per gli affari generali dell* ordine . >- 

264. Di fatti Clemente V aveva data 
l’incombenza a tutti i vescovi della Cri- 
stianità di formare contro ai, cavalieri, 


del tempio, e di emanar quindi ne’ con- 
cili provinciali la sentenza di assoluzione j 


o di 


condanna sui particolari. Aveva 
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rìmenti decretato, che óltre ki VÒscóvì,'* 
gl’ inquisitori de’ legati della santa Sedè" 
nelle diverse provincie sarebbero- ainrties- 
si , qualora lo bramassero," a codeste in- 
formazioni ed a codesti giudizi . La circo- 
spezione, almeno esteriore e d'r conve- 
nienza, fu portata fino al segno di obbli- 
gare i vescovi a Drendere per aggiunti in 
queste informazioni duò" canonici della 
loro cattedrale, due ftari predicatòri , e . 
due frati minori j ch’eranò allora i più ce- 
lebri religiosi per la loro capacità alalo- 

• „ V \ 1 1 . , . ! i 3 i l J il ì 

ro virtù , 




i'i : 


I.sb 


Templari arsi nella provincia di Seni 


' l 


. t T 


* >. > 

26$, Ilconcilio della provìncia di Sens » 
avvegnaché se ne sieno perduti gli atti, jc 
il più conosciuto dì quelli che si tennero 
su questo proposito . Si sa dagli autori 
contemporanei (t), che vi si giudicarono 
le cause particolari di ogni templare, al- 
cuni de’qualr furono liberati semplicemen- 
te , altri dopo una sentenza canonica, 
molti Condannati ad una prigione perpe- 
tuale cinquantanove abbandonati come 
recidivi e contumaci al braccio secolare, 
quindi arsi a Parigi , ove tenevasi- il con- 
cilio. Furono anzi disotterrare le - ossa 
del templare Giovanni di Thur come di 
un sactilego 'notorio, e vernerò gettate 
nel rogo . Il concilio provinciale di Reims, 
che si -tenne a Senlis , consegno nove re- 

~ . • : .«.-.ni j r : ■ ■ 


• e • 

(i) Nang . contr. Spici!, ed nov. t. j, p. <j> Balu*., 
vit, pap, t. i, p. itf. 
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, ci di vi al giudice secolare, che immediata- 
mente li fece ard-ere . • Ciò che ha irvi di 
sorprendente, e che fece una srrana im- 
pressione sull’ animo de* popoli si b che 
tanto questi nove diReims, quanto i cin- 
quantanove di Sens ritrattarono tutti la 
loro confessione alla morte , e protestaro- 
no che il solo timor de’ tormenti e le in- 
duzioni artificiose le avevan loro strappa- 
te dal labbro. Nella Provenza, 4a quale- 
apparteneva a Carlo II re di Napoli, *i 
templari incontrarono lo stesso desti-no 
che in Francia. Ftrrono essi tutti arresta- 
ti nello stesso giorno, quindi esaminati 
e giudicati , e- parecchi -subirono la pena 
del fuoco. • . 

7/» qual mòdo i templari sono trattati fuori delia 
Francia . 

%66. Nostr’ oggetto non b di rammen- 
tar tutte le scene che questa spaventevo- 
le tragedia offrì alla -Francia ed ai paesi 
esteri ; tanro più che in moki luoghi si 
b-avuto a sdegno di conservarne i vergo- 
gnosi monumenti. Tuttavolta non ne re- 
stano che troppi per tormento de’critici, 
cui -da lungo tempo esercitano , senz’aver- 
li mai potuto soddisfare. Nella , provin- 
cia di -Ravenna in Italia , i templari ne- 
garono tutti i delitti di cui erano accu- 
sati , e furono assoluti, senza' essere sta- 
ti applicati alla tortura.. Quel concilio 
provinciale fece anzi un saggio decreto (i) 

■ - . ; - , . e 

v*. - , ; Jj • ' * t ~ 

(*) Cooc. Hard. t. r, j>. *jij>etc. 
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relativo certamente agli accusati che po- 
tessero essere scoperti in avvenire : impe- 
rocché determina che; resteranno assoluti 
quelli ancora i quali, per solo timore dei 
tormenti,,] postoché desso sia ben avvera- 
to, saranno ridotti a far delle confessioni 
contro a- se medesimi,. All’incontro in 
Toscana, la maggior parte de* cavalieri 
convenne della giustizia, delle accuse , e il 
picciol n-umeFO di -quelli che negarono i 
fatti,.ne rimase convinto (t). 

267. Quanto alla Germania, è quasi 
tutto ignoto fuorché ciò che accadde nel 
-concilio provinciale di Magonza (2). Ugo 
conte del Reno, e il piu qualificato dei 
templari, vi entrò all’ improvviso alla te- 
sta. di, venti cavalieri ben armati e si 
prevalse con alterigia della ritrattazione 
che i suoi confratelli , proscritti negli altri 
stati, avevano sostenuta nei tormenti fino 
alla morte . L’ arcivescovo Pietro mostrò 
i maggiori riguardi verso protettori così 
imponenti, promise ad essi con aria di 
sincerità di trattare il più che potrebbe 
i-n loro favore . presso del santo padre,, 
eongedossi cortesemente-, e differì la sen- 
tenza. Ei non la emanò se non dopo di 
avere scritto al papa giusta la sua pro- 
messa , e i -templari di quella provincia 
vi’ furono assoluti. In Inghilterra eglino 
furono arrestati tutti nel medesimo gior- 
• * < 

Ó) Biov. an. uos, n. j. 

(t) Conc. Hard, ubi supra. 
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no, come in Francia j' e parecchi; altresì 
nella contagiosa vicinanza della capitale , 
confessarono disordini simili a quelli dei 
cavalieri francesi . « - * . 

2ÓS. Ben diversa fu la loro sorte in Ispa- 
gna , ove furono dichiarati innocenti (i)j 
avvegnaché prese avessero le armi per di- 
fendersi , almeno in Aragona , in ciò 
il re Giacomo li fu costretto a far loro 
'una guerra formale (z). Ne’ferri in cui 
.furon messi dopo la loro sconfitta , e peN 
fino nelle torture, sostennero costante-» 
mente che pure e senza macchia erano la 
loro vita e quella de’loro confratelli . Ap- 
parisce però dagli atti del concilio diTau-. 
ragona, che v’erano de’colpevoli . in quel- 
le contrade, ma non già al segno a curie, 
pubblicava la fama . Quelli di codesta pro- 
vincia dopo di essere stati assoluti dalle 
censure furono sottomessi alla penitenza, 
canonica. Nel concilio di Salamanca , com» 
posto di. dieci vescovi di Casriglia, f* 
sentenziato unanimemente in- favore dei, 
particolari accusati , rimettendo peròal pa- 
'pa , comeerasi fatto in tutti gli altri luo-, 
ghi, il pensiero di decidere della sorte ge^ 
nerale dell’ordine», • , * ... .. v *.v> ^ 

Soppressione dell'ordine de' templari • 

. . . • , .... vi it * 

2<Sp v La tessitura tji un sì Vasta e gra-*„' 
ve processo non aveva potuto terminarsi^ 
pel giorno., assegnato dapprima all’ aper^j, 

1' ‘/.'.tv J. . fj- v vii. i Le 

(ijl Ibidf (*) Bain*.. t; i ypep.. Iti 
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tura del concilio di 'Vienna $ il che ob-v. 
bligb il papa a differirla di un anno, 
cioè fino al primo di ottobre del 1311. 
Giunto finalmente questo termine fatale , 
si trovarono al concilio circa trecento ve- 
scovi , con un gran numero di prelati del 
second’ordine, abati .e priori , senza con- 
tare i deputati, di .ogni ordine. Mentre' 
aspettavasi l’arrivo del re Filippo, si ten- 
nero molte conferenze, in cui furon let- 
ti gli atti de* diversi processi fatti sino 
allora. ,11 parere uniforme di tutti i ve- 
scovi, ad eccezione di quattro soli , cioè 
di unitaliano e de’tre arcivescovi diSens, 
di Reims, e di Rouen , fu .che si doves- 
sero nuovamente ascoltare gli accusati nel- f 
le loro difese. Non costa da alcun mo- 
numento, che il papa abbia avuto riguar- 
do ad una tal rimostranza, pel corso di 
tutto l’inverno, il quale si passò princi- 
palmente in conferire su questo sommo 
affare . .Finalmente ai 22 marzo 1312,, 
centottantaquattro dopo 1’ approvazione 
dell’ordine de’tempiari.,*il papa Clemen-, 
te in un concistoro segreto di cardinali 
c di altri prelati , Io soppresse per mo- 
do di provvisione e di ordinanza- apostoli- 
ca , conforme si esprime egli stesso , e non 
per modo di sentenza definitiva ; perocché 
nvh poteva per diritto , ei soggiugne , sen - 
tenziare a questo modo - giusta le irtfvrmazio J 
rii y * processi: espressioni enimmatiche 
ed intralciate, di cui sarebbe vano il ten- 
tar di penetrare il senso, « che lasceran-* 
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no per sempre una trista ambiguità; .$ti- 
questa strana decisione. La* provvisione» 
è anche più- inintelligibile riguardo alle . 
persone ed ai beni de* cavalieri cui riser-» 
va a disposizione della Chiesa e del suo» 
Capo i Filippo il bello nel giugnere a, 
Vienna verso ih principio d’aprile, trovb-, 
1* opera beila e fatta , e più non trattos- 
si che di p.ub-blicare la sentenza alla, pre- 
senza di lui , siccome fecesi il terzo gior» 
no di quel mese. - 

t - 

■Impiego de' iene de 1 templari . 

270. Ai r del maggio susseguente, Cle- 
mente IV con una nuova bolla, applico 
F beni- de’ templari agli ospitalieri di san 
Giovanni di ‘Gerusalemme , eh’ etano $i- 
miimenteaddetti' alfa difesa de’luoghi san- 
ti contro agi’infedeli", e che daalcunl, me- 
si avevano consumato nel giorno dell’, as- 
sunzione della beota Vergine una delle piu 
gloriose conquiste sui Turchi, cioè quel 1 - 
ìa dell’isola di Rodi, db -cui 1 hanno quin- 
di portato* il* nome fino alla loro trasla- 
zione a Malta ► Intanto ,. ad -istanza dei 
sovrani di Spagna • que’ beni furono, dati 
agli ordini militari stabiliti in quelle con- 
trade per la difisa della •religione contro 
ai Mori : applicazione- assai meglio inte- 
sa che quella di Francia, ove sfi.preten.- 
de che la liberalità verso gli ospitalieri 
jfon fosse che -apparente ; tante furono leu 
distrazioni fatte e i pesi lasciati sui be- 
ni-fdel tempio cosà per ie^spe se de’ prgr : 



del Cristianesimo. 2S7 
cessi.* cpme sotto mille aitri pretesti .* 
Quanto, alle persone de 3 templari che ri* 

> mànevano- in grandissimo numero, la boi-- 
là comanda altresì che ad ecceaione di al- 
cuni de ' 5 principali di cui Clemente si- ri- 
serva nominatamente il destino, gli altri 
1 continueranno ad. essere giudicati dai con- 
cili' delie ‘lóro provincie-, a cui viene pre- 
scritto il 'seguente andamento: Coloro chi- 
' saranno, trovati innocenti , 0 deani dissere as- 
soluti , avranno una decente sussistenza sulle 
rendite dèi primo or cinte - j si userà indul- 
genza verso quelli che avranno confessato -t\ 

• !tfro errori : gi impertinenti ^ i recidivi sa- 

j ranno [ trattati a rigore quelli che anche do- 

1 po' 'la 'tortura persisteranno in negare di es •* 

• ser colpevoli. ì verranno messi separatamente , 

• 0 tirile case dell* ordine , oppure a spese dell* 

• èi dì ni ita diversi monasteri ; e per quel chi 

• riguarda i fuggitivi ) saranno essi citati co» 

, tf>i a rio V uh hi 'CO a presentarsi ai conci Ij pro- 

k linciali , nei termine di un anno , sotto pe- 

na di ‘-ssere- trattati subito dopo come triti- 
ci 'rio: or} 1 . *’ *" 

j ni. 1 1 c : 1 tja hi» ),»«! _ 

lì EticbiarazjìOHS in favore della memoria 
di Bonifacio Vili- 

» Filippo it bello , così ben sodrfis- 

> taVtb sopra' )* alticcio che pili d’ogni al- 

lixo sVav-b H a cuhre , H 'ed ifitauto cosVstan- 
\ ‘co dal- I * della "corte pontificia 

t ìlei dàVit tteulro Hià memoria- del papa 

• Boni-, -, *0 principe , dico ,• parve 

; tfgld&a & sd-^uest^tiìnadcoa- 


/ 
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t^a., che pur rroppo era. stara di tanto 
scandalo .al mondo cristiano. Tre dotti 
cardinali, alla presenza del re e 'di -.tutto 
il. concilio, giustificarono con .prove dj 
diritto la memoria dell’ ultimo . pontefice, 
quanto al delitto d’eresia; dopo diche 
non si pensò neppur^.a trattare degli al- 
tri capi d’accusa, la cui frivolezza ba- 
stantemente risulta da questa sola omis- 
sione; quando però non si Voglia creder 
piuttosto che gl’infelici templari fossero 
altresì le vittime, le quali presso Filip- 
po espiassero i delitti di Bonifacio . Fu 
dichiarato che questo papa era stato co- 
stantemente cattolico, e per quanto ag- 
giugne s. Antonino , vero e legittimo ponv 
tjefice della Chiesa romana » Ma per sod- 
disfazione, del re, Clemente V decise che 
nb questo principe., nò i di lui successo- 
ri porrebbero mai essere ricercati per ciò 
che fatto egli aveva contro a Bonifacio^ 
o contro alla Chiesa. ' 

272. Un altro oggetto del concilio di 
Vienna , o per meglio dire 1’ oggetto co- 
mune di tutti i concili in questi tempi 
critici, era Farli colo così spesso rimaneg** 
giato della riforma . A propriamente par- 
lare dessa noq può cadere sul domm* che 
è invariabile e sempre puro nella pubbli- 
ca dottrina; ma la Chiesa non mantiene 
il sagro .deposito in questa purità che, col- 
la costante sua attenzione a reprimerceli 
spiriti temerari, a singolari, a cui in 'ogni 
tempo piace di deviare dalle strade bat- 
tute . 
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tute. In questo che descriviamo, valé a 
dire nella rinnovazione tutrora somma- 
mente informe delle scienze e deg fi stu- 
di,' il gusto de* sistemi e della sottigliez- 
za a tutto estendevasi . Dalla vana me- 
tafisica attinta nelle ope-re mal intese di 
Aristotele e di Piatone , si volle pene- 
trare fino nelle profondità dell’Essere di- 
vino, ne* principi della felicità sopranna- 
turale e negl’ inintelligibili segreti di una 
spiritualità, o misticità che si credeva di 
Condurvi . 

- .. • • ■ 1 ’ 

Condanna degli errori di Giovanni d' Oliva , 
e a Ubertino di Casale . 

«> • J • ' < • 

* Pier Giovanni d’ Oliva , france- 
scano morto quindici anni prima , aveva 
sostenuto, o dato luogo a sostehere, che 
l’essenza divina genera ed è generata : 
errore già condannato dal quarto con- 
cilio generale lateranense negli scritti 
dell’abate Gioachino, altro visionario , 
di cui Pier Giovanni d’OIiva era grande 
ammiratore. Veniva questi accusato di 
aver ‘ parimente avanzare molte altre 
scandalose novità ^ e’ singolarmente che 
1* anima ragionevole non è la forma so- 
sYahziale def corpo umano , : il ’che sem- 
bra significare che il corpo e 1* anima non 
costituiscono essenzialmente una sola , e 
, medesima persona, dalla qual cosa ne se- 
guirebbe che noti già tutto 1* uomo , ma 
bensì Panima sola* quella che merita , 
e che démetita t ; Contro al pri riio di co- 
-, ToM; XV, T 
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dtsn « ron . . j- aue Ua di Laterano , . 

». *U» docision*. pinolo di Pio, il. 

qua | e *^ na f^ e M padre esiste, hi pier 
tutto cl ° P e . r ,, ostra natura mute >n* 
se le P«ti d paS sibile | l’annua, 
sieme, cioV Pj { essenzialmente U . 

ragionevole, . questa, naturi 

^ r r^a? P di sotee "4 morite P5V 
SA g \l salute di tutti, gU, uomini v 

S& ■“>„ SlHcVu. 

tó» del U più 

#&&&£ u «***- u rcm,s ' 

Siqne.de p * ion | f ut0 no fatte la-OPr- 

2 . 74 ' T 1 frate minore Ubertino, di JCa- 
casjone del J“ ® el ^ nte di, Pier, Giovanni 
sale., seguace { • caD0 de’ francescani , 
a * /Stiva e come lui capor.uc . .. 

ì qUalÌ ^at^egllQ.U la- 

rrx 

osservane, da au, s '_ “ Ma * icW i 

pei- m>a ’PJ'^lròcnl» ptofessavanQ 
medesimi in , UIja la, sua e- 

credcnzai dell A. Clemente,, con- 

^Julaili'a Entrare sp(S> J 
«Waidien» de’ superiori ordinai!» 

s x 
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ne togliere G i a di s. Francesco*. 

‘P' e ^Ì%? 0 t ibf t approvata in no 
una costruzione che ^lìo . Dichiarasi 
concistoro secreto Vangelo non 

i„ essa da prima ai fratimU 

impone maggio" ebbi S UtUni ; a me- 

nori . ch e «MffBSffi formalmente non 

lì o che la loro ^ § tffrm ini che abbiano- 

ve li assoggetti i S j ha cura di spe- 

forza di precetti , exhe maniera con 

Ciccare . Sprtgasr qumdc H ^ ^ 

c.l! i debbano P ra !“ re . P ar . om entO di 
sa , il che faceva ri maggiore ar^ 

dispera fr»- ‘ * e P, ere A rendite, an- 
Essi non debb ?",® _ ne catar e, n* tampo- 
ne, nV danari damane *. ^ a ^ fortQ 

co giardini * ropP ° amp l 'lavorativi , non, 
ragione vigne * ^n ornamenti’ prezio- 
chiese magnifiche , ^ - n una parola 

s i c squisi v all’ uso modesto:- delie- 
vengono hmitat titu2 i ane aposto- 

cose necessarie. Una ^0S bastare ?f> . 

lica doveva senza dubb^ mon>sJÌché dis- 
focar per se ™P.. v . ma > i 0 spirito ze4ato- 

sensioni e rivalità , ®* £f;£ e , e molto 

re rade volte «de * '* .^'° L * bolla gio- 
meno ancora idell» 

che molti- rigorUtl. 
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Errori de'beguardi . , « 

• ' i.r: .i - 1 

275. Vi erano ancora altri piu pericOr; 
losi seguaci di Pier Giovanni d’ Oliva-.* 
eh’ essi nominavano s. Pietro non cano* 
nizzato, non mettendo altra differenza 
fra l’apostolo e il francescano , che quel- 
la del culto pubblico . Questi nuovi en- 
tusiasti erano alcuni laici dell’ uno e della 
altro sesso , i quali dicevansi fratelli del- 
la penitenza del terz’ ordine * e che il po- 
polo nominava beguardi , beguini , o fra- 
ticelli . Era questa la medesima setta che 
quella de’ bizzocchi , ossia primi fraticel- 
li già condannati da Bonifacio Vili. Giu- 
sta il decreto motivato fatto contro di 
loro nel concilio di Vienna , sostenevano 
essi poter P uomo in questa vita giugne»? 
re ad un punto di perfezione , che lo reni* 
da interamente impeccabile» e che gii coi*- 
ferisca un tal grado di grazia , che. gli 
sia impossibile di acquistarne di più 5 po- 
tervi egli altresì ottenere la beatitudine 
finale nella stessa maniera che nell’ eter- 
nità ; che essendo felice in se ogni natuh 
ra intellettuale, l’anima non ha d’uopo 
degli splendori della gloria celeste per veti 
der Dio, e godere di lui . Sarebbero fot-; 
se state disprezzate codeste chimeriche 
speculazioni come frutti di un vero deli? 
rio, qualora le ^conclusioni pratiche che 
ne deducevano, non fossero state .orribili; 
pei costumi . Ma costoro pretendevano» 
che giunti una volta a quella perfezione*. 

-,r.. >■.: .unnici?- 3! 
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In cui la carne si trovasse perfettamente 
soggetta alio spirito, non dovevano più 
nè digiunare ne pregare ; che potevano; 
accordare in generale al loro corpo, quin- 
to questo bramava ; che non erano più 
soggetti alla ubbidienza degli uomini , 
nè tampoco ai comandi della Chiesa. Era 
secondo essi una imperfezione l’esercitar- 
si nella pratica delle virtù, a cui diceva* 
nò che 1’ anima perfetta dà congedo . 
Anzi riguarda vano come cosa indegna del- 
la sublimità della loro contemplazione , 
l’ abbassarsi a meditar la passione e gli 
altri misteri della umanità del Salvatore, 
il ricevere l’eucaristia ,* l’ inginocchiarsi 
innanzi ad essa e il darle alcun segno? 
di rispetto. Il papa , coll’ approvazione 
dei concilio, severamente condannò code- 
sta setta -perniciosa , la quale in singole 
anodo estendevasi nei confini della Ger- 
mania . ’ » y. *• . 

276. Abbiam veduto che da lungo tempo 
vi erano alcune associazioni di femmine 
divote dette beguine, ed istituite da Lam- 
berto il balbo ne’ Paesi-bassi , ove le me- 
desime si sono con edificazione perpetua- 
te sino a’ nostri giorni. Non sono queste 
comprese nella sentenza dei concilio di 
Vienna , che formalmente le eccettua^ 
[Désso nosi^ ne recide che gli abusi , che 
et erano introdotti nella loro occasione , 
«P il più lieve de’quali era una presuntuo- 
sa"’ curiosità che assoggettava alt’ esame 
Je verità della religione , dal’ che veniva- 
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no poi i pericoli eturre le disgrazie ioie* 
Arabili alle persone del sesso travagliate 
da codesta malia. 1 ' • 1 - .1 onsib 
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Jt < ;P**iz.ionc di Guiardo, e di Margherita 
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277. Se ne videro i pih funesti effetti sino 
nella capitale della Francia . Una di codeste 
corruttrici , la quale già dommatizzavn in 
iscritto, sostenne in una delle sue opere, 
con altri molti errori contro all a fede, 
che un’anima annichilata nell’amore |del 
•suo Creatore può e dee senza rimorso 
accordare alla natura tutto ciò che dessa 
dimanda . La medesima seguiva con tanta 
ostinazione una tale dottrina , che neppu- 
re il supplizio del fuoco valse a fargliela 
abiurare . Passando la seduzione , singo- 
larmente in questo genere, con somma 
facilità dall’un sesso all’altro, un certo 
^Guiardo portò il fanatismo fino a spac- 
ciarsi per l’angelo di Filadelfia, e subì 
parimente la pena del fuoco. In Italia 
nel paese di Spoleti , alcuni ecclesiastici 
e religiosi sostennero queste orribili mas- 
sime, e col pretesto dello spirito di li- 
bertà, si diedero setiz’ alcuno scrupolo in 
preda ad ogni sorta di dissolutezze . Eri- 
no costoro gli avanzi della setta di Dol- 
erne, la quale non aveva altrimenti , ter- 
minato con quel turbolento novatore , pre- 
so e punito di morte alcuni anni pritpa 
in pena de’ suoi principi e delle sediziose 
sue combrìcole . Conciossiachc sotto lo 

* T' * ‘ ^ 
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'specioso pretesto delia semplicità, e'deU^ 
libertà evangelica», che aveva strascinato^ 
! dietro di lui una numerosa plebe, egli ave- 
rvi inveito contro ad ogni autorità ecclesia- 
* stica, contro al culto pubblico-, e contro a 
1 qualunque ubbidienza prestata agli uomini. 
Ammaestrava i suoi seguaci a rubare allor- 
ché non facevasi loro l’elemosina r predica.- 
va che tutti 1 i beni erano comuni , corronij 
- peva le mogli, e pretendeva che tutti gli 
uomini e le donne senz’ alcuna distinzione 
potessero vivere insieme maritalmente, per- 
ché la carità voleva che tutte le cose fosse- 
ro comuni . Costui fu tagliato a pezzi, co- 
•rne pure Margherita di Trento sua concu- 
bina; dopoché per lungo tempo fu con un* 
armata di crociati inseguita la truppa ribel- 
-le. Allo stesso modo furono puniti alcuni 
de* primari loro complici, e si risparmiò 
U moltitudine ingannata . 


Memoria riguardo alla' riforma . 1 ■ >rjf 

■ ' • : • C 

278. Per ciò che riguarda alla riforma 
"propriamente detta, ossia la disciplina , 
fi sommo pontefice aveva scritto a tutti 
‘i vescovi che recassero a Vienna le loro 
•memorie su questo punto. Non ce ne ri- 
mangono che due, una senza nome di au- 
tore, 1 * altra di Guglielmo d’Urando, ve- 
scovo’ 'di Mende; ma in questi saggi sul- 
le rilassatezze della terza età, non tro- 
viamo che troppe prove del bisogno che 
*eravi di riforma. Da prima visi attribui- 
scono ben a ragione le sregolatezze d^lla 

T 4 
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maggior parte de* fedeli , a quelle dei mi- 
nistri della religione nominati nel Vange- 
lo il sale della terra, e che mai non so- 
no per loro soli nè buoni nè cattivi. La 
sorgente della depravazione chericale era 
il poco discernimento che impiegavasi nell” 
ammettere le persone al chericato, e sin- 
golarmente in conferir loro i benefizi 
Col mezzo delle aspettative e delle nomi- 
ne alla corre di Roma , la cura dell’anime 
passava giornalmente a cherici vagabondi 
e dissipati, i quali ignoravan tutto , fuor- 
ché l’arte del maneggia e dell’intrigo, 
e che neppur sapevano la lingua del po- 
polo ch’era J oro confidato ; mentre i ve- 
scovi non avevan cosa alcuna da dare ai 
letterati e ai virtuosi, che finalmente si an- 
noiavano, portando i loro talenti alla cór- 
te, o ne’ tribunali secolari, e divenendo 
frequentemente i maggiori nemici del clé* 
ro , il quale pareva che avesse, sdegnato x. 
loro servizi. L’autore della memoria in-, 
cognita dice di conoscere una cattedrale 
in cui da vent’anni il vescovo non aveva 
potuto conferire che 'due prebende, so-* 
pra più di trentacinque eh’ erano vacare,;, 
senza conrare le aspettative dare sul ri-;, 
manente della diocesi., -in cui il papa-ave»' 
va disposto di tutti gli altri benefizi nel- 
le stesse proporzioni. L’abuso giugneva. 
fino ad ammucchiare sulla testa d’ un io- 
capace e talvolta <f*un fanciullo quattro, 
cinque , sei , e fino a dodici benefizi > itl\< 
un» parola piti 4i entrata, giusta i termi?- 
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-Ut della memoria, che non ne bisognava 
fet J* onesta sussistenza di tessanta buoni 
soggetti. \ • t ? *♦ 

279. L’episcopato medesimo , avvilito dal- 
le riserve , doveva soffrire quasi non metto 
che le elezioni; parte pei vizi degli elet- 
tori che volevan de’ vescovi viziosi come 
essi, parte per l’importuniti e la^violetì* 
ia de’ grandi in favore de’ loro parenti 
parte per le frequenti evocazioni delle 
cause di elezione ai tribunale apostolico; 
dal che poi il menomo inconveniente che ne 
risultasse, si era che le chiese rimaneva-- 
no lungamente vacanti , in pregiudizio co- 
sì dello spirituale, come dei temporale . 
Un’altra cagione del male delle Chiese erat 
il difetto di residenza per parte de’parro- 
chi e de’ vescovi, i quali si facevano illu- 
sione sopra un dovere così rigoroso , ceti 
passare un tempo considerabile alia córte 
di Roma * La dispensa in questo genere, 
come in tutto ciò eh’ è di diritto comu- 
ne, non. debbe aver luogo, secondo la me- 
moria, che pel ben pubblico: altrimenti 
dessa distruggerebbe l’autorità degli anti- 
chi canoni, a cui è empia cosa il contrad- 
dire, e contro ai quali il papa medesimo 
non ne debbe e forse non può accordar- 
ne . Si rimprovera alrresì alla corte ro- 
mana , di commettere una specie di simo-' 
ni» esigendo dai prelati provveduti in' 
quella corte, le somme che si esigevano 
per la spedizione dei titoli e pel salario 
de’ notai , e che poi eran divise fra il pa~ 
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■pa e 1 1 Cardinali . Intnnidueevasbfra. questi 
Uri ri uòvo abuso,' ri 'quale consisteva ni'u 
'procurarsi de* benefizi' regolari ,' in grave 
«danno della regola della 'ospitalità che 
eserditàVasi tra -i monaci, deite loro fab* 
briche, e di tutti i loro beni . 'La madie* 
'ra con cui riclamasi corltro a tali novità , 
fa bén sentire qua rito ‘poco conforme al 
voto della Chiesa fossero le commende',?.: 
"‘ 280. L’abuso della potestà "delle chiavi 
Don Vren'duro meno sensibile. Il diritto 
dì fulminar le censure ‘trovavasi non solo 
nelle mani de’ primi prelati ,* ma questi 
lo commettevano agli arcidiaconi , ed ài 
‘decani rurali , i quali avevano poi anche 
essi de* sostituti , assai meno qualificati 
e talvolta sommamente ignoranti , dal che 
poi accadeva che inrfuinerabiliv e frequetr- 
temente senza ragione, erano le scomuni- 
che. Si citano delle parrocchie in curasi 
vedevano fino a quattrocento e fino asét- 
’teCerito scomunicati. La vitandi molti 
cherici , e '•singolarmente 'de* beneficiati 
non era nb regolare ,‘nb 'circospètta y nè 
tampoco decente in un luogo santo. Vi 
faceVan essi conversazione,’ e vi passeggia- 
vano durante l’ufficio, sinoalla finédi ogni 
ora, e in quel momento, quai vili 'mer- 
cenari se ne correvano al coro per rice- 
vere la distribuzione. Erano cosi equivo- 
ci i jdro costumi, che si propose di mét- 
tere in deliberazione nel concilio , se sia 
opportuno di permetter 'loro il matrrmo- 
*nio, come ai cherici della chiesa greca* 
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inaisi, evengono accusati i monaci di' fu#* 
'gtre la soggezione del chiosrro, di spar- 
gersi nel mondo il pii, dissipato, e perfi- 
no nei mercati e nelle fiere per trafficare* 
e per iseandalizzare frequentemente i por 

poh con vizi anche più patenti che i la- 
zo. , Si rimprovera ad altri eh» erano più 
cauti di -ritirarsi in due, o tre ne’ priorati 
campestri per vivervi con una libertà mok 
to simile alla licenza. Si rende però giu- 
stizia ai religiosi mendicanti sufi* artico- 
lo de’costumi, della scienza, dello zelo 
per la salute -delle anime. Vengono essi 
trovati atti a supplire al poco merito dei 
parrochi, ma si propone di assegnar loro 
delle rendite *fisse j dal che chiaramente 
apparisce che un grado di virtù abbastan- 
za eminente, perché lo spoglio perfetto 
non esponga ad alcun pericolo, non ri- 
chiede meno di eroismo nella perseveran- 
za che nella prima istituzione. Si ripren- 
dono altresì nelle loro prediche le sotti- 
gliezze e le vane ricerche , e sì esortano 
i. far ritorno -ai metodi antichi. In gene- 
rale y si attribuiscono gli abusi regnanti, 
o le diverse rilassatezze all’obblip delle 
antiche regole, e singolarmente de’ cano- 
ni stabiliti dai primi quattro concili . 

• - ' - r - • 
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Costituzioni del concilio di Vienna pei 
regolari. 

:.28z. In seguito di codeste memorie ei 
attese altre molte osservazioni , | Padri 
; Vienna pubblicarono parecchi decreti 
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clie nominano costituzioni. I primi due-., 
riguardano le eccezioni de 5 regolari . in 
vantaggi e gl’ inconvenienti n’ erano stati 
discussi con molto calore da Giacomo di. 
Thermes, abate diChailli, ordine di Ce- 
stello, e da Gille di Roma, sopracchia- 
mato il dottor fondatissimo, prevenuto da» 
Agostino arcivescovo di Bourges. U v prevj 
lato insorgeva in singoiar modo contro 
religiosi che avevano rendite, insuperbiti! 
dalle loro ricchezze per quanto ei preten-: 
deva, e poco sommessi ai vescovi, dienti 
avvilivano l’autorità. L’abate traduceva 
un gran numero di vescovi , non solo co- , 
me uomini entrati nelle loro sedi senza- 
vocazione, e spesso per vie illecite , sprov- 
veduti dello spirito del loro stato,^ inca- 
paci a più forte ragione di condur le ani- , 
me nel diffidi cammino della perfezione 
religiosa ; ma come i veri tiranni de’ rao-n 
naci, cui opprimevano perispirito di do~i 
minare, e cui non cercavano che di spo- 
gliare con un’odiosa avarizia. Il concilio 
prese il mezzo fra queste due estremità ; 
proibì ai prelati l’usurpare i beni de’mo-. 
naci, I’ usare contro di essi la violenza 
l’ impedirli di andare ai loro, capitoli ge-r,;; 
nerali, o provinciali ; ma nello stesso tem*^ ^ 
po fu proibito ai religiosi, l’ arami pistra- 3 
re senza permissione del. parroco , i sacrar i 
menti dell’ estrema unzione, dell! eucari-* z 
stia, e del matrimonio, di assolvere dai- 
casi riservati al vescovo, di assolvere pa«-,z 
rimeure, e diseppellire gli scomunicati , a- 
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gii usurai notori, di distorre i secolari dì 
andare alle Ior parrocchie, di procurarsi dei 
legati in pregiudizio di queste chiese , € 
finalmente di parlar male de’ pastori ordi* 
nar; . 

283. Quanto alle dispute de* religiosi 
mendicanti coi clero, Clemente V rinno- 
vò nel concilio di Vienna la decretale di 
Bonifacio Vili, che Benedetto XI aveva 
rivocata. Fu quindi permesso ai domeni- 
cani e ai francescani di predicare nelle 
loro chiese, nelle loro scuole, e nelle pub- 
bliche piazze conforme allora praticavasi, 
ma non però in quelle ore in cui i pre- 
lati predicassero eglino stessi , o facesser 
predicare alla loro presenza . Non predi - 
chtranno neppure , soggiugne il papa, nel- 
le parrocchie senza missione del vescovo , e 
senza /’ invito de * parrochi . Quanto alla 
confessione , dimanderanno l' approvazione del 
•vescovo , il quale potrà ricusarla ad alcu- 
ni , giusta le regole dell’equità e della pru- 
denza chi se generalmente ei la ricusasse 
a tutti quelli che i superiori potessero pre- 
sentare, allora i religiosi amministreranno 
la penitenza in virtù della facoltà che il 
papa accorda ai medesimi . Questo privile- 
gio eccitò nella Chiesa non poche lunghe 
contese, le quali furono frequentemente an- 
che assai vive ; e i prelati non hanno ces- 
sato di riclamare fintantoché il medesimo 
per la tranquillità della gerarchia "non e 
stato abrogato in questi ultimi secoli. 

284, 11 concilio proibisce ai monaci che 
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Ijannodellè rendite J la superfluità Bel ^cii 
bb , la vanirà nelle vesti , la caccia'* i viag^ 
gialla corte, elécabale contro ai ìorosu* 

f tenori; e raccomanda adissi il ritiro e 
o studio senza far pih menzione del la* 
voro delle mani, troppo lontano dai nuo- 
vi costumi . Si proibisce alle monache il 
far uso di stoffe di seta, e di, fodere pre- 
ziose, di acconciarsi i capelli , 0 di.’ pet- 
tinarsi in qualunque altra maniera ricer* 
cara , di uscire dalle loro case,, singoiar-, 
mente affine di passeggiare di notte tem- 
po per le strade, o di andare al ballo ed 
alle feste mondane.. Da questa singolare 
proibizione pnò giudicarsi qual fosse la 
rilassatezza che le dava motivo .' li con- 
cilio’vuole che tutte le monache abbiano 
de’visitatori senza eccettuare quelle che si 
dicevano, canonichesse secolari , e che si 
paragonavano ai canonici . 

‘285. Ai cherici secolari anche marita*, 
fi ,, de’quali non era cosa, rara il trovarne 
alloràj negli ordini inferiori, vien proibii 
fo sotto- pena di perdere il privilegio che**- 
ficali , di portar armi , o di esercitare 1* 
professione di macellaio, di oste, e qua-J 
luncfue commercio, egualmente poro ana-». 
fogo ai, costumi ecclesiastici . Afrra proi- 
bizione di comparire in pubblico coti abi^ 
f? che colpiscano gli occhi d-.I popolo / • 

ossia per l’arditezza e (a bizzarra - - Scorna 
binazione decolori, ossia' 'per la singoli 
larità delta forma L* età necessaria peti 
ricevere gli ordini viene fissata’ a dioiettew 
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de ljCs i sy*A ff m m o„ , 
a rw fa pe L s « d di. 3 c o pa t o , a ven ti < .pel .a i àcof - 
mio, alveari cinque pel sacerdozio , La 
memoria però del. vescovo, di Mende ri- 
chiedeva in. conformità, degli antichi ca- 
noni, trentanni. pel, sacerdozio , e . ven- 
ticinque pel.diaconaro . Finalmente rispetr 
tp alU immunità ,de’ chfrici il concilip, 
ri toc ò la.bplL ,, Cle/ìcis laieoi, che ave* 
v*> cotanto auiroaro Filippo, il Bello, con», 
tip , a Bonifacio* Y III. , p, : V ^ si> - i 
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Cosìt tunjont per gli spedali . 

- 

z$6., Fece altresì per gli spedali un fa- 
moso -regolamento, che ha poi da.ro l’ori- 
gine alle amministrazioni secolari di co», 
deste istituzioni • Proibisce pertanto sot- 
tp pena di nullità,, che I medesimi .sieno 
dati; per, Payvenire - come benefici,, a, per- 
sone secolari „ a meno, che cfo non re- 
sti ordinato dal titolo della fondazione. 


Fuori di questo caso ne sarà co/.fidara la 
cura a persone degne, per. probità, peT 
sensibilità e per intelligenza di diveni- 


re ii tutori,, de* poveri sotto l’ispezione. 
jae>ò; degli ordinari,, a. cui- annualmente 
renderanno conto,, Una tale disposizione 
ci; obbliga a, confessar gemendo li chc des- 


ia fu sommamente vergognosa- a, molti, 
ecclesiastici del secolo decimoterzo , siccio- 
xp©. proveniente. dalla loro, durezza verso» 
gl£: infelici di cui distraevano ‘i beni in, 
loro, profitto personale -, cosa c.he obbligò; 
iiifponcilio a prendere un metodo bencop-j, 
trario a qupllo de’ secoli precedenti . Fi» 
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allora non si era creduto di poter mette* 
re codesti ospizj di cariti in migliori ma- 
ni, che in quelle dè’preti e de’dlacòh?. 
Da un’altra parte si condannò Fuso" ifc n 
cui erano i giudici secolari di ricusare 5 'i :3 
sacramenti della penitenza? e deli’ cucati-^ 
stia ai malfattori che dovevano subire lt‘i 
pena di morte. Gli ordinar; sono auto-? 
rizzati a sforzare i giudici colla via del- 
le : censuré a correggere questo inumano 
abusò i' •• ’ • '•? •»:*>! , t.:t 


i . • . Ct’pnil 

Costituzioni fct la festa dei santissimo 


487. ili concilio rinnovò altresì la'fesfì- 
clcl santissimo Sacramento istituita piò dt< 
quarantanni prima da Urbano IV, ina 
che certamente non era stata per anche" 
ricevuta in tutte le chiese, -oche almeno? 
vi era stara negletta. L’ autorizzazione* 
di un concilio ecumenico la fè celebrar** 
per tutto e di giorno in giorno con uftaq 
maggiore solennità . Da quel tempd"itt^ 
poi i fedeli, con unanime concerto, pe»* 
«errando lo spirito del concilio y avZe^ 
gnache desso non parli esprèssamente nói 
di processione, nó di esposizione j 1 haurtó 
creduto di dover onorare con queste spleni 
dide testimonianze di adorazione ^ dt 
amore un Dio fatto uomo , il quale* màld 
grado il glorioso suo stato In cielo 1( fiofc 
ha sdegnato di abitare anche fra gli' uo- 
mini . 
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•snijiut'^ixn ni 2vi«.i io • •; > c uaehos et 

>8$. Per la gloria delle scienze, egual- 
mente che della religione^ fu stabilito lai 
studio delle lingue dotte, atte a facilitare 
la conversione degl* infedeli evenne stabU > 
Ji to che nelle principali scuole, e nomina- 
tamente nelle università di Bologna , di 
Parigi, di Salamanca, d’ Oxford , e nei 
luoghi in cui risiederebbe la corte diRo^i 
ma, sarebbero stabiliti due maestri per la t, 
lingua ebraica, due per 1* araba , e due 
per la caldèa ; Il principale promotore di 
codesta istituzione fu il celebre Raimon- 
do Lullo { 1 ), nativo" di Maiorica , per- 
sonaggio quasi indefinibile, di vira suile 
prime dissipata ed anche libertina ^quin- 
di frate ferventissimo del terz* ordine di 
s. Francesco, amatore della solitudine, e, 
sollicitatore assiduo dei principi, chetut* 
ti ei vide e strinse fino all’ importunità 
per farli entrare ne’ piani del suo zelo, 
negoziatore di un’attività pubblica, *u. 
tore di più volumi , cbe un uomo non 
potrebbe copiare, e quasi leggere nella 
/ni6ura ordinaria della vita, accusato d’ere- 
sia, #<; martirizzato fra i Maomettani dell*. 
Africa, uomo in una parola così diverso 
da se stesso, e pieno di tante inconcilia- 
bikl contraddizioni, che qualora s,ia^Vfra ; 
la minor parte di ciò che se ne racconta, 
-oTqM, X‘V orline s 1 . : V 
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(1) Vading 

,-Vl 


ab an. un ad an. lìti. 
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i^Qm-sono piu chimerici i farti/ 'uitr. ros. 
manzeschi . Gii si attribuisce perfino jà. 
scoperta delia grand’ opera . ' 

v 285». I.. Padri di Vienna presero pariL- 
mente in considerazione la- crociara . li- 
re Filippo, Lodovico suo primogenito re- 
di Na varrà, e il re. d’ Inghilterra promw 
sero di fare il viaggio, ma tutto poi ter-, 
minò. nell’ imporre una decima sui clero . 
Le somme si ricuperarono , e la Terra san^. 
la, rimase senza veruna contraddizione in 
potere degl’infedeli . Lo stesso accadrà di, 
molti simili progetti che vedrem rinno- 
varsi coll’ andar del tempo.. 

.ripe., Malgrado la moltitudine e la dU, 
versità di. tutti, questi grandi oggetti che- 
fecero la materia del concilio di Vienna \ 
non vi furono che tre sessioni, ma che 
furono preparate da un assai maggior nu-». 
mero di concistori, o di congregazioni, 
pai t tc c la ri . Finalmente fu desso termina-, 
ro coi U. terza sessione nel sesto giorno^, 
di maggio 1312. Restava però a consti-, 
ipursi l’affare de’ templari , riguardato co- 
me imperfetto, fintantoché il gran mae- 
stro e gli altri capi principali dell’ardinp, 
non fossero personalmente giudicati « 

<i-.» , -Vi : ù " * 1 :v " i; ‘in.Èj 

V , J. • ; 

Continuatone dall' affare de' templari . 
i f'I'tto , il hello fa ardere il gran maestre . 

. t f , ;c • • -* 9 

291. Il papa ch’erasené riserbato il pen- 
siero, lo commise quindi a tre cardinali 
ysittiii daU'ircivescovs di Seos, da.jlcunl 

s \r * ’ ’ .41 
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altr,T preiati, e da molti aljjri dottori ;< itì 
diritto canonico. Questi li condannarono 
ad una perpetua prigione in numero, d? 
quartro, cioè il gran maestro Giacomo di 
Molai, il visitatore di Francia, i com* 
menda t-ori 4* Aquilani» e di Normandia'.' 
Codesti celebri accusati avevano già ri- 
trattato, siccome abbiam veduto, la con- 
fessione che avevano fatta sulle prime ; e 
che dipoi pretesero essere loro stata esror- 
ra dalla seduzione e dal timore de* tor- 
menti . Allorché fecesi loro, la lettura del- 
la sentenza, i due più illustri dei quat- 
tro , cioè il gran maestro e il fratello 
del Delfino d’ Auvergna ,, che alcuni 2 Ur 
tori dicono visitatore di Francia, ed altri 
commendarore di Normandia , ritrattarono 
le loro confessioni con sommo stupore 
del popolo, ed intrepidamente protesta- 
rono di essere innocenti . I cardinali le- 
gati, assai imbarazzati y presero il parti- 
to di deliberare nel giorno seguenie su 
questo punto, eli consegnarono nelld 
mani del preposto di Parigi, solamente 
per custodirli fino a quel momento.; ma 
il re j ch’era in palazzo, tenne immedia- 
tamente consiglio , unitamente agli nu- 
ziali che si trovavano presso di lui scr- 
ia chiamarvi alcun ecclesiastico ; e neib 
stesso giorno verso sera , fece bruciare 
que’ due capi dell’ ordine, in una.iscletta 
cella Senna, di’ era fra il giardino del 
re p gli agostiniani, nel luogo lov*V'm> 
oggi la piazza Delfina. Il supplizio 

Y. % 
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servì che a raddoppiare la loro costanza 
che ad essi ispirò una eloquenza ; piena 
d’entusiastno , e che fece una meraviglio- 
sa impressione sugli astanti . Gli altri 
clue , dopo di essere stati per qualche tem- 
po in prigione, furono messi in libertà , 
giusta la promessa che loro era statg fat- 
ta . E piacesse pure a Dioche non fosse 
staro tanto diverso il trattamento dei 
quattro! Quante amare censure , ein qual- 
che modo plausibili, non si sarebbero con 
ciò risparmiate ai capi delle due, pote- 
stà? 1 ' 

292. Forse nessun avvenimento ha mai 
-fatto sentire come questo i dolorosi in- 
convenienti a cui siva incontro, forman- 
do l’andamento de’ tribunali umani su 
quello del divin tribunale della peniten- 
za , ove il reo, solo accusatore e solo te- 
stimonio contro a se medesimo, non può 
essere assoluto che col mezzo della pro- 
k pria sua confessione . Cogli odiosi nomi 
di recidivi e di conrumaci, bene, 0 ma- 
le applicati a quelli che non vogliono 
' rendersi diffamatori di se medesimi , può 
benissimo farsi una certa illusione perun 
tempo ; ma la posterità presto , o tardi 
usfc de’ suoi diritti, e con tanto piu di 
rigore, quanto piò è stato il concerto 
per chiuderle la bocca . 

T • ' 
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■ isn&MOvoioi si ?,'k:qr ■>r-b«' r r 9 -t 

.5 - JHverfi giudizj sulla sorte dei templari. 

: l Secondo molti censori Filippo il 
bello, naturalmente avido e divenuto più 
avido ancora per Io sconcerto delie sue fi : 
ìiàrrze, imperioso /i vendicativo , fino al 
Segno in cui to mostrò nella sua condot- 
ta contro di Bonifacio Vili, aveva asso- 
lutamente determinata ia perdita, de’ tem- 
plari , così per essersi questi apertamente 
dichiarati in favore di quel papa K come 
per avere contribuito ad una sedizione a 
cagione delle monete , che il re aveva al- 
zate fino a due terzi sopra il reale loro 
valore. Da un’altra parte eglino rappre- 
sentano Clemente V , come il vile schia- 
vo di Filippo sul trono pontificio, su .cui 
riputavasi troppo felice di mantenersi per 
quelle strade medesime per cui prerendo- 
110 esservi egli stato innalzato. A perso- 
le auguste, le quali temono più d* ogni 
-altra cosa d’incorrere nel biasimo e .nella 
esecrazione de’.secoli avvenire , noi ben 
ci* guarderemo d’ imputare un’ atrocità 
tale come l’ingiusta:© meditata. pr^scri- 
f'ziofre dèlia più bella nobiltà del mondo 
■'cristiano, oppure isolamente come , la., ser- 
vi le e crudele connivenza di un sommo 
^pontefice. Non si può dunque quasi, du- 
bitare che non vi ; fossero molti ) vi zj da 
riprendersi fra i cavalieri del tempio . 

2p4. Ma tanti illustri colpevoli lo eran 
poi essi fino al segno, che l’ordine inta- 
no meritasse la funesta sorte che fu loro 

ir _ * 
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fatta subire £ Intrigata questione chp dt»« 
rb più di cinque secoli , e che verisiinii*- 
mente durerà per sempre . Ghe ne impor- 
ta mai in sostanza la decisione alla Chie-r 
sa ? Non fu veramente opera di questa la. 
proscrizione de* templari condannati, è 
yero , ; nel 'concilio di Vienna , ma 
non già dal concilio, ma solo in un con- 
cistoro segreta , ma per solo modo di 
provvisione e di'ordinanza apostolica 4 
conforme si espresse Clemente; di che si- 
gnifica tutt’ al più un mandato particola- 
re del papa. Giova altresì ricordarsi , che 
allora i Padri di Vienna non trovavano il 
processo sufficientemente formato almeno 
quanto nella condanna delle persone ; pe- 
rocché tutti unanimente richiesero , che 
si udissero di nuovo i cavalieri nelle lo* 
ro difese, ad eccezione di quattro soli 
.prelati, due de’ quali, cioè gli aTcivesco- 
di di Reims e di Sens , potevano essere 
riputati parti, come avendo già consegna- 
to al braccio secolare gli accusatori delle 
loro provincie „ Tuttavolta sembrerebbe 
impresa assai ardita ri contraddire i dotti 
Delpozzo e Baluzio,] due critici de 1 più 
giudiziosi dell’ ultimo scorso secolo , i 
quali sui documenti originar; e sugli au- 
tori contemporanei , esaminati con tutta 
quell’attenzione e sagacità, di cui era- 
no- capaci -, hanno giudicato iche l’ordine 
dé’ templari ben meritava la sua soppres* 
siane . 


‘ *9S‘ Ma resta parimente a sapersi, se 
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la depravazione era poi così generale nell* 
ordine e così -orribile- come supponeva- 
si i la pratica invariabile da quiranra 
annida poi fosse di non ammettervi alr 
cuna* senza insaltare il crocifissole sen- 
za oltraggiar- la natura con esecrabili im- 
purità. Quanto alla generalità della im- 
putazione , questa rimane smentita dal 
■giudicio de’ templari- di Germania , di 
'Aragona di Castìglia , e di ima gran 
parte dell’ Italia , tutti-, o quasi tutti di- 
chiarati innocenti, Che vi sieno stati al- 
cuni mostri- , da prima corrotti dai Mus- 
sulmani d’oltremare, e che questi ne ab- 
biano .poi formato un molto maggior nu- 
mero singolarmente in Trancia ,, ove era 
una maggiore communicazione colla Si- * 
ria popolata di Francesi , ciò sicuramen- 
te' non ^oltrepassa la misura ordinaria del- 
la umana depravazione . Ma anche ih 
questo caso era egli espediente U Versare 
un sangue illustre con tanta profusione -, 
il moltiplicare alfa presenza del popolo 
quelle scandalose torture , raccendere tani 
rii orribili roghi , il cui spettacolo non 
^poteva lasciare che sinistre impressioni ? 
Non :$arebb’egli stato meglio l s uniformarsi 
alla massima di s. Agostino, cioè che in 
materia di religione, -singolarmente quan- 
do sono tanto considerabili il numero e la 
qualità de’ prevaricatori , è di ima saggia 
«conomia l’usare indulgenza? Quale ob- 
brobrio in particolare non si sarebb’egli 
risparmiato Filippo il bello, se contento 
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delia' prigionia del gran maestro* o del 
Commendatore Guido d’ Auvergna , 

„;ì avessemandati alle fiamme colla solita 
sua soverchia fretta, senz’akun riguardo 
'all’ordine gerarchico, sotto il solo titola 
di recidivi e di contumaci , cosi poco pro- 
porzionato a parere delle età futuro con 
tiuesto spaventevol rigore ? Questo e quan- 
to possiamo dire di una tale esecuzione 
che sarà per sempre famosa . Lo storico 
dee presentare tutto ciò che può dirigere 
il giudizio del leggitore; ma non appar- 
tiene che a questo il decidere, almeno in 
una siiyH materia. 


Morte di Clemente V, e di Filippo il beliti,,-. 

2 o( 5. Filippo e Clemente seguirono sol- 
lecitamente alla tomba le infelici vittime 
della loro severità ; »! pap* > 31 ™ 

aprile dell’anno i$i4> lo stesso m cui 
il gran maestro era stato arso, ti re, ai 

20 di novemòre di quest’ anno medesimo, 
quarantesimesesto solamente della sua età . 

Ebbe questi per successore Lodovico A 
suo primogenito , cognominato Unno , 

rei linguaggio di quel «”P B *. 
del petulante suo amore, e già re di N 
“arra per. parte di madre, .1 qua e « al 
foggia uni la soa corona a quella della 
Francia. I popoli sdegnali di tante ini- 
que esecuzioni , afferrarono avidamente 11 
voce che si sparse, benché senza fonda- 
mento , che il papa e il re fossero stau 
citati dal gran maestro al tribunale del 
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;glKdice> ; sopreniq t -. Equivoco affettato (jì 
.lima , maligna, ignoranza , che attribuì al 
monarca francese ciò che «lue anni pri- 
ma erasi narralo del- re Ferdinando Xy 
di Castiglia , morto all’improvviso dopo 
d’-essere stato citato al giudizio di Dio 
da due fratelli dei nome di Carvaial , da 
Jui precipitosamente condannati alla mor- 
i te per un assassinio di cui si pretendeva-- 
110 innocenti (i).. .-. , 

297, Ciò che si racconta de’ costumi 
di Clemente -V -noti- dà certamente un 
gran peso alle di lui opere . Secondo il 
Villani, s. Antonino e parecchi altri 
autori , dicevasi pubblicamente eh’ egli 
aveva per innamorata la contessa di Pe- 
r-igord, figliuola del conte di Foix., ed 
una delle famose bellezze del suo tempo, 
-Vien soggiunto che tanto piacergli, il 
. danaro che. tutto era venale alla sua cor- 
te. Lasciò immensi tesori a* suoi nipo- 
ti ed agli altri suoi parenti , razza in- 
_ saziabile;, e d’ una sfrenata insolenza . J>i 
Fecero costoro accusar perfino di aver di- 
stratto più di trecc ritornila fiorini d’ oro , 

^ destinati in soccorso di Terra santa . Con- 
gregatisi i cardinali in conclave 4 Car- 
pe n tra sso , per da re un successore a Cle- 
mente , i suoi n.ippti Bertrando ,e , Kai- 
niondo-Guglielmo , i o sia che , temessero 
che il papa futuro facesse perquisizioni 
sulla loro condotta., 0 sia che nella cor- 
ti*) Maria». 1 . 11, c. 11, 
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te pontificia volessero perpetuate la r "tv^ 
Tannica loro dominazione V ‘Cótta par 
all’ improvviso seguiti da numerose trup-' 
pe di Guasconi a piedi e a cavallo /- 
cisero parecchi Italiani , posero tQrtd 
sacco come in una città presa d^assalto , 
ed appiccarono il fuoco in diversi quar-, 
rieri (i). I cardinali se ne uscirono se- 
gretamente per un’apertura che fecero, ad 
una muraglia dietro il pafaivo vescovi- 1 
le, ove si erano rinchiusi , ed ognun di 
loro fuggì ove potò e non senza 'gran di 
pericoli . Tutto ciò accadde nel ‘mese di 
luglio , fra la morte di 'Clemente V y ’ e 
quella del re Filippo . Implorarono essi 
incontanente il soccorso - di questo prin- 
cipe, che li prese sotto la sua protezio- 
ne , e lóro consigliò che si congregassero 
a Lione , città riunita recentemente *in 
prima sovranità alla sua corona . Quest» 
città possente dell’antica dominazione dei 
monarchi francesi , era passata ai re di 
Arles e di Provenza, che la -trasporta- 
touo all* impero, poscia la ridussero in- 
sensibilmente sotto le leggi assolute co- 
sì spirituali, come temporali del suo ar- 
civescovo e del suo capitolo*, che spesso 
•erano poco d’accordo sui rispettivi loro 
diritti. I cittadini annoiati da queste al- 
Vercazioni per cui molto avevano a sof- 
frire, aprirono le porte alle truppe del 
~re , il quale obbligò il clero a Tendergli 

-'(t) Baluz. p. *&r. ' 
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ìa sua sovranità. Si conservi almeno per 
qualche tempo all 5 arcivescovo il diritto 
di aver truppe e di batter moneta, ed ai; 
canonici il titolo xii conti , in cui si so» 
no mantenuti . 

Lunga vacanza della santa Sede. 

Filippo il lungo succede a Giovanni I suo nipote. 

- 2pS. Il conclave si tenne realmente •*: 
Lione, ma non si poterono senza pena e 
■senza .lunghi indugi congregarvi i cardia 
nali intimoriti; per la qual cosala santa. 
Sede restò vacante per più di ■ due anni 
dopo la morte di Clemente V . Quindi 
tutte le diligenze di Filippo il bello , che 
morì prima di questo termine, non po- 
terono procurare un capo alla Chiesa • 
Lodovico X, suo figliuolo e suo successo- 
le , mandò il proprio suo fratello Filip- 
po conte di Poitiers , per l’esecuzione di 
tal disegno. Questo primo principe del 
sangue dovette impiegare altri sei mesi 
in rincorare i cardinali , che fece final- 
mente tornare a Lione in numero «U ven- 
titré-. Ma non sì tosto era egli in ciò riu- 
scito, che intese la morte del re suo fra- 
tello accaduta in capo a diciotto mesi di 
regno . Trovossi egli molto angustiato fra 
•questi due affari capitali che richiedeva- 
no la di lui presenza in luoghi diversi • 
Ma finalmente ei partì per colà ove Io 
richiamavano i proprj interessi del trono, 
dopo di aver messo i cardinali nella casa 
♦«Le’ 'frati predicatori,, con alcune guardie 
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per impedirli di uscirne prima che aves- 
sero riempiuta la Sede apostolica . Sicco- 
me Lodovico Utino aveva lasciato incin- 
ta Clemenza sua consorte, perciò il con- 
te di Poiriers fu nòminato reggente del 
regno finché nascesse il reale infante . Fu 
questi un principe , che ai 15 di novem- 
bre di quest’anno 1316 acquistò il tìtolo 
di re sotto il nome di Giovanni I , e che 

10 perdette morendo alcuni giorni dopo . 

11 reggente suo zio venne incontanente 
riconosciuto re , quinto del nome di Fili p<- 
po , e sopracchiamaro il lungo a cagione 
della sua statura. 

Elezione di Giovanni XXII. 


299. Ai 7 del mese precedente dopo 
quaranta giorni di conclave i cardinali 
avevano eletto ad una voce Giacomo di 
Eusse , Cardinal vescovo di Porto , che 
prese il nome di Giovanni XXII-, e chf 
come li suo predecessore fissò il soggior- 
no in Avignone * Egli era Francese na- 
to a Cahors , e non già in luogo vile 
siccome ascicura il Fleurì dierro il Vil- 
lani e s. Antonino , potendosi ognuno 
convincere del contrario dalle dotte dis- 
cussioni del Baluzio Non v’é neppure 
maggior fondamento di credere eh* ei si 
fosse nominato papa da se medesimo r ari- 
zi la circolare con cui partecipa la sua 
promozione ai vescovi, dice espressam en- 
te, eh’ egli aveva molto esitato a ...cari- 
carsi di questo terribil peso . Fin dalla 

: 1 n 3 èWrfF 
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prima promozione di cardinali , che fece 
nell’anno della sua assunzione al ponti-' 
fìcato , si riconobbe la di lui predilezione 
verso la sua patria . Imperocché di otto 
ve ne furono sette francesi , ed uno solo • 
italiano . Alcuni anni dopo fece parimen- 
te sette cardinali , tutti francesi senza ve- 
runa eccezione . 

I ' » . » • ■ • - 9 

Erosioni di vescovadi . 

300. Nel secondo anno del suo ponti- 
ficato eresse la sede di Tolosa in arcive- 
scovado; ed affine di formarle de’ suffra- 
gane! , stabilì nello stesso tempo de’ ve- 
scovi a Montalbano, a s.Papoul , a Rieux , 
a Lombez , e loro unì quello di Pamiers . 
Siccome queste separazioni si facevano 
sulla metropoli di Narbòna , quindi per 
compensamela furono creati i vescovadi cft 
Aleth e di s. Pons . .Quello d’ Albi fu 
diviso in due colla erezione dell* abadia 
di Castres in nuova sede vescovile . Nel- 
le provincie di Bourges e diBourdeaux, 
Giovanni XXII creò nello stesso anno sei 
nuovi vescovadi , cioè Vabres nella dio- 
cesi di Rhodez , Condom in quella di 
Agen , Sarlar in quella di Limoges , s. 
Flour in quella di Clermont , e in quella 
di Poitiers Lu^on, e Maillezais , la cui 
sede venne trasferita alia Rocella verso la 
metà dèlio scorso secolo. Nell’anno sus- 
seguente ei fece altri tre nuovi vescova- 
di , Tulle nella diocesi di Limoges , La-^ 
vaur e Mirepoix in quella di Tolosa . 
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501. Sceglieva per queste sedè vesittvifà 
qne’ monasteri 1 cui abati erano comune-, 
mente farti vescovi onde impedire le op- 
posizioni . Ciò non ostante Bertrando aba- 
te di s. Benedetto di Casrres r vide_isral-1 
lare un altro vescovo in suo luogo. Per 

la qual cosa, dopo di aver egli darò ' IL 

suo consenso , giacchi ricusandolo, per, 
quanto ei disse , e sponevas: ad una ptrpe- 
ma prigionia^ indirizzò i suoi ricorsi ai 
presidenti de* parlamenti di Tolosa e di'- 
Parigi insieme congregati . Ei sostenni 
che giusta ie leggi e le consuetudini del 
regno, -ii papa non poteva fu re codeste, 
erezioni senza il consentimento del re e> 
dei signori territoriali . Anzi accusò ili 
nnpa Giovanni di non moltiplicare a que- 
sto modo i vescovi, se non ad oggetto, 
di meglio riuscire giusta le mire de*svioì^ 
predecessori ad unir per turra la terra la 
potestà temporale alla spirituale.- Dalla? 
sarie degli attentati di Giovanni XXII ^ 
l’ultimo de’ papi che abbia recatè. timore 1 ' 
alla potestà politica fino ai segno di di-^ 
sigillare una volta tutti gli occhi su que-~ 
sti lunghi abusi , ben. vede ognuno che. 
non senza fondamento erano i sospetti* 
dell’abate diCastres. La contesa di qtie-* 
s£o abate con Deodàro primo vescovo di. 
Castres,fu terminata con uni transazio- 
ne, che gli c nservò il titolo della sua 
abadia con mille e trecento lire di rendU 
ta sui beni di quel- monastero . 11 papa." 
si prese altresì, il pensiero di sefivertf 'al; ■ 
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r©> orJle giustificare! le $ue mire- iti; code-, 
sto erezioni » Per quelle delte diocesi di, 
Tolosa iu sìngolar modo , ei pretende di, 
aver operato per, la tranquillità, del. re-, 
gno , con dividere fra molti la potenza e 
lp. fiochezze di un solo vescovo, ii quale,, 
a, sup dire, era quasi simile ad un re., 

?“!■* . ■ ■ ' Clementine',. 

502/ Poca dopo ei pubblicò la. raccol- 
ta delle costituzioni, di Clemente V, com- 
prese così quelle che furon fatte nel con-, 
.cilio di Vienna, come quelle che, lo furo- 
no fuori di quel concilio. Ne abbiamo, 
gìà riferito molte disposizioni insuftìcieu-- 
xp numero per. darne una bastante idea .i 
Furon, dette Cleir.entin6 dal nome del loro 
autore , il quale ordinò che le medesime 
servissero poi di regola nelle scuole e nei, 
tribunali. La raccolta ò divisa in cinque, 
libri, come appunto il sesto delle decre- 
tali,- di cui per qualche tempo desse fu, 
nominata il settimo. • 

Qiovanni XXII fu dipoi fra non* 
molto esposto a cure anche piò moleste». 
L’ ignoranza, di que’ tempi intorno ai se- 
greti della natura e delia fisica faceva, 
attribuire alla magia una virtù sommamen- 
te atta ad alimentare «odesta pusillanimi-, 
tà'. Alcuni alfine di vendicarsi di , alcuni 
tratti di. severità avevano, tentato di av- 
velenate il papa .. Non essendo riuscito ai 
congiurati di, .fargli prendere la bevanda, 
raffili aveva no mescolato il veleno, ne 
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fecero la figura in cera, e speravano di . 
farlo perire di una lenta morte, pingen-t'i 
do codesto ritratto, giusta le superstizio- 
se loro osservanze, dopo invocazioni in- 
fernali. Tanto risulta dalla commissione 
ch’ei deputò, onde prendere le^pporto- 
ne informazioni , e procedere contro a 
codesti stregoni secondo le forme pratica- 
te in materia di eresia (i). Meritavano 
certamente costoro questa eguaglianza di 
trattamento non tanto pei micidiali loro* 
tentativi, quanto per le enormi profana- 
zioni che ne’loro malefizj facevano del 
battesimo e della eucaristia . 

?o4. Fra quelli che si rendettero sospet- 
ti di avere attentato alla vita del papa ,• 
il personaggio piìr ragguardevole fu Ugo 
Geraldo vescovo di Cahors. La senten- 3 
za emanata contro di lui dai commissari’' 
ecclesiastici , non lo condanna però che' 
alla prigione perpetua per causa di simo- - 
nia , di disprezzo del diritto di appella- 33 
zione alla santa Sede, di «azioni, e di'" 
violenze tiranniche; ma BernardoGuion ‘ 
autore contemporaneo , sogghigna (2), cher 1 
il reo fu deposto dal pa v pa , quindi degra- 
dato dal cardi nal-vesccrvo di Tuscolo ed 
abbandonato alla corte secolare Che lo'ffe 
bruciare, perchè aveva , come -di ce vasi *> 
macchinata la morte del sommo pontefice' , 

Il giudice secolare che ordinò codesra ese-* 

* ‘e * » L • m ... i. 
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cuzìone era nel tempo stesso il marescial-,. 

10 e il nipote del papa . 

Arnaldo di Villanovà , eretico . 

“ Saragozx* eretta in metropoli 

305. A Tarragona jnlspagna, I’inqui- 
sitore dell’ordine di s. Domenico e il. vi-? 
cario generale della diocesi, in tempo del- # ^ 
laovacanza della Sede, condannarono gli , 
errori e i libri che Arnaldo di Villanova, > 

11 quale celebre per la sua capacità in me- 
dicina crasi eretto in teologo con tutta. ’ 
l’arroganza e ii ridicolo di un ignorante 
applaudito (1) , Era costui un cherico 
della chiesa di Valenza in Ispagnd; ma 
volle dornrqatizzare a Parigi, ove prorup- 


pe in espressioni poco misurare, innanzi 
ad alcuni dottori che gli fecero temere di 
essere trattato come eretico . Se, ne fuggì 
pertanto in Italia , come in una terra al- 
lora più sicura che la Francia pei nemici 
della religione. Ma qualche tempo dopo 
perì in mare., Gii errori di Arnaldo sot- 
to sembianza di riforma combatteva- 
no in singoiar modo il culto esteriore , 
il governo della gerarchia , la condotta 
de’ , frati i quali egli', pretendeva . c^ 
falsificassero la dottrina di Gesù Cristo , 
e i soccorsi che i teologi traevano dalla 
filosofia, il cui studio voleva che restasse 
assolutamente interdetto. Verso il mede- 
simo tempo, Giovanni XXII divise la pro- 
vincia-di Tarragona , onde erigere in 
Tom. XV. . : 'X 

( 1 ) Emeric. Direa. p, a ss, Villa». *r, t. j. 
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metropoli il vescovado di Saragozza, 51 - 
cui diede cinque- sulfraganei degli ( qnai£r 
che in tutto ne aveva il tarragones^. V'o- . 
ieva parimente moltiplicare le aedi ve- 
scovili oltre i Pirenei , come aveva fatto 
di qua; ma trovò maggiori ostacoli che 
trovati non ne aveva fra i mansueti e do- 
cili popoli della Francia. Gli Spaglinoli' 
per difendersi in una plausibil maniera-, 
allegarono che quelle sedi divise non avreb- 
bero più una sufficiente rendita per soste- 
nere la dignità episcopale» 

Statuti del concilia di Ravenna 

2o6. Il concilio che Rainaldo.di Ra- 
venna tenne a Bologna l’anno 1327 co- 
gli otto suoi suffraganei , i vescovi cioè 
di Bologna, di Comacchio, di Forlimpo- 
polr, di Cesena, di Reggio, di Parma , t 
•d' Imola, c di Cervia, contiene parecchi 
regolamenti , i quali non sono meno de- 
gni di attenzione di ciò che accadeva nel-J 
la chiesa di Spagna (1). In esso yien det- 
to cb^ i parrochi istituiti dai padroni 
anco ecclesiastici non debbono ammini- 
strare lo spirituale, che dopo di averne 
ricevuto la commissione dal, vescovo dio- 
cesa.no-. Ad oggetto poi d’ impedire che la 
'vita licenziosa, e. P indecente esteriore 
t: de’cherici , li rendano interanu;nte dispre- 
? gevoli ai popoli , è loro vietato racco- 
starsi ai luoghi di libertinaggio, di allog- 

s * • . 1 / * 

■’ * ' '* ■» * n • > v 1 r. s . , ^ t 

(1). Tom. xi co uc. pag. mt. 

— 1 ,!l (ti** .«>* {*> 
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giàfè pressoi dì se persone sospette , di 
portar le armi ; quindi minutamente loro 
si prescrive qnal debba essere la qualità 
e la fórma de* loro abiti. La caccia resu 
assolutamente interdetta ad ogni specie 
di religiosi. Per quel che riguarda le con- 
travvenzioni a questi diversi decreti ven- 
gono imposte multe pecuniarie ai » chert» 
ci secolari, ed ai regolari delle opere di 
penitenza . Moltiplicandosi - i canonici 
all’ eccesso, e cominciando lo stato me- 
desimo di monaco ad essere riguardato in 
Italia come una fortuna , si determina che il 
numero degli uni e degli altri sarà fissato 
in ogni chiesa in proporzione della ren- 
dita, senza che al vescovo sia permesso 
di' aumentarlà . 

707. Quanto alle spese immense de J pro- 
cessi ecclesiastici cotanto saggiamente di- 
poi limitate, si prescrive una esatta ta- 
riffa delle mercedi, che non potrà passarsi 
senza esazione. Si proibisce agli arcipre^ 
ti ed a qualunque altro giudice- inferiore 
al vescovo di fare il processo ai parrochi, 
ed agli altri ecclesiastici di loro dipen- 
denza . Vengono scomunicati i giudici 
iàici , i quali dopo- di aver preso i" che- 
tici colpevoli del porto delle armi $ o 
c)i qualunque altra colpa , ricusassero di 
restituirlo al vescovo, tostochb ne fossero 
richiesti. Giovanni XXII, per timore efre 
i dèlitti restassero impuniti, aveva recen- 
temente accordato (1) agli uffiziali di Fi* 

' ■ * X >*••.* *• •• :»'f n , 

CO Rain, an. 1217, q. 12. 
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01 notoria mente «'P'™"’ d ? Ecidio, 

niente diffamati , P . ; faIt ; enormi , 

f “sv * 

allorché P « t^ «i piudicc ecclc- 

dizione peri! di '«f ' 1 da Nicco- 

spastico; concessione g p ardito , ed 

«* iv i 

uno de primi vestig pr * 1V tlegiatt < 0 > 
i delitti comuni “ st t f„„to tre 

Un altro conc.lmd.^^1^ chies( , esentì > 

di “ammettete adunque vescovo ^ che non 
abbia popolo t qua ^ f unz io„i pentiti; 
V r cÌ n pre S eota uno de’ primi esempi dt 
‘ìb’chea chiama vescovo. .» p«mb«s . ^ 
Rtìigieti di Monte Oliver* *. - 

;c 8 . Nello stesso «Treìigio^^ Gl* 

Ita,Ì - Tnlomei 0 di lina nobil famiglia sav 

?u S so’tpreso da "^ieva^fàte unì 

^bTcTuzUne, a ci doveva assistete uno 
straordipatto conco t^ , jnj beata Vergine 
ogni sraro. V promessa che se glie- 
la guarigio j • P unz i ere bbe a tutte le 

la procurava e. creteb b. per 

Iem^e“l di lei’ servizio. Essendo stato 

^ r 

(i) IbiU. n, zi. 
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del Cristianesimo, fìf 
guarlto sul fatto, invece della lezione che 
da lui aspettavasi , fece sul disprezzo dei 
secolo un discorso animato da tutto ri 
sentim nto che sperimentava egli stesso. 
Altri due nobili sanesi , denominati Pa'- 
trici e Piccolomini , io seguirono im- 
niediatamente , e tutti e tre insieme si 
recarono nella diocesi d’ Arezzo in un 
luogo chiamato Monte Oliveto . Colà edi- 
fica ro n o alcune celle con un oratorio, e 
Giovanni Tolomei che prese il nome di 
Bernardo, gli fé dono delle sue facoltà. 
In breve si videro con un gran numero 
di discepoli che li obbligarono a fabbri- 
care uno spazioso monastero ed a pren- 
dere una regola. Il vescovo diocesano ; 
percommissionedel papa, approvolla egual- 
mente che la loro congregazione , che fu 
annessa all’ordine di s. Benedetto (i). 
Esento il loro monastero dalle decime 
e da qualunque altro livello; riservandosi 
solamente la visita e la conferma dell* a- 
bate. Furon prese altresì le misure , ne- 
cessarie perche il monastero non fosse mai 
governato dai laici , né dai cherid seco- 
lari, Patrici fu eletto primo abate, atte- 
so il rifiuto di Tolomei, il quale però non 
potè esimersi dall’ esserlo in avvenire. 

** 1 c > { Ordini di Cristo . i l . 

3op. Dionigi re di Portogallo ottenne 
anch’egli ne’ suoi stati 1* isti tuzioue di 

X 3 

(t) Ugtell. t. i, p. 741. 
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jlin nuovo Ordini per la difesa della, fede 
cristiana contro agl’ infedeli ( 0 « Furono 
essi alcuni religiosi militari , simili n 
quelli. di Calcitrava, di cui presero le co- 
stituzioni , non meno che quella parte 
della regola di Cestello ch’era compatibi- 
le colle proprie loro funzioni. Vennero 
essi assoggettati, così alla correzione, co- 
me alla visita dell’ abate d’ AJcobaga , nel- 
la diocesi di Lisbona. Questo nuovo or- 
dine prese il nome di Cristo, ossia del- 
la milizia di Gesù Cristo . 


( Pastorelli • 

jro. Le idee di guerra di religione,, 
che più non dovevano avere alcuna real- 
tà, almeno fuori dell’Occidente, conti- 
nuarono a fermentare nelle teste de’ po- 
poli . Nell’occasione della crociata pro- 
gettata dai re di Francia e d’ Inghilter- 
ra, videsi rinnovarsi sotto Filippo il lun- 
go ciò che altre volte era accaduto con 
tanto disordine, durante la prigionia di 
s. Lodovico in Egitto (2). Un improv- 
viso e quasi universale entusiasmo impa- 
dronissi, come a quel tempo, del basso 
popolo, ,e singolarmenre delle persone di 
campagna, le quali si persuasero esser lo- 
ro riservata la liberazione della Terra san- 
ta . I pastori abbandonando le loro greg- 
ge , furono i primi a radunarsi nel prin- 
cipio dell’anno 1320, dapprima senz’at- 

- 

' " • r« • r * ‘ W V >• 4 

(r) Batuz. t. r, p. (»} Co«t. N’an*. p.Jtx, 
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bel 1 Cristianesimo. 327 
tni , senza provvisioni , senza capi milita- 
ri, e senz’alcun altro titolo che quello di 
pastorelli. Marciavano costoro in proces- 
sione a due a due, per le città e i villag- 
gi , dietro ad una croce in un profondo 
^silenzio, visitando le chiese principali , 
ed implorando l’assistenza, de’ fedeli , che 
loro somministravano viveri in abbondan- 
za . La truppa cresceva in ogni luogo f 
attesa l’unione de’ mendicanti-, degli scio- 
perati , de’ vagabondi e de’ ladroni, seco 
eonducendo persin le donne e i fan- 
ciulli . 

311. Guari non andò' che costoro si 
rendettero odiosi colle violenze, col sac- 
cheggio e cogli assassini. Se arrestavasi 
qualche reo, gli altri correvano in trop- 
pa a sforzar le prigioni , ad insultare sfac- 
ciatamente ’i magistrati, e talvolta coti 
effusione ' di sangue. Precipitarono dalla 
scala del castelletto il preposto di Pari- 
gi, il quale poco mancò che non peris- 
se . Intanto si allontanaron essi dal cen- 
tro del regno, ove rischiavano di esser 
oppressi , e se ne andarono a scaricare nel- 
le provincie meridionali il loro furore, 
e ad esercitare il sanguinario loro zelo 
contro agli Ebrei , a cui non fu lasciata 
altra scelta, che il battesimo, o la mor- 
te. Trucidarono tutti gli Ebrei di Tolo- 
sa, senza chelgli uffiziali del re, nè quel- 
li della città potessero impedivneli . Nel- 
la bassa Linguadoca estesero la violenza 
«•il saccheggio su tutti, senza nè rampo- 

•■A." . - -». •! >»> 
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eo risparmiar le chiese. Di là si avviaro- 
no verso Avignone, oveh corte pontificia 
ebbe molto a temere. Ciò non ostante si 
presero le piò giuste misure per arrestare 
questo pubblico flagello. Furono messe 
guarnigioni in tutte le fortezze, ne’ ca- 
stelli, per fi ii nelle chiese, vennero loro 
chiusi i passi, ed impedito il vendere ai 
medesimi i viveri. Parecchi perirono per 
le armi / altri furono presi ed appiccati, 
il resto si diede alla fuga , e si dissipò- i 
L* Inghilterra fu agitata da eguali attrup- 
pamenti, i quali colà pure si dileguaro- 
no con non minore felicità . 

. ■ Ribellioni in Italia . 

' .« • » 

512. Movimenti non meno funesti e 
molto più durevoli esposero Pljalia alle 
conseguenze quasi necessarie di quella spe- 
cie di abbandono in cui lasciavanla i som-* 
mi pontefici (1). Di già i ghibellini ave- 
van tolto da Lucca , colmarmi alia roano*} 
i tesori della Chiesa romana , che Clemen^ 
te V vi aveva fatti trasportare da Roma, 
dalla Campagna, e dal patrimonio di san 
Pietro. Siccome codesti furiosi partigiani 
degPimperadori prendevano ogni giorno 
più un maggior ascendente sui guelfi, os- 
sia sul partito d® v papi divenuti, quasi- 
stranieri all’Italia , quindi la città di Re- 
canati, nella Marca d’Ancona, alzò aper- 
tamente Io stendardo della ribellione *; 

, • *■}' * - *' *> ) • I;-* 'OD 

f 0 Ughclf. t. * , p. io8, 3 ’ ' M ,*_:<• 
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Njlla occasione di alcuni colpi di autori*? 
rii, ordinati però con una saggia modera- 
zione dal governatore della; provincia , gli 
abitanti della città si slanciarono sull’ufo 
fiziale acui era stata affidata unaraicom- 
missione, e lo trucidarono con trecento 
uomini del suo seguito. Imprigionarono 
quindi quelli che avevano evitato il ma- 
cello, unirono ad essi parecchi loro con- 
cittadini che si erano dichiarati in favo- 
re della sommissione, e non sospesero il 
primo loro trasporto che per commettere 
atrocità tanto piu odiose, quanto più le 
tpedesirne erano meditate . Con quest’or- 
ribile sangue freddo ne strascinarono al- 
cuni per la città, fintantoché il loro cor- 
po non fu più che una piaga , ne atter- 
raron le case sotto i loro occhi quasi 
estinti , poscia li seppellirono sotto le 
rovine. Appiccarono, o decapitarono gli 
altri dopo averne estorta o la rendita,, 
o la -donazione de’beni , Trucidarono per-, 
fino i bambini , fecero gli ultimi ol- 
traggi a donne maritate, a donzelle, e 
monache . Convertitosi dipoi un tanto 
eccesso di scèlleraggine - y siccome frequen* 
temente accadde, in un odio formale della, 
religione e della virtù; neli’anno seguen- 
te 1^21 , parecchi di codesti forsennati si 
diedero in preda a ^dissolutezze ed infa-, 
mie d’ogni sorta, ad osservanze magiche, 
ed idolatriche, e ad orribili bestemmie 
contro a Gesù Cristo. 

31$. L.* inquisitore licitò, ma in va-. 
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no, corno ben potevasi aspettare. Fece 
pertanto il loro processo per contumacia- , 
clich ia rolli . Scomunicati , li abbandoni ai 
giudici secolari, e ne confiscò i beni :'in 
profitto della Chiesa romana . Questo ri» 
gore, il qual non consisteva che in pa? 
role, o in iscritti, fu inutile contro 'a 
scellerati armati e sostenuti non solo dal* 
la moltitudine de’ loro concittadini , irla 
eziandio dai sedotti abitatori d’Osimo , 
di -Spoleto , e dai conti di Montefeltro * 
II papa fu in necessità di far predicare 
contro a coloro la crociata, la quale non 
riuscì più efficace. Tutta la pena, o per 
meglio dire l’umiliazione che soffrirono* 
fu la traslazione che per la seconda vol- 
ta si fece della sede vescovile di quella 
città ribelle, a quella di Macerata più 
fedele alIa-Chiesa romana . Recanati, ap- 
punto per motivo di ribellione cóntro al- 
la santa Sede, era già stata privata della 
dign ita vescovile da Urbanq IV. 

?i 4 . I ghibellini fecero molti altri at- 
tentati nella Lombardia. Matteo Viscon- 
tf a Milano , Rinaldo Passerino a Man- 
tova, Can della Scala a Verona s’ impa- 
dronirono della pubblica potenza-, il pri- 
mo sotto il tìtolo formale di principe , 
gli altri due sotto il nome equivalente 
di vicari dell* impero '(0 • Si tentarono 
altresì contro di essi le formalità e le 
eensure ecclesiastiche', ctìmechè untalfre- 

- (O Vading. an. im, n. I,etc. ; -, 
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Tto dovesse. comparire assai debole in con- 
fronto dell’ esca della 'sovranità . Fu di 
mestieri predicare una nuova crociate -, 
almeno contro ai Visconti. Matteo loro 
padre venne - dichiarato convinto di crei 
sia dalle stesse sue opere e cattivi discor- 
si ; si confiscarono i di lui beni, furono 
privati cosi egli., come isuoi discendenti 
della loro dignità , e vennero notati d’in- 
famia . Questo miscuglio delio spirituale 
e del temporale non produsse se non l 'èf- 
fe tro che tante volte n’era risultato, vale 
a dire un raddoppiamento di misfatti, di 
furori, di torbidi e di violenze d’ ogni 
genere j singolarmente quando dopo la 
morte di Matteo., l’ imperador Lodovico 
di Baviera dichiarossi apertamente in fa«ì 
vor del figliuolo di quell’ usurpatore . 

« I '* 

-y Concilio di Vagliadolid* 

* jrj. In -Ispagna regnavano .altri di- 
sordini , non meno nocivi alla religione'. 
.11 concubinato del clero subalterno , e 
perfino de’ sacerdoti , vi era sì comune , 
che la grandezza dello scandalo faceva de- 
siderare ad un autore di quel tempo e di 
quella nazione, che i medesimi nonaves* 
sero mai fatto voto di continenza. Ogni 
giorno , ei dice (i) , si veggono passar co- 
storo con -empietà dal seno delle loro concu- 
bine a quel formidabile altare , su cui deb- 
bono cinse orare Postiti immacolata , col cuo- 

- ' 


CO Alvar. Pelag. L c. **, 
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re acceso eia impure fiamme , « al piu al 
piu. dopo una confessione di cerimonia, la 
quale non esclude l'affetto alia colpa ,, Sic- 
come non erano essi giunti a questo se- 
gno, giusta il medesimo autore, se non 
da alcuni anni; così i primi pastori si 
lusingarono di mettere in breve un termine 
a questo disordine. In un concilio tenuto 
1 ’ anno 1522 a Vagliadolid (1) decretaro- 
no che ogni ecclesiastico, insignito degli 
ordini sacri, se fra due mesi non lasciasse 
la sua concubina, fosse privato della ter- 
za parte del frutto di tutti i suoi t bene- 
ficj . Due mesi dopo, del secondo terzo; 
e dopo altri due mesi, del totale . Final- 
mente quattro mesi dopo isei primi y prose- 
guono i Padri , verrà ad essi tolto anche il 
titolo del loro beneficio. Quanto a quelli i 
quali non ne hanno ,. saranno incapaci di 
ottenerne , se sono preti ; e se noi sono , non 
potranno passare agli ordini superiori . Quel- 
li, le cui concubine non sono cristiane, 
sono con una strana distinzione puniti 
piu severamente . 

51 6. Per timore che l’indigenza espon- 
ga gli ecclesiastici a far delle figure poco 
convenienti al loro stato, resta proibito 
l’ordinare per ogni chiesa un maggior 
numero di cherici eh’ essa non possa ali- 
mentare. Si vuole altresì {2) che tutti 
quelli che saranno ammessi agli ordini 
sacri, sappiano parlare il latino. Final- - 


(O T. XI conc. p. ics*, c. 7.; (a) Ibid. c. M, . „ 
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del Cristianesimo . 
mente restano abrogate le prove del fer- 
ro caldo e dell’acqua bollente, le quali,, 
atteso il commercio degl’ infedeli, erano 
assai più radicate inlspagna, che nel ri- 
manente della Cristianità. 

Precessioni del santissimo Sacramento • 

- ^ r . • , 

$17. Verso lo stesso anno si stabiliro- 
no le processioni solenni del santissimo 
Sacramento . Il concilio tenuto a Sens 
nel 1524 ne suppone già lo stabilimen- 
to, che attribuisce alla ispirazione divi- 
na (1). Desso si riporta per l’osservanza 
alla divozione del popolo e dei clero che 
le aveva introdotte. Per mostrare però 
il voto della Chiesa , accorda l’indulgen- 
za di quaranta giorni a tutti quelli che 
si prepareranno a celebrarla degnamente 
col digiuno della vigilia. Nella bolla di 
istituzione della festa, non si parla di 
processione; ma ella era bene una conse- 
guenza naturalissima, che il popolo cri- 
stiano si studiasse in questa augusta so- 
lennità di rendere i più splendidi omag- 
gi al Santo de’Santi che n’è l’omaggio. 
Quindi questa pia pratica si è diffusa ra- 
pidamente fra le chiese particolari , che 
ne hanno dato l’esempio in tutta la Cat- 
tolicità . Il digiuno che osservavasi il 
giorno antecedente, non si ù conservato 
che in alcune comunità religiose . 

' ' ’ ’ • ••• - t:* 

t • ■ 

CO T. il eonc. p. xsst,- j. „ . . . , 
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-Ut»*} Ist ir tt rione dell ' Angelus - ir) 

?ì8. Sotto il pontificato* parimente dt’ 
Giovanni XXII si stabili Puso universa- 
le d’indirizzare alla beata Vergine alme, 
no sul tramontar del giorno la preghiera 
detta V Angelus . Questo costume aveva 
cominciato nella chiesa di Saintes , c-fo 
cui per questo effetto erano avvertiti i 
fedeli col suono della campana . Il papa 
Giovanni essendone stato informato e 
sommamente edificato , autorizzollo con 
una bolla del* i-j ottobre 1318, e lo con- 
fermò con un’ altra del 7 di maggio IJ27. 
Queste bolle accordano dieci giorni d’in- 
dulgenza a coloro che faranno questa pre- 
ghiera in ginocchioni . 

- * ' ' ' • • • 

{ • - I fratelli spirituali perseguitati . , 

?ip. I rigoristi dell’ordine di s. Fran- 
cesco, sotto lo specioso nome di fratelli 
spirituali , andavano sempre innanzi nel 
cammino dello scisma e dt«’ apostasia ; 
e quel che da prima non era sembrato 
che una contesa monastica , Occupò fra 
non molto il sommo pontefice coi primi 
dottori , e divenne là causa delfa Chie- 
sa (1). I superiori dell’ ordine ricorsero 
al papa Giovanni contro a codesti -frarel* 
li indocili, i quali dal canto loro si ap* 
pebarono a quel pontefice , ed ebbero -il 
coraggio di andare in numero di sessan- 

C'O Vidiag. »a. liit, ■ ■■■•■ «*-' 7. CO ■ 
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del Cristianesimo .. jjj- 
raquattro a irovarlò in Avignone. Si at- 
tnipparono essi alle porte dei palazzo pon- 
tificio, vi passarono tutta la notte» riso* 
luti di non moversi senz’ aver ottenuti 
udienza, e soprattutto di non metter più 
piede nel convento de’ fratelli della co* 
munita . IJ papa informato dei loro cla- 
mori , ordinò che fossero condotti in quel- 
la casa , e che vi fossero custoditi , fin- 
tantoché potesse dare la sua decisione » 
Essendo loro stato significato l’ordine di 
rientrare nella ubbidienza de’ loro supe- 
riori ordinari , si appellarono dal papa 
sorpreso al papa meglio informato . Non 
fu quella la sola prova che diedero , che 
rade volte, va solo il delitto della disub- 
bidienza . ^ 

320. In seguito delle informazioni giu- 
ridiche a cui furono tutti assoggettati , 
vennero trovati infet tati di principi contra- 
ri a molti articoli di fede, e che distrug- 
gevano turra la costituzione della gerar- 
chia. (i)- Fra gli altri errori sostenevano 
che non c .lecito giurare in alcuna occa- 
sione ; che i preti perdono , peccando , la 
facoltà di consecrare ;*cbe vi sono due 
chiese, -una carnale ed opulenta, gover- 
nata dal papa e dai vescovi, l’altra spi- 
rituale , povera e frugale , composta di 
se medesimi e de’ loro seguaci ; che que- 
! sta £ la sola che abbia la potestà eccle- 
siastica-, e che l’altra non ha autorità 

CO Bull, GUriesum Ectl. , ,* , . 
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ne giurisdizione. A forza di esorfajtiont 
e di minacce , la maggior parte di. que- 
sti fratelli, erranti fu rimessa si^I bupm 
sentiero, ina si esigette che pubblicamen- 
te abiurassero i loro errori-. Restarono 
però quattro contumaci, i quali portaro- 
no P ostinazione ad un eccesso y ! di cui 
sembrano solo capaci lo spirito di 
ma , e l’ipocrisia » Invano si teiuò di, ri- 
chiamarli ai principi della fede- , di far 
loro toccar con mano P illusione che , li, 
traviava, di rappresentare la funesta sor-, 
te a cui la sola docilità poteva sornar- 
li , di differirne per lungo tempo la con-, 
danna affine di domare la colpevole lo- 
ro costanza : tutti gli spedienti delja 

commiserazione e della longanimità non' 
servirono che ad aumentare la loro arro-, 
ganza; cosicché finalmente fu di mestieri 
procedere alla punizione . Furono pertan- 
to degradati dagli ordini sacri , tre ; dai: 
sacerdozio , e ii quarto dal diaconato, 
quindi abbandonati a Raimondo di Vii- , 
lanosa j giudice secolare .podestà di 
siglia, che li fece ardere in un. cimitero 
di quella, città (t) . Parecchi di quel I i che 
avevano abiurato, non lasciarono di e,$- . 
sere condannati alla carcere.. Vi fu luogo- 

a convincersi che non senza ragione eran,, 
-a r ' : J: 7 ' yf' 



f .V 7 .neh 

CO Baia», misceli, t, i, p, »eJ. jlt , , it . , ujI {lì 


- — 



del Cristianesimo* £37, 
li governo , ossia i superiori generali dell* 
ordine si erano preservati dal conragio ; 
ma fra non molto questo infettò le parti 
nobili per la persecuzione medesima che 
si continuò a fare contro ai primi col- 
pevoli ’-ì : 

£ 21 . Uno di questi illuminati essendo 
caduto nelle mani degl’ inquisitori, alle- 
gò per sua giustificazione 1’ tempio di 
Gesù Cristo e degli Apostoli , i quali , a 
suo dire (0, nulla avevano avuto in pro- 
prietà ni in particolare nè in comune . Fra 
i consultori che associossi 1’ inquisitore 
domenicano, un lettore francescano , per 
nome Berengario Talon , provò irrepren- 
sibile codesra proposizione , e produsse 
in suo favore la bolla di Niccolò III, la 
quale comincia colle parole : Exiit qui se- 
rrtinat . La difficoltà agitata con molto 
calore giunse all’orecchio del papa Gio- 
vanni, il quale ordinò che venisse esami- 
nata a fondo, e sospese le censure fui- • 
minate dalla bolla di Niccolò contro a 
coloro che disputassero sulla sua decreta- 
le. Questa sola sospensione offese la fie- 
rezza di Michele da Cesena , generale 
dell’ ordine , e molti de’suoi provinciali. 
Michele senz* aspettare la decision pon- 
tificia , convocò il capitolo a Perugia ove 
decise che Gesù Cristo e gli Apostoli si- 
curi modelli di perfezione non avevano 
la proprietà di alcuna cosa , nè in comu- 
Tòm. XV. Y 

CO Rain. in. ijji. Vading. sjai, tj»a. 
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ne nfe in particolare ,e ci\2 la Chiesa., la 
quale non può ingannarsi , aveva così de-, 
“ciso colla decretale, Exiii qui seminnt , .itr* 
tenta nel corpo del dirirto.il generale si 
'sottoscrìsse con nove de’ suoi assistenti. , 
'provinciali , o dottori , fra i quali in sto 
golar modo fè pompa di audacia Gugliel- 
mo Ocamo , cognominato talora il 4 or« 
tor si-ngoktre , tal altra il dottore invinci- 
bile. Questo passo lo condusse imitarne»-, 
te a'- Michèle da Cesena fino all’aposta- 
sia ; ma il corpo dell’ ordine, col vigore 
con cui insorse conno a codeste guide 
•ingannatrici , fece molto piti conoscere la 
inconcussa sua costanza ne’ principi della 
fede e della cattolica unità. 

• x * » • * 

BoJIt Ad CQtiditprern, e Ci’tn i o t e r nonnulltts . . 

. - r • 0 -• fi tlZ 

1 * 3*2.- Giovanni XXII , procedendo còlla 

maggiore circospezione, pubblicò su que-., 
'sto punto tre bolle ossièno decretali (i)- . 
Colla decretale , Ad conditore»} , rivocòdu 
prima quella di Niccolò III Exiit qui se- 
minar; e dichiarò che la Chiesa romana 
imbarazzata dalla difesa d j. tutti i beni 
; cosi mobili come immobili de’, fiati mi- 
nori , rinunziava a qualunque diritto di 
proprietà o di dominio , almeno su quel- 
; li che si consumano coli’ usq Ciò non 
Ostante ei. non centra va per arjcfje nella 
v sortilo questione dell’uso e delia proprie- 
tà. Colla seconda decretale , Curri inttr 

- t 

(0 Extrava’. Caia. tit. 14. 'c. j, , \ 
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yiormulUs , definisce (i) finalmente questi* 
questione , e condanna come ereticali le 
due seguenti proposizioni: Gesù Cristo e 
gli Apostoli non hanno avuto diritto di usa- 
ri delle cose che possedevano , nè di alienarle 
'per altri . Tutti i prelati della corte ro- 
mana i 1’ università di Parigi , eh’ era. sta- 
ta previamente -consultata , i teologi , di 
molti Ordini religiosi aderirono al decre- 
to , senza che vi fosse alcun altro recla- 
mo. fuorché quello citile parti interessate-. 

Bolla Quia quorundatn*- 

525. Ma t pregiudizi de’ corpi sono 
esposti ai più terribili effetti i. li genera- 
le de’ francescani sostenne ostinatamente 
.qoVsuoi capitolari essere ‘un’ eresia il dire 
che Gesù Cristo avesse avuta qualche co- 
sa In proprietà trattò il papa da eretico , 
si appellò al futuro concilia - , e si ricove- 
rò pressoi’ impendóre, il quale già' inal- 
berava Io stendardo dello scisma , e: al- 
le armi temporali accoppiava gli assalti 
letterari di questi apostati dottori . In 
questa occasione Giovanni XXII pubblicò 
una terza 'decretale , la.' quale comincia 
colle parole tVWtf quorutndam y e confuta 
le obbiezioni avanzate dai contraddittori 
scismatici delle due precedenti Siccome 
costoro sostenevano arditamente che le 
decisioni 1 del papa Giovanni XXII erano 
conjtrarie a quelle de’ suoi predecessori 

X 2 
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ei chiaramente provo la conformità dei la 
sua domina con quella de’ papi Onorio 
III , Gregorio IX , Innocenzo IV y ed 
Alessandro IV , e lo provò coi tenore 
medesiino delle loro bolle sul proposito 
della povertà propria de’ francescani . 

Conformità di 'Giovanni XXII con Niccolò III , 
nel damma . 

• . •. fi ■ •* ' 

• ’i • • - \ 

324. Era maggiore la difficoltà riguar- 
do alla bolla Exiit qui semìnat di Niccolò 
III , il quale rappresane lo sproprio di 
tutte le cose tanto in comune , quanto 
in particolare come il carattere decisi- 
vo della povertà de’ frati minori, som- 
mamente meritorio e conforme all 3 esem- 
pio di Gesù Cristo . Era però assai gran- 
de la distanza da questa proposizione fi- 
no alla separazione che i francescani sci- 
smatici stabilivano fra l’uso di diritto,© 
il diritto di usare , e il semplice uso di 
fatto: distinzione chimerica giusta Gio- 
vanni XXII e turri I principi del senso 
comune, quanto alf^efiétto di lecitamen- 
te usar deile cose che si consumano coll’ 
uso, giacche fa di mestieri aver diritto 
di usarne in tal forma , ed averne per 
conseguenza una sorta di proprietà e di 
dominio,, per usarne 0 consumarle senza 
ingiustizia. Ed ecco propriamente lo sco- 
po su cui cadeva la decisione dottrinale 
di Giovanni XXII, il quale condannava 
come eretico il sentimento che altro non 
accordava a Gesù Cristo ed agli Apostoli 
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fuorché il semplice uso di fatto, ir. quanto 
che da ciò ne seguiva che i medes-mi- 
avrebbero fatto un uso illecito delle cose 
che consumavano. Da questi rimproveri 
.può ognuno restar convinto che la bolla- 
di Giovanni XXII , quanto alla sua deci- 
sione dommatica non era certamente con- 
traria a quella- di Niccolò III , E' vero 
che Niccolò dice che la povertà Ili Gesù 
Cristo e degli Apostoli consiste nello 
spoglio del diritto di proprietà ; ma la- 
scia loro almeno il diritto di uso , e non 
li riduce al solo uso di fatto. Anzi nep- 
pure roglie loro qualunque proprietà di 
beni almeno- in comune y poiché confessa 
che per condiscendenza per gl* imperfetti , 
essi hanno talora avuto in serbo qualche 
danaro., ma non si serve, del termine di 
proprietà ,, il quale preso in tutta la sua 
estensione oltre il diritto di usa- 
re delle cose , significa anche quello di alie- 
narle 

«» 325. Per l’altra parte il papa Niccolò 
non pretendeva già di fare una definizion 
di fede, sempre irreformabile di sua na- 
tura, sempre sicura e precisa. La prova . 
ne, é eh’ ei rimette alla santa Sede per la 
ànrelligenza e la spiegazione del’ suo de- 
creto; il che era la stessa cosa , chp as- 
soggettarlo alla santa Sede. Cosi di far- 
ti. spiegollo il Cardinal Giovanni Four- 
nier, che fu poi papa sotto .il irome di 
Benedetto XII. La decretale Exiit qui 
seminat a non era, dunque che un editto di 
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manutenzione, che i papi seguenti pote- 
vano cangiare, ed anche rivocare secondo 
le diverse congiunture, e le regole delht- 
prudenza : dal che ancora ne siegue non 
potersi muovere ulteriori difficoltà intor- 
no alla revoca della bolla di Giovanni 
XXII, fatta da Martino V e da alcuni 
altri de’ suoi successori . Tal era l’ anda- 
mento che doveva seguirsi nello sciogli- 
mento d’ una questione assai più impor-: 
tante in se medesima, di quel che lo fos- 
se riguardo ad alcuni religiosi soverchia- 
mente impressionati delle loro sottigliez- 
ze e prevenzioni. 

Il beato Eix.e-’iro di Sabran . 

326 . Mentre i primi superiori dell’or- 
dine di s. Francesco ne formavan così la 
vergogna e la desolazione , un semplice 
laico , nel terz* ordine, a cui era aggre- 
gato, fece ammirare delle virtù poco co- 
muni nelle dignità anche le più eminen- 
te del chericato . Elzearo , o Eleazzaro , 
della casa di Sabran , nato fra Apt ed Aix , 
nel castello d’ Ansois , di cui suo padre era 
signore, fu allevato nel timor di Dio a 
s. Vittore di Marsiglia per opera di Gu- 
glielmo suo zio paterno , che n* era aba- 
te (1). Non sì tosto fu egli giunto alla 
pubertà, che mostrossi capace di eroismo 
nella via della perfezione,. Carlo II, det- 
to lo zoppo, re di Sicilia e conte di Pro- 

' • - . 
i . * 
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v««*af,iiinpff8PÒ il padre di Elzearo a pre- 
mettere in matrimonio questo figlio che 
non -.aveva* che dieci anni . V: ^ 

Glandere che ne aveva dodici . Tre anni 
dopo furon eglino solennemente manta- 
ti ; e in capo a tre giorni , secondo 1 uso , 
furono messi insieme . Allora Delfina con- 
fidò al suo sposo la soggezione che le ta- 
cevano le mire politiche di suo padre, e 
la disposizione in cui era di custodire la 
verginità. Elzearo , benchh sulle prime 
rimanesse sorpreso, rispetto la pietà del- 
la sua sposa , e qualche tempo dopo fece 
lo stesso voto che la medesima . Vissero 
dipoi sempre insieme non solo come i ra- 
teilo e sorella, ma come due «noli vir- 
tuosi , i quali di giorno in giorno face- 
vano i più rapidi progressi nelle vie del- 

la salute . u,.. ... / •• • 

217. Verso il loro ventesimo anno , si 

fissarono col consenso dei loro parenti, 
nel castello del Pui-Michel, che apparte- 
neva a Delfina . Essendo ivi in piena li- 
bertà. di seguire i movimenti del loro fer- 
vore, "stabilirono nella loro casa una re- 
eolarità che avrebbe fatto onore ad una 
comunità religiosa . Era di regola che ogni 
giorno si ascoltasse la messa, che gli eser- 
cizi di pietà riempiessero la mattina e ia 
sera *.• che vi si facesse la confessione tut- 
te le settimane , e che vi si ricevesse la 
comunione ogni mese. Le dame e ie da- 
migelle passavano la mattina in .orazio* 

• ni e in lettura,, e il dopo pranzo si oc- . 

• Y 4 
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cupa va no in, qualche lavoro. Tutte lese-., 
re facevasi una conferenza spirituale in 
cui Elzearo, ch’era l’anima di quella, 
santa società, parlava qual uomo pieno 
dello spirito di Dio , singolarmente sulla 
carità e sulla castità . Si recitavano le ore'ca- 
noniche, e si digiunava non solo i giorni 
comandati, ma eziandio i venerdì e l’avren- . , 
to . Elzearo usava per se medesimo le. 
più aspre austerità. Si comunicava tutte le 
domeniche, e tutte le feste alcun poco so- 
lenni , e principalmente quelle delle sante 
vergini * Illimitata era la di lui carità . Mai 
non ricusò l’elemosina ad alcuno de’poveri. 
che gliela chiese.. Ogni giorno ei ne nu- , 
triva dodici in casa sua, preferendo quel- 
li che avevan la lebbra, o altre malattie 
stomachevoli* Lavava loro i piedi, li 
serviva egli medesimo , li abbracciava te- 
neramente, e parecchi ricuperarono. la sa- 
lute fra le di lui braccia. I suoi granai 
esausti in favore degl’ indigenti , si tro- 
varono talvolta riempiuti in una manie-.*' 
ra egualmente miracolosa . 

328. All* età di ventitré anni perder- ^ 
te il padre e divenne possessore di ampie 
signorie così in Francia , come in Ifalia*; t> . 
ma rrovolle aggravate di debiti, cui egli,,..;, 
solleci tossi di pagare prima d’ogni altra 
cosa . Ebbe altresì a soffrire mille con- 
traddizioni , ed a -sostenete una guerra 
di tre anni contro ai ribelli suoi vassalli , 
per la contea d’ Aria no, che ereditò nel 
regno di Napoli , Colla mansqemdine e. , 
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là pazienza trionfò degli ostacoli , ven^' ; 
dicossi degl* insulti co’ benefizi, e cos-» 
trinse quelli che riguardato- iò avevana 
come un tiranno, a venerarlo come loro 
padre. L’accrescimento della sua possan- " 
za non servì che ad aumentarne la bene- 
ficenza ,• ma el seppe al tempo stesso mo- 
strarsi e gran signore e gran santo . La 
cariti* non gli fece mai obbliare i diritti, 
della piò esatta giustizia ; né mai la man- 
suetudine diede luogo all* impunità , sin- v 
golarmente quando trattossi delle atrocità 
della calunnia. Prendeva cura de’ prigio-:* 
nieri, e frequentemente esortava egli stes- 
so alla penitenza i rei che venivano con- * 
dotti al supplfziò-, senza peTÒ che la gra- 
zia si estendesse oltre 1’ anima , cosicché 
la giustizia aveva sempre il suo corso . 

Qu anto ai prigionieri detenuti per debi- 
ti, ei li liberava con soddisfare, a pfoprie 
spese i loro creditori; il che però faceva 
segretamente per timore di autorizzare fa 
cattiva condotta . Allorché si vide tran- 
quillo nella sua contea d’ Ariano rendet- 
te pubblico unitamente alla, degna sua; 
compagna, il voto che amendue avevano 
fatto di osservare la continenza . Abbrac- 
ciarono essi dipoi il terz’ordine di s. Fran- 
cesco . •* ** *' 1 : 

\>. / ’ìi „ fi;-./» 

ì Origine dell*. Sarboitic* ^ * 

52 p. Virtò di’ un carattere così grande 1 - )f1 
ed eminente esigevancf Un * teatro meno J 
angusto che il picciolo, stato d’ Ariaao ij J >' 1 
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Il re Roberto*! come per ispirazione qua- 
inb 1 Elzearo a Napoli; e gii JPjfV 

l’educazione di Carlo duca di Calabria., 
suo primogenito , come la reggenza deL 
regno, durante un lungo viaggio che fu 
obbligato fare in Provenza . Fece il 
reggente la felicità dello stato.; e l’aio la 
gloria del suo allievo. La corte, la capi^ 
tale, il regno intero presero in breveuna 
nuova faccia ; ma nessuno guadagno tanto 
in ' questa mutazione , quauto gl’ indigen- 
ti e gli oppressi . Il re-, tornato che 
fn in Napoli , ricompensò T amministra- 
zione di Elzearo con un accrescimento di 
fiducia <* e mandollo a trattare . in Fran- 
cia il matrimonio -del duca di Calabria, 
con una figliuola del conte di Valois . 
Tutto riusciva -felicemente sotto la mano 
di un uomo in cui la destrezza anda- 
vi del pari colla virtù. L’alleanza fu 
contratta; ma il mediatore restò subito 
dopo assalito in Parigi da una grave in- 
fermila, da cui ben sentì, che non guari- 
rebbe. Vide la morte con quella gran- 
dezza d’animo che caratterizzato aveva 
tutte le sue azioni, e vi si apparecchiò 
con tutta la presenza di spirito di un 
saggio formato alla scuola di Gesù Cristo . 
Prese per confessore Francesco Maironis;, 
frate minore, e celebre dottore per es- 
sere stato il primo a sostenere una tesL 
di teologia durante un giorno intero , va- 
le a dire per aver introdotto l’uso. della 
Serboniea . Ricevette dipoi il viatico 
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« 1 k estrema -unzione., quindi morì in età 
di vé'ntott’anni , ornato di tali virtù » per, 
cui fu solennemente registrato nel catalo- 
go de’ santi , vivente ancora la di luispo-T 
sa . Prima di Diorite aveva egli dichiara- 
to che la lasciava vergine così .pura , 
come l’aveva ricevuta.. Fu sepolto coll*., 
abito di s.’ Francesco ne’ francescani di 
Parigi, e trasferito nelio stesso anno al 
convento di quelli d’Apt, ove il di lui 
sepolcro divenne in breve famoso per un 
gran numero di miracoli , 

, • r ... * 

S. Rocco . ' ' ‘ ' * 

??o. Quattro anni dopo, verisimilmen- 
te nel 1 ^ 2 ?, morì s. Rocco più solida-, 
mente illustrato dalla divozione de’popo- 
li non solamente della Francia , ma dell’ 
Italia eziandio , e dell’estremità del Nord, 
che non dalla storia della sua vita scrit- 
ta circa centocinquanta anni dopo la sua 
morte, e piena d’accidenti che f no.n so? 
stengono il rigore di una esatta criti- 
ca ( 1 ). Tutto ciò che- prudentemente può 
credersi, è ch’egli era nato a Montpel- 
lier da nobili genitori , ma non già dal 
stgnore ’di quella città , la quale allora 
altri non ne aveva fuorché Giacomo I, 
re di Malotica; che -scorse 1’ Italia in 
tempo di peste, visitò Roma, e molte 
altre città ove guarì gli appestati, e che 

finalmente Dio permise che fosse attacca- 
li : , I .. « 1 „ „ 

.* u Ot» . || * r • j<_.» >; ~ „ i 

• fO Boli. t. s , augi p. 100 . Baili. *ó 30*. , 
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to egli stesso dal contagio . Abbando- 
nato da tutto il mondo , dopo di- ave- 
re prodigamente accordata ad ognuno 
la sua assistenza ritirossi egli in pa- 
tria ; e il cielo, per terminare di purificai*, 
la virtù del suo servo, permise altresì; 
ch’ei fosse imprigionato come una spia ad 
istanza de’ suoi parenti che noi ricono-' 
scevano . In capo a cinque giorni 1 trovò- 
in quella prigione il termine della suavi-- 
ta, o il colmo de’ suoi meriti . I di lui 1 
miracoli Io fecero ben presto riguardare 
come un possente intercessore contro al-' 
Je malattie contagiose . Trovasi onorata la» 
di lui memoria lungo tempo prima della 
fine del decimoquarto secolo; e pretender- 
si che il di lui culto sia staro autorizza- 


to dal concilio di Costanza, dopo che vi* 
si sperimentò il di lui soccorso in unaj 
malattia popolare, la quale minacciava 
di degenerare in peste; Tutti i ma-rtiro-c 
Jogj fanno menzione di lui. La sua fe- 
sta, senza essere comandata, sì celebra irv 
molte chiese, ed in- numero anche mag- 
giore di confraternite erette sotto il sua. 
nome. La città d’Arles si gloria con ra- 


gione di possedere la miglior parte delle 
sue reliquie ; il che non impedisce che 
Venezia , la quale si attribuisce anch’es-i 
sa quest’ onore, non ire possa avere -una* 
qualche ragguardevole porzione . > r . . 



t:. >! ( > 
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affari della religione nell' alta Asia. ' 

Hi. Mentre il Signore , con quest? 
grandi esempi, conservava lo spirito di 
pietà e di santità nel seno della sua Chie- 
sa, alcuni uomini simili ai primi Apo- 
stoli ne stendevano i confini sotto i cli- 


mi più lontani illuminati dei raggi dell* 
aurora nascente. Franco di Perugia , dell* 
ordine de’frati predicatori , accresceva mi- 
rabilmente ogni giorno il numero degli 
adoratori di Gesù Cristo nella Persia sog- 
getta ai Tartari e nelle vicine provin- 
cie (1}. Il papa per dare a quella nume- 
rosa cristianità la forma e la dignità con- 
veniente, eresse da prima in ^città con 
una formalità di puro uso, la quale nca 
può eccitare la mormorazione che nei cri- 
tici di cattivo umore; quindi nominò per 
metropoli , la città di Sultania recente- 
mente edificata dal gran Can Aliaptou , 
e scelta per luogo di sua residenza ^2) . 
Ne nominò Franco primo arcivescovo, e 
gli diede per suffraganei altri sei religio- 
si dello stesso ordine . Essendo morto in 


questo frattempo Aliaptou, e non aven- 
do lasciato per successore che un figlio di 
tredici anni, il pontefice scrisse a Schaz 
Uzebec che pretendeva l* impero , e che 
mostravasi inclinato al Vangelo , esor- 
tandolo ad efficacemente proteggere gii 


fi) Rain. an. ij 18. 

(a) Hist. Eccl. I.91, n. 19 . 
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operai evangelici, ed a seguire égli- me- 
desimo le salutari loro istruzioni •?*. Ma 


que’ramri, benché generalmente .favore- 
voli ai Cristiani, erano però troppo legr 
giti e dediti alla licenza per passare a 
questo modo da una sterile stima ad una 
pratica penosa e che assoggettava, le loro 
passioni . •* 

331 . Nello stesso tempo Giovanni XXIX 
scrisse al re d’Armenia per nome Ossini (1)., 
che gli aveva mandato alcuni ambasciadon, 
fra i quali eravi un vescovo . Sebbene l’og- 
getto di una taleamòasceria non fosse che 
temporale, tendente ad eccitare i. princi- 
pi dell’Occidente contro ai Saraceni dell* 
Asia; 'ciò non ostante il papa tentò di 
illuminare gli Armeni sulle verità della 
fide e sopra alcuni punti capitali di di- 
sciplina, in cui essi differivano dalla Chie- 
sa cattolica. Avendo pertanro fatto ve- 
nire il vescovo , gli espose la credenza ro- 
mana , cui l’armeno protestò esser la sua 
propria, non raen die quella- del suo so- 
vrano e di tutta la sua nazione. Quanto 
alla disciplina , confessò bensì che isetn- 
plici sacerdoti conferivano la cresima, in 
Armenia-, e benedicevano l’olio pier l’estre- 
ma unzione; ma soggiunse però, schedo 
facevamo per ignoranza , o per- semplici- 
tà senza ostinazione, ni disprezzo , e che 
qualora, fossero illuminati, cesserebbe,. 1’ 
abuso. Ciò non osranre gli Armenl'tnou 
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hanno fami alcun cambiamento m :qu«y 
due articoli delle loro osservanze sebi*- 
ne' il pontefice ne avesse scnttoj al loro 
cattolico ossia patriarca , ed ai vjsco;. 
da lui dipendenti . Accadde d ‘ ^ ue ' r V 
nione, come di tante altre, sempre 
•Invano dopo la quasi «orale 
dello spirito del Cristianesimo fra. quelli 
^orientali interessati ed ignoranti. 

Progetto dt Sanato». 

■ i**. Nell'anno 13 ai , moki missiona- 
ri dell’ ordine di s. Francesco eh erano 
stati spediti in Oriente perla conversa- 
ne degl’ idolatri le la riunione degli sci 
smatici , se ne tornarono alla corte di 

Roma a farne la relazione, al sommo pon- 
tefice . Il veneziano Marino Sanuto , som- 
mamente zelante della crociata, il quaje 
ben cinque volte aveva fatto il viaggi 
d’ oltremare , che aveva passato in ^ r£C / n a 
f la miglior parte de’ suoi giorni > ener- 
va- scorso l’isola di Rodi, il regno di W- 
cpro , l’Egitto y la Siria , 1’ Armenia ,. av 4 e-. 
-va proposto al papa, senz’ alcuna istiga- 
zione de’principi , nidi alcun uomo, con 
-"un entusiasmo che sembrava.- ispira 
dai!’ alto, un progetto, cui rappresenta- 
va- come sommamente facile, ad ogge 
d’in t era meo te es ter mi n a re la setta di Mao- 
metto . Il di lui piano ragionato^ era ac- 
compagnato da carte geografiche delle tqr- 
re e de’paesi infedeli, con una circostan- 
ziala descrizione de’luoghi .principali , in 
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cui osserverei!! di passaggio , che parlan- 
do egli '.di Nazaret , dice che vi si mo- 
strava il luogo in cui l’angelo' Gabriele 
aveva .annunziato a Maria che concepi- 
rebbe il figliuolo dell’Altissimo (i). Epi 
pure ei parlava nel 132 i, cioè trentanni 
dopo l’epoca a cui vien riferita la mira- 
colosa traslazione della cappella di ‘Lo- 
reto v 

'$ 34 . Il papa assicurato per l’altra par<- 
te dai missionari, che i principi tartari, 
armeni , giorgiani erano tutri nemici 
de’Mussulmanni , credette importante di 
stringer seco loro amicizia , siccome ap- 
punto istantemente dimandava Sanuro . 
Scrisse quindi a Giorgio re de’Giorgiatu 
sudditi de’Tarrari, a. molti vescovi arme-'" 
ni ed altri sparsi in quel vasto impero, 
e di più a due principi tartari , i quali 
mostravano una particolar benevolenza 
verso i Cristiani . Codeste lettere gio- 
varono a procurare ai missionari che ne 
furono i latori , una ‘ più favorevole 
accoglienza per istrada ed una maggio- 
re autorità nell’ esercizio del joro mini- 
stero.. v \[ 

33 $. I frati minori nell’ardore del lo- 
ro zelo abbracciavano in singoiar modo 
l’immensa dominazione de’ Tartari , la 
quale allora estendeva*! per tutta l’alta 
Asia dal Tanai e dal Ponto Eusino fino 
ai mari orientali .della Cina. Uno di lo- 

'.'Mi 
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to denominato Girolamo , si stabilì sull* 
loro frontiera , nelle terre de’ Genovesi , 
arditi e bellicosi navigatori, i quali a 
traverso dei due Bosfori , e della Palude 
Meoride, , erano penetrati nell’antica Cher- 
soneso , e se n’èrano ren-duti sovrarti; II» 
papa prima della partenza di fra Girola- 
mo lo aveva fatto ordinar vescovo, ma' 
senza titolo di alcuna chiesa. Eresse per 
lui in vescovado la città di Gaffa ;< già 
Teodosiopoli nella Chersoneso Tairrica , 
Comechb vi fosse un arcivescovo greco v 
Ma il nuovo vescovo ebbe meno a sof^ 
frire dai Greci che dai Genovesi, i t^uali 
coi loro cattivi trattamenti lo ridussero 
ad esiliarsi da se stesso e ad andare a por» 
tare in Avignone le sue lagnanze. 

‘1 ' - *• •=> *r. 

Goni ima tifone della mistione di Monte 
Corvino» 

336. Nella gran Tarraria , la missione- 
di Giovanni di Monte-Corvino, 'spedito- 
con altri sei frati minori da Clemente V, 1 
continuavasi felicemente, o almeno coir 
molta libertà sorto la protezione del grafi 1 
Can , sempre favorevole ai Cristiani (t)v 
Giovanni di Monte-Corvino era stato con- 
sacrato arcivéscovo di Gambalu , capitale 1 ' 
dell’ impero, poco dopo l’arrivo de’ mis- 
sionari in que’jjaesi. Vi restarono egli 
nO 'Cinqu’ anni incirca , nel corso de’ quali 
ricevettero , pel mantenimento .di otto 
Tòm. XV. Z 
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persone, l’annua pensione, che nella lìn-y 

? ;ua del paese chiamavasi alafa , e che ya«i 
eva circa cento fiorini d'oro. Era. que^ 
Sta la somma che i’imperadore dava agli 
inviati de’ grandi , ai guerrieri, o agli 
artisti famosi. Gli operai evangelici, si 
sparsero quindi nelle diverse parti di quei 
Tasto impero, ove la ricchezza e la ma- 
gnificenza del principe , il numero e la 
grandezza delle città, h popolazione del- 
ie provincie, e il bell’ordine dello stato 
eran tali, che i missionari medesimi sten- 
tavano a prestar fede a ciò che pure ve- 
devano. Il governo interiore in singo- 
iar modo era cosi perfetto, che fra quella 
razione, la quale non respirava che la 
guerra, era inaudita cosa che alcun par- 
ticolare avesse cacciato la spada contro 
di un altro. Le scoperte che dipoi sono 
state fatte nella Cina , ben confermano 
una tal relazione, almeno quanto a que- 
sta parte dell’impero de’ Tartari . 

557. In distanza di tre settimane .io 
circa di- cammino da Cambalu, eravi nel- 
le vicinanze dell’Oceano una. vasta città, 
denominata .Cairon in lingua, persiana,, 
ove una ricca dama, armena di nascita, 
aveva fabbricato una chiesa considerabile. 
L’arcivescovo. la eresse io cattedrale col 
consenso delia fondatritevi la fò dotare 
eonvenienteraenre , la diede durante la 
*;sua vita* e tasciolla morendo; a fra Ge- 
rardo, uno de’sette inviati! dal papa Cle- 
mente, e ordinato vescovo per l’Oriente 
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prima della sua partenza dalla' Europa #, 
Morto pochi anni dopo questo primo re* 
scovo di Cairon , fra Pellegrino fu il suo 
successore. Vennero stabilite moire altre 
sedi vescovili, per collocarvi i missiona- 
ri ordinari vescovi, e formarne quindi 
de’ suffraganti alla metropoli diCambaiu , 
Quindi il culto cristiano fin d’ allora com- 
parve alle estremità dell’ Oriente con un* 
aria di decoro, che non potevasi non co- 
noscere, senza chiudere osrinataniente gli 
occhi alla luce della salute.- 

?*8. Avendofrare Andrea da Perugia fer- 
mato il disegno di stabilirsi a Cairon , l’im- 
peradóre non solo; gli accordò Palàfa ,-ma 
li fece eziandio condurre da otto cavalieri , 
non ranto per rendérgli onore, quanto- 
per procurargli una intera sicurezza 
Col mezzo- della pensione imperiale ,, 
che gli fu continuata dopo il viaggio , 
ei -fé fabbricare una chiesa e un convento 
per ventidue fratelli in una selvertn vici- 
na ralla città . Nulla fu.risparmiato in que- 
sto stabilimento. Oltre ai luoghi regolari, 
vi erano quattro appartamenti ove An- 
drea autore della relazione , che c 1 infor- 
tirla di tutte queste circostanze, dice che 
* i pili illustri prelari non avrebbero avuto 
sdegno' di alloggiare. Soggiugne che 
n in tutte le provineie di Perugia ei non 
^conosce alcun altro convento, il quale, 

- sia per bellezza , sia per comodi e deli- 
zia,, possa- con questo venire ai confron- 

V..19 .v- 1 ?:,< o •-.?’/ 01cZì*i'-o 5 ,n';' 
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t o. Essendo morto intanto Pellegrino * 
primo vescovo di Caiton , V arcivescovo 
con un decreto espresso obbligò frate 
Andrea , comechè sommamente amante 
della solitudine, a caricarsi del governo 
di quella diocesi. Egli accettollo, senza 
però abbandonare assolutamente il suo ri- 
tiro. Abitava talvolta in convento, tal 
altra nel vescovado, a misura chejo esi- 
gevano il suo piacere e i suoi affari . Giun- 
se in tal forma ad una età sommamente 
avanzata . Di tutti i vescovi suffragane! 
di Cambalu, nominati già da Clemente V, 
egli era il solo che sopravvivesse, allor- 
ché scrisse questa relazione al guardiano 
del suo convento a Perugia . 

33?. Sappiamo da essa, che nell’impe- 
ro de’ Tartari vi erano genti di tutte le 
razioni e di tutte le sette del mondo, e 
che ad ognuno vi era permesso di vivere 
giusta la propria credenza , attesa la per- 
suasione che si potesse acquistarvi l’eter- 
na salute . Quindi gli operai evangelici 
avevano il vantaggio di esercitare con si- 
curezza e con piena libertà le loro fun- 
zioni ; il che loro procurava tutto l’ascen- 
dente che la verità e la ragione non pos- 
sono mancare di prendere sugli errori e 
le chimere della superstizione. Ciò non 
ostante Andrea si lagna perchè non si 
convertivano nè ebrei nè saraceni, e che 
nel gran numero degl’ idolatri che rice- 
vevano il battesimo, molti poi noavive- 
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vano da cristiani . Quattro de’ suoi fratel- 
li, croi Tommaso da Tolentino, Giaco» 
ino da Padova , Pietro da Siena , ed un 
frate laico denominato Demetrio^, furono 
martirizzati dai Maomettani il primo giar- 
da aprile 132 z, a Tanaca nelle Indie (1). 
Uno di loro prima di ricevere il colpo 
della morte fu per ben due volte gettato 
in un gran fuoco, donde uscì sano e sal- 
vo senza che per un tal miracolo si con- 
vertisse una sola persona. Le loro reli- 
quie furono riportate aPolomba ossia Co- 
lombra, altro luogo dell’India, da frate 
Oderico di Porto-maone, il quale ha scrit- 
to la storia del loro martirio , e che con 
immense fatiche e con tutte le virtù dell’ 
apostolato ha meritato egli stesso il ti- 
tolo di beato * ' - 

..... . . *• > < 

Il beato Odorico di Portomaont> 

540. Fu questi forse il più laborioso di 
tutti que’ missionari francescani . Indurato 
dalla pratica delle più rigorose austerità, 
pieno di umiltà che gli Ce ricusar nel suo 
ordine tutte le cariche deferite a’ suoi ta- 
lenti , e stimolato dal desiderio di gua- 
dagnar anime a Dio, passo fra gl infe- 
deli, verso l’anno 13141 colla permissione 
de’ suoi superiori (2). Sulle prime recossi 
a Trabisonda pel mar Nero, e di là nel- 
’ r » Z • ^ 

-> ij m»»i • * r i V* M . ** •»"«.* * \ • » 7 * »* . 1 •/ 
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la grande Armenia . Poscia si trasferì -a 
Tauride, e quindi a Sultania , che era 
il soggiorno d* estate degl’ imperadori dei 
Mugoli . Avanzandosi egli sempre più ver- 
so !e Indie, . andò ad imbarcarsi ad Ormus-, 
sull’Oceano, abbordò al capo di Comorino 
sulla costa del Malabar , all’isola di Ceilaa 
e a quelle di Java . 'Finalmente passò fino al- 
laCina ed alThibet. La sua umiltà gii ha 
fatto sopprimere il racconto de’prosperi suoi 
avvenimenti; ma gli autori della di lui 
vita assicurano in generale, aver egli bat- 
tezzato più di ventimila, infedeli . 

/Dissapore di Giovanni XXII con Lodovivo 
di Baviera . 

. 541. Nel centro dell’ impero cristiana 
tutto disponevasi all’ incontro alla rovina 
dell’ordine e della pubblica edificazione. 
Le funeste rivalità del sacerdozio e deli’ 
impero dovevano nuovamente scoppiare 
coll’ ultimo .scandalo prima di aprire 
gli occhi de’ popoli, e far loro abborrire N 

f er. sempre queste .scandalose querele. Da 
ungo tempo l’incendio covava sorto le 
ceneri, da cui non aveva fatto di tratto 
in tratto che alcune leggere eruzioni . 
Dopo la morte dell’ imperadore Enrico VII 
di Luxemburgo, accaduta ai 29 d’agosto 
15 1 ed un interregno di quattordici 
mesi , Lodovico V di Baviera era stato 
eletto per succedergli da cinque elettori 
ai .20 d’ ottobre 1314, ed incoronato .ai 
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del Cristianesimo» 
zó del seguente novembre (i) . Pochi gior^ 
ni dopo una tale elezione gli altri due 
elettori , cioè 1 ’ arcivescovo di Colonia * 

«. il duca di Sassonia, con altri principi 
delle case elettorali, elessero Federico III 
duca d’Austria. La santa Sede , allora 
vacante , non prese alcuna parte in questa 
contesa, laquale parve interamente estin- 
ta nel 1322 colla sconfitta di Federico, e 
colia di lui rinuncia che ne fu la conse- 
guenza. Ma nell’anno susseguente , Gio- 
vanni XXII , che fino allora era stato 
in un’apparente indifferenza, e che cer- 
tamente voleva regolar la sua condotta 
sugli avvenimenti , pretese che a lui ap- 
partenesse l’esaminare l’elezione di Lo- 
dovico di Baviera per approvarla , o ri- 
cettarla ; e che questo principe, prima di 
un tal giudizio pontificio non avesse po- 
tuto esercitare i diritti , n^ prendere il 
( titolo di re de Romani (i). 

542. Pubblicò immediatamente contro 
di lui un monitorio, che gli comandava 
sotto pena di scomunica ipso fatto , di 
desistere nel termine di tre mesi dalPam- 
ministrazione dell’impero, e di rivocare 
'per quanto fosse possibile tutto ciò che 
aveva fatto dopo che portava il titolo di 
re. Nello stesso tempo il pontefice proi- 
biva a tutt’i vescovi ed altri ecclesiastici 
: sotto pena di sospensione ; a tutte leciti 

Z 4 

(O Alb. Argent. c. Villan. rx, t, « 6 . v: 7 , 
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tà , comunità e persone secolari di- qutu 
Junque condizione e dignità, sotto pena 
di scomunica sulle persone, d’ interdetto 
sulle loro terre, e di perdita di'* tutti i 
loro privilegi, di ubbidire a Lodovico di 
Baviera in ciò che riguardava il governo 
dell’ impero, e di prestargli aiuto o. con- 
glio, malgrado qualunque giuramento di 
fedeltà , o altro ,. di cui-questo terribile mo» 
nitorio li gravava . 

34-j. Lodovico informato . dalla pubbli* 
ca voce di un attacca cosi improvviso do- 
po dieci anni di possesso protestò coorro 
a un così strano attentato ,, s’ appellò al- 
la santa Sede, e dimandò la convocazio- 
ne di un concilio generale. Vi furon. di- 
poi delle negoziazioni e delle dilazioni- 
dimandate ed accordate, ma che passaro- 
no senza che temperar si potesse l’ ef- 
fervescenza degli spiriti . All’ incontro i 
mutui 'torti andaron sempre crescendo , 
siccome frequentemente accade , allorché 
la resistenza b uguale alla, violenza degli, 
attacchi. Finalmente il papa dichiarò con- 
tumace Lodovico, e privo per conseguen- 
za di qualunque d i rirro potesse apparte- 
nergli in virtù della sua elezione , riser- 
bandosi I’infligergli pene anche maggiori 
qualora non si sottomettesse (i) .‘Gli proi- 
bì altresì di prendere in questo frattempo, 
il titolo di re, e d 5 ingerirsi nel gover- 
no del regno , sotto pena non solo di 

O) Vili, ix, c.26s. Rain. a,rc. *114, 0. a». 
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.scomunica, ma di privazione eziandio dèi 
feudi e de’ privilegi che teneva dalla Chiè- 
sa , o dall’ Impero . Codesta dichiarazione 
in forma di bolla, fu spedita ai principi 
cristiani, e fra gli altri a Carlo il bello, 
innalzato sul trono della Francia ai 3 di 
gennai 13.22, ed a Eduardo II , re di 
Inghilterra dai 7 di luglio 1307. Qualche 
tempo dopo, il papa dichiarò Lodovico 
convinto d’eresia , e come tale giuridica- 
mente privato di tutte le dignità , di tut- 
ti i beni mobili ed immobili , e di qua- 
lunque diritto non solo all’ impero , ma 
alla stessa eredità de’ suoi antenati ... 

344. Era il re de’ Romani assai lonta- 
no dal sacrificare il suo titolo all’ impe- 
rioso umore del pontefice. La prese quin- 
di con un’ altura non minore di quella 
del suo aggressore , radunò sollecitamente 
una numerosa dieta a Saxen-Hausen , ove 
non lo trattò più che qual uomo che di- 
cevasi papa., qual artefice della discordia 
in Germania, come in Italia ,. qu2l nemi- 
co giurato dell! impero, qual ingiurioso 
usurpatore del diritto degli elettori , qual 
irreligioso e dispotico distributore sì dei 
vescovadi che delle abadie , finalmente 
qual falso dottore, ristauratore del giu- 
daismo , eretico manifesto e reciso dal 
corpo della Chiesa, il quale non solo non. 
aveva potuto essere fatto papa , ma che 
era altresì decaduto da qualunque prela- 
tura (1). Quest’ ultima imputazione era 

CO Balua, vit, t, 1 , p, *?», Sczj . 
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«tata pensata dai francescani scismatici ri- 
coverati presso I’imperadore , ed appog- 
giavasi sulle decisioni del papa Giovanni 
sul proposito della povertà evangelica . 
Concludeva fLodovico con dimandare istan- 
temente la convocazione di un concilio 
generale, a cui si appellava da tutro ciò 
che il papa potrebbe fare in questo frat- 
tempo contro di lui e contro dell’ impero . 
Trovò egli ne’ diversi ordini dello stato 
i soccorsi e i consigli , che comunemente 
'prevengono i sovrani ingiuriati sul tro- 
no. In tal forma tutro già disponevasi 
;ad uno scisma, i cui eccessi dovevano fi- 
■nalmente spirare alle due potestà il timo- 
f re efficace di uscire dai rispettivi loro ÈU 
■miti . 

•» i ♦ ! i • 4 . .... 
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LIBRO QUADRAGESIMOTERZO .* 

* * - * * *' - ' V . 

2 Dallo scisma di Pietro di Corbiere nel 
‘•<r$28, sino alia fine di Giovanni XXIX 
?Bel 

Dopo i violenti passi di Giovanni 
XXII contro a Lodovico di Baviera, que- 
sto principe attivo e ardito non respira- 
va che l’indignazione e la vendetta , e 
stava attento per afferrare la prima occa- 
sione che si presentasse per manifestar- 
ne i sentimenti con vantaggio . Non tar- 
dò questa ad offrirsi . Avendo il re Ro- 
berto di Napoli , seguace del partito dei 
guelfi e del papa , mandato a Fiorenza Car- 
lo duca di Calabria suo primogenito con 
un gran numero di nobiltà e di truppe 
considerabili, i ghibellini e tutt’ i piccoli 
tiranni di que* „ paesi ne concepirono un 
vivo spavento ed implorarono il soccorso 
dell’ imperadore (i) . Lodovico si miss 
incontanente in viaggio, tenne una nu- 
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meroia assemblea a Trento, óve. con giu- 
ramento si obbligò a non far ritorno in 
Germania se prima non avesse sottomesso 
Roma , accusò d’ eresia e fece scomuni- 
care il J>apa , cui più non nominò che 
Giacomo di Cabors, o per derisione il 
prete Gianni? L’animosità di Lodovico 
cresceva ad ogni istante per le suggestio- -< 
rii degli scismatici di ogni condizione,. i. 
quali andavano ad unirsi seco lui, signo- 
ri e prelati ? chetici e frati , fra i quali 
in 1 singoiar modo si segnalavano i falsi 
rigoristi dell’ordine di s. Francesco. Dal 
che deriva che il principale articolo del- 
le pretese eresie che vengono rimprovera- 
te al papa, fu di esser nemico della po- 
vertà apostolica . 

. 34 6. Avendo l’imperadore traversatola 
montagne, e fatto il suo ingresso in Mi-, 
lano, la di lai vicinanza mise in tumulto 
tutta l’Italia, e singolarmente la città di 
Roma. Il re Roberto, nella sua qualità 
di senatore, vi aveva rimesso la sua au- 
torità nelle mani del conte d’ Anguillar 
e d’ Anibaldi . I Romani dal canto loro 
paventando la possanza di questo princi-f 
pe , tolsero il governo ai nobili , e con- 
ferirono il titolo di loro capitano a Sciar- 
ra-Colonna , con un consiglio dicinquan-, 
radue cittadini per governarli * Allora* 
poterono chiaramente vedersi gl’ inconve-, 
nienti e tutti i pericoli dell’ assenza dei 
sommi pontefici , e del rovinoso sistema 
del loro soggiorno di là dai monti » l 
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del Cristianesimo . 
luogotenenti di Roberto scrissero al papa 
fortissime lettere, per impegnarlo ad an- 
dare colla sua presenza a dissipare le fa- 
zioni , a cui la sua lontananza dava di 
giorno in giorno un nuovo incremento 
Il popolo romano gli spedì egli stessode- 
gli ambasciadori , per cui mezzo gli rap- 
presentò, che ciò che gli si richiedeva , era 
una cosa di dovere ; che questo som- 
mo motivo non aveva dovuto aver mai una 
maggiore attività che nelle congiunture at- 
tuali ; e che senza di ciò non potrebbero 
fare a meno di ricevere Lodovico di Ba- 
viera in qualità di loro re . Sospettò ij 
pontefice, ne certamente senza ragione., 
della buona fede de’ Romani . Ciò non 
ostante dissimulò , e finse di voler torna- 
re ; ma poi scusossi per allora , attesi gli 
affari pendenti, / quali , a suo dire , lo 
trattenevano anche coll'' oggetto di procurar: 
la tranquillità dell'Italia, 

Lodovico di Baviera ricevuto a Roma. 

347. Intanto il re de’ Romani proseguì 
il suo viaggio, ed essendosi assicurato in 
Viterbo di esser ben ricevuto a Roma , 
vi si trasportò il giovedì , 7 gennaro 
1328 (1) • Mei lunedì susseguente, saltai 
Campidoglio, e tenne un gran parlamen- 
to , ossia dieta, a cui accorse tutto il po- 
polo con una premura tale , che ben ga- 
rantiva al re le disposizioni generali .9 

CO Rain. an.ij*7,n. 4. 


Digitized by Google 



•■- Jn S'T , o R'r 4 * 1 

dì lui riguardo . Per assicurarsene anche*-’ 
vi e maggiormente , ei loro promise non' 
solo la sua protezione , ma d’ innalzare' 
e?iandiò ad un segno da lungo tempo Sco-- 
àosciuto la ft liciti e la gloria del popolo' ' 
romano. Gli fu risposto con* vive accla- 
mazioni , e con tutte le meno equivoche 
dimostrazioni di una illimitata divozió-' 
ne. Subito egli stabilì il giorno della Sul 
incoronazione, fissandola ai 17 del cor- 
rente gennaro . Vi fu egli realmente con- 
sacrato e incoronato imperadore, malgra- 
do l’assenza e la contraria volontà del 
papa (1). La cerimonia fu Fatta, da Gia- 
como Albertino , vescovo deposto di Ca- 
stello ossia di Venezia, assistito da Ge- 
rardo Orlandino vescovo d* Aleria in Cor*'- 
sica, ammendue scomunicati come scisma^- 
tici. Lodovico; affine di sempre più af- 
fezionarsi i Romani, fece dopò la sua in-- 
coronazione, tre decreti imperiali , con 
cui prometreva di mantenere la fede cat- 
tolica, d’onorare il clero*, di protegger' 
lé vedove e gli orfani. Già da tre setti- 
mane ordivansi tutti codesti intrighi , e 
Il papa non n’ era ■ per a nche informato 
nella sua residenza d’Avignone, siccome 
apparisce dalla sua bolla de’ 21 gennaro", 
diretta al cardinale Giovanni degli' Orsi- 
ni, suo legato in Toscana . E i * gli scri- 
veva, ad oggetto di ritardare l’arrivo di 

Lodovico a Róma , che pubblicasse l’ in*. 

- ^ Hi ì 0.:; 1 ì ; il * O'Tt oiLJnVìi 
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diligenza di Terra, santa , la quale egli 
accordava a tutti coloro che porterebbero < 
le armi contro a questo principe . 

348. Lodovico nel seno, di quella stes- 
sa città , di cui il papa lusingavasi pure 
di vietargli l’entrata, continuava ad agir 
da sovrano, e tenne un nuovo parlamento 
nella piazza di s* Pietro , il giovedì 14 
d’aprile. Al suo ingresso in Roma , pa- 
recchi ecclesiastici e religiosi riguardan- 
do la città come interdetta, n’ erano usci- 
ti; e l’offizio divino, più non vi si cele- 
brava che fra gli scismatici. L’imperado- 
re , ad oggetto, di conciliarsi tutti gli ani- 
mi , e ; di cancellare agli occhi de’ Romani 
la. nota d’eresia ,, che il papa. Giovanni 
aveva preteso d’ imprimergli , se ne andò 
all’assemblea, accompagnato da un gran 
numero di prelati, di chetici, di religio- 
si, di magistrati e di giureconsulti . Colà 
vestito degli ornamenti, imperiali , pub- 
blicò una legge , la quale prescriveva che 
qualunque persona ,. convinta d’ eresia , 
sarebbe punita di morte , ai pari di quel- 
li che si renderebbero rei di lesa maestà; 
che ogni giudice competente , richiesto ,0 
no, li potrebbe perseguitare ; chele inqui- 
sizioni si estenderebbero ai delitti già 
commessi , come a quelli che si commet- 
terebbero in avvenire» Fin qui 1 ’ impera- 
dore aveva in favor suo molte verisimi- 
gliange e molti voti, e se si fosse sem- 
pre limitato a ciò eh’ era di suo diparti- 
mento , avrebbe potuto mantenere in tut- 
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ta la loro estensione i suoi diritti ; ma 
guari non andò che si aiienò tutti gli 
animi, manifestando i rei principi che Io 
facevano agire , e profanando nella piò 
scandalosa maniera la cattedra di s, 
Pietro . 

?4p. Allorché tutto fu preparato secon- 
do le sue mire, ai 18 dello stesso mese 
d’aprile tenne un nuovo parlamento nel- 
lo stesso luogo , ove comparve in tutto 
lo splendore della maestà reale * ornato 
della porpora, colla corona in capo , lo 
scettro nella destra , e nella sinistra il 
pomo d’oro, simbolo del globo del mon- 
do. Il suo trono sfolgorante d’ oro e di 
gemme era innalzato sui gradini della 
Chiesa , cosicché tutto il popolo poteva 
vederlo. Allorché vi fu asisso , attornia- 
to da prelati, da’ signori , e da nobili 
senza numero, fé fare silenzio , ed un 
monaco agostiniano , per nome Niccolò 
di Fabriano, si avanzò e disse tre volte 
ad alra voce / Ravvi qui alcun procuratori 
per difendere il prete Giacomo di Gahors , 
che si fa nominare il papa Giovanni ì É 
non avendo alcuno risposto , un abate di 
Germania riputato uomo di molte lettere 
predicò in latino, e scelse per testo que- 
ste parole, applicate nella Scrittura alta 
liberazione di Samaria : Ecco un giorno di 
lieto annunzio (1). 

De- 
ci) 4 Reg. vii, ». 
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Lodovico depone il papa Giovanni*. 

350. A tutti questi colpi di teatro ,i 
succedette alla perfine Io scioglimento . 
Una sentenza preparata a rutto comodo , 
e carica di tutti i preamboli con cui si 
cuoprono i grandi attentati, fu pronun- 
ziata al cospetto de’ Romani contro al le- 
gittimo loro pastore, contro al capo e al'» 
pad re di tutti i pastori . Ecco in sostan- 
za come 1’ imperàdore in essa si esprim- 
ane (l) : Dio eh s ha stabilito il sacerdozio 
e P impero l' uno dall' -altro indipendente , - 
affinchè il primo amministri le divine còse , ~ 
e P altro le umane, Ci ha sollevato al P im- 
pero romano , ed armato della spada , secon- 
do i santi Apostoli, per difesa di ’ buoni , . ■ 
e gustilo de' malvagi . Per la qual cosa non 
potendo noi piìt tollerare gli enormi delitti 
- di Giacomo di Caboti , che si dice papa 
Giovanni XXII , abbiamo abbandonato i no- 
stri figliuoli ancora in tenera età , e siamo 
col lecitamente venuti a Roma , nostra sede 
principale , ove abbiam ricevutola corona , 
rassodata la nostra possanza , e represso i 
ribelli. Ora noi vi abbiamo riconosciuto che 
il preteso papa è P autore della ribellione 
e che qualora sia egli lasciato impunito 
non può che commettere nuovi eccessi . , 

551. Sotto pretesto di soccorrere la Terra 
santa , mentre barbaramente rigetta i voti dei 
fedeli limitrofi ai Saraceni , come gli Armeni e i 
Tom. XV. A a 

(1) Balur. vit. v, p. su. * -* :i -1 * 
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Russi , ha r. accolti immensi tesori , così col-, 
le violente sue estorsioni su tutte le chiese , 
come celle simoniache sue collazioni dì be- 
nefici conferiti ai chetici che non hanno nè 
la capacità y nè i costumi , nè tampoco l'età 
conveniente . Egli annulla, arbitrariamente . 
Reiezione delle persone capaci y per riservar- 
si la disposizione de' vescovadi , per esclu- 
derne i buoni soggetti , e mettervene di quel- 
li che a lui si rassomigliano . Dopo dodici 
anni di pontificato ei calpesta il sacro do- 
lere della residenza , e disprezza i gemiti 
di questa santa città di Roma, la quale non 
cessa di richiamarlo . E a predicar la crocia- 
ta contro ai Romani , li perseguita come in -, 
f edeli , e profana le indulgenze che. assegna 
per soldo alla violenza , all'- omicidio,. , allo 
sjpirito di discordia e di fazione , ali ' in- 
tero rovesciamento dell' ordine pubblico . Im- 
pegna i ministri della. Chiesa ad armarsi del- 
la spada materi ale , il t cui uso è. loro inter- 
detto dai canoni , e disonorando il sacerdo- 
zio di Gesù Cristo , imbratta di sangue le 
mqni dei cardinali suoi legati , de' vescovi 
e degli altri ecclesiastici. In tal foggia il 
rappresentante deli' eterno Pontefice non è più 
che un veto anticristo, o almeno il precur- 
^ sore deh anticristo , Si e egli attribuito per 
u turnazione le due potestà che il Signore ha 
confidate apertone diverse , e che sì bene ha 
distinte , allorché ha detto : Rendete a Ce- 
sare ciò eh' è di Cesare , e a Dio ciò 
eh è di Dio ; quando se n' è fuggito sulla 
montagna per timore dì esser fatto rei quan- 
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do ha risposto a Vitato non esser di questa 
mondo il suo regno . Quindi i dottori con- 
vengono che il papa non ha altrimente l'un* 
e l' altra giurisdizione ; che noi soli abbia- 
mo la potestà temporale , per la sola elezion 
nostra , senza veruna conferma per parte de- 
gli uomini y che a noi parimente è commessa 
la protezioni della Chiesa , di cui non ren- 
di am. conto che. al solo Dio. 

$52. Dopo questo dispositivo oltrag- 
gioso, 1* imperadore pronunzia che Gio- 
vanni XXII è deposto dal vescovado di 
Roma colla presente sentenza, la quale é 
stara emanata dietro l’unanime parere del 
clero e del popolo romano,, de* principi 
e de’ prelati così italiani come tedeschi , 
e di un infinita numero di altri fedeli 
Di più viene dichiarato spogliato di qua- 
lunque ordine, offizio , beneficio, privi- 
legio ecclesiastico, e soggetto alla pote- 
stà' degli uffizi a li secolari dell’impero , per 
essere punito come eretico.. In quest’at- 
to visibilmente scismatico, si trovano pe- 
rò alcuni rimproveri ben fondati contro 
a Giovanni XXII. Vi si può vedere al- 
tresì che il nuovo sistema della podestà 
de’ papi sul temporale de’ principi non 
aveva già talmente abbuiata la costante 
dottrina dell’antichità su questa materia, 
che quella- non venisse ancora spacciata 
come il sentimento comune de’dotrori , e 
conforme alla dottrina stessa delle divine 
Scritture. Lodovico di Baviera vi ragiona 
assai più male, allorché si autorizza coll* 

Aa 2. 
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esempio di Ottone I , il quale unitamen- 
te al clero ed al popolo di Roma depo- 
se il papa Giovanni XII, e fece ordina- 
re un altro papa . Ciò chiamasi giusti* 
ficare un attentato con un altro , certa- 
mente più sensibile per ragione dé’motivt 
e della condotta assai diversa , ma sempre 
condanuabile in se stesso , e realmente 
scismatico ; perocché appartiene soltanto 
alla Chiesa universale, e non già ad un 
concilio particolare, il deporrc un papa, 
anche per giusti motivi. 

Tntrtpidezx a di Giacomo Colonna. 

353. Quattro giorni dopo la pubblica- 
zione della sentenza contro a Giovanni 
XXII, Giacomo Colonna , malgrado la 
divozione di alcuni membri della illustre 
sua casa verso Lodovico di Baviera, fece 
pel papa Giovanni un atto di zelo e di 
forza d’anima, degno dell’antica Roma. 
Entrò egli nella città , avanzossi fino al- 
la piazza di s. Marcello, ed ivi , alla 
presenza di più di mille Romani che vi 
si trovavano radunati, trasse una bolla 
che il papa aveva fatta contro al re, ma 
che nessuno erasi per anche arrischiato di 
pubblicare in Roma , e la lesse da un ca- 
po all’altro ad alta e distinta voce. Dis- 
se ancora dopo di ciò : Si è sparso che 
un sindaco del clero romano era comparso 
innanzi Lodovico di Baviera je-dicente im- 
peradore , ecl e in nome di questo clero ave- 
va proposto alcune accuse contro al papa 
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Giovanni XXII. Or qtlfsta 

vorr LX allora i canonici di s. Pietro , «» 

SS™» **-*«• . , *«"**£% 

*Z’ f^lrllrzi IfiJ z*. 

Si la maggio/parte 

no Pii da piì* mesi ritirati da Roma, per 
“Ime <T incorrer F anatema, 
crii scismatici de r/etano già percossi . P 
la qual cosa mi oppongo a quanto J?/"» 

Lolvico ài Baviera; ZZ 

XXII è cattolico e legittimo pfp* ■» , 

f • Àe ta presa la corona imperiale , non è al- 
iai che ba presa r scomunicato,. 

tri mente aderenti . L’ intrepi- 

di Se< C Inrna parlo lungamente su questo 
“A pronti a confondere .ni- 
fi f contradditori colla forra delle rag.o- 

- * malora fosse d’uopo, anche colla 

nl ’^nTl uogo neutrale. E siccome nes- 

,u,tl «Jj, pVe"tó,“e"i 0 se St ne°Ta ‘immediata- 

% > 

che dopo la sua p«rt.nza, 

avvertire Pimperadote d. quanto 

diatantente spedi buon numero d. cad* 
lieti in traccia del campione , ma questi 

Ai J 
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era già fuori di porrata. Il papa infor- 
mato di questo tratto di valore e di ge- 
nerosità , lo fece vescovo, e lo chiamò 
presso di se. Non tardò Colonna a pas- 
sare i monti. Nel giorno susseguente alla 
sua impresa, 25 aprile , Timperadore con- 
vocò i senatori e i capi del popolo ro-, 
mano. L’occasione era svanita: le deli- 
berazioni furono sommamente lunghe , ei 
pareri tanto più moltiplicati, quanto più 
erano inutili . 

555. Intanto Lodovico , affettando sem- 
pre 1* amor del i>ene a della riforma, fò 
una legge che obbligava i papi a risede- 
re scrupolosamente a Roma , senza poter 
allontanarsene più di due giornate., qua- 
lora non ne ottenessero la permissione 
dal clero e dal popolo romano, nel qual 
caso però la corte e il concistoro debbo- 
no rimanere nella città . Se il papa si as- 
senta contro a codesta regoU , dice altre- 
sì la legge , e che dopo tre ammon.^ ni 
per parte del clero e del popolo , non ritor- 
ni nel termine prescritto ; vogliamo che dì 
pieno diritto ei resti privato della dignità 
pontificia , e che immediatamente si proceda 
alla elezione di un altro papa , come se /* 
assente fosse morto. Un tal rescritto , co- 
mechò scismatico, e nullo per mille ca- 
pi , doveva almeno far sentire ai papi 
quant’adito allo scisma desse la loro tras- 
migrazione . 


HT ’ •" 
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Pietro di Corbiert creato antipapa 

? >56. Giovanni XXII trattava coi prin- 
cipi di Germania per far eleggere un al- 
*tro imperadore ; ma Lodovico di Baviera 
fu più sollecito, e fece eleggere, un altro 
papa. Affine di contentare il popolo che 
voleva avere in casa il suo pontefice , e 
per rimanere arbitro dell’autorità ponti- 
ficia, gettò gli occhi sopra un frate mi- 
'nore, non già uno di que’celebri aposta- 
ti che raggiunto lo avevano in Germa- 
nia, ma bensì un uomo tranquillo, peni- 
renziere in Roma, e che con una emi- 
•nente fama di virtù passava per dotto ed 
esperto negli affari (i). Chiamavasi egli 
K Pierro Rainalluei ; ma assai più noto 
«otto il nome di Pietro di Corbiere, che 
prese dal luogo delia sua nascita neU' 
‘Abruzzo . Erasi maritato in gioventù, e 
in capo a cinque anni aveva abbandona- 
lo la sposa suo malgrado, affine di farsi 
Teligioso . Codesta illusione, siccome ve- 
dremo, non fu certamente la più perni- 
’ciosa di questo strano divoto, . 

$57. Nel giorno dell’ascensione, 12 dt 
‘maggio, 1 * imperador Lodovico congregò 
*di buon mattino innanzi la chiesa di s. 
Pietro tutto il popolo di Roma, uomini 
e donne senza rigettare alcuno (2). Com- 
parve secondo il solito sul trono che era 
a piedi degli scalini , vestito di tutti gli 

A a 4 
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ornamenti imperiali, attorniare) dai gran* 
d, z da molti cherici e religiosi , unita- 
mente al capiranodel popolo. Allorché ebbe 
preso luogo , videsi avanzare Pietro di Cor-. 
btere, innanzi a cui ei rizzossi in piedi in 
aria rispettosa , e che fece quindi secolu-i 
sedere sotto il trono. Subito dopo il pre- 
dicatore agostiniano Niccolò da Fabria- 
no fece un sermone, in cui abusando al 
suo solito delle parole della Scrittura , fece 
un’ allusione stiracchiata a s. Pietro libe- 
rato dalla prigione. L’imperadore era P- 
an ^ lo \ e «1. papa Giovanni non mancò 
, far la figura di Erode. Dopo l’empia.' 
diatriba il deposto vescovo di Venezia, 
Giacomo Albertino, avanzossi, e per tre 
volte dimando al popolo sevoleva per pa- 
pa fra Pietro RainaJluci. di Corbiere . Ma. 
in quel momento pare che svanisse 1* en-. 
tusiasmo: il popolo non mostrò, che tur- 
bamento «d incertezza; dopo. di ch.e pe- 
ro, il timore e. il rispetto, umano feceroj 
dare alcune risposte affermative.. Allora 
Pimperadore alzossi, il vescovo di Ven*-’ 
zia lesse un decreto di elezione, Lodo^ 
vico nominò ii nuovo papa, Niccolò V 
gli mise Panello In dito, io vestì dell* 
eappa , e lo fè sedere alla, sua destra. Po. 
co dopo amendue si alzarono insieme , 
entrarono con molta pompa nella ckiesa 
di s. Pietro , si celebrò la messa nella, 
maniera la più solenne ,, quindi si andò 
al sohro banchetto. 

5 SS. Nella vegnente domenica, l’an;i- 
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papa fece sette cardinali, fra cui non di~ 
menticossi de’ profani suoi cooperatori . 
Giacomo Albertino fu creato cardinaL ve- 
scovo d’Osria , e Niccolò di Fabriano car- 
dinal-prete del titolo di s. Eusebio . Aveva 
egli parimente nominato altri due cardi- 
nali che rigettarono quella scismatica di- 
gnità. L* imperadore , comechè impoveri- 
to nelle sue finanze,, pure supplì dappri- 
ma come meglio potè al lustro di queb 
fantasma di papato, alle tavole, ed a! 
trono così del saio papa , come de 1 suoi 
cardinali. Niccolò, il quale poco prima 
sotto il nome di fra Pietro di Corbiere 
professava rutta l’austerità e il distacca- 
mento dai pretesi spirituali del suo ordi- 
ne , che sosteneva 1’ opinione della rigo- 
rosa povertà di GesòCristo,. che biasima- 
va le ricchezze e gli onori della prelatu- 
ra , allorché si vide riconosciuto papa sof- 
frì senza pena , ed anzi volle egualmente 
che i suoi cardinali un treno ed una li- 
vrea, una splendida tavola , de* paggi , 
de’gentiluomini , una corte numerosa. In 
una parola il fraticello colla tiara prese, 
tanto amore alla spesa , che ben presto 
1* imperadore interamente estenuato si vi- 
de fuori di stato di sostenerla . Allora I’ 
antipapa vendette i privilegi , le dignità, 
i benefici, annullando le concessioni che, 
il legittimo papa ne aveva fatto. 

359. Ad onta di tutto ciò l’imperadoro 
volle pure consumare 1* opera sua . Nel 
giorno della Pentecoste ei recossi alla chiesa 
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di s. Pietro in compagnia de! suo papa** 
a cui dapprima diede il berrettino rosso» 
che fece quindi consecrare dal preteso Car- 
dinal vescovo d’Ostia , Giacomo Alberti- 
no, e Che finalmente incoronò egli stes- 
so . A questa scena ne fece immediata- 
mente succedere un’ altra . Quest’ anima 
altera e vile al tempo stesso , per poter 
dire che la propria sua elezione era sta- 
ta confermata coll’autorità pontificia, fe- 
cesi incoronar imperadore da quei mede- 
simo eh’ egli aveva incoronato papa. Il 
falso pontefice fece allora molti legati co- 
sì per la Lombardia , come per le altre 
provincìe . Il principe abbandonò Roma 
dopo di avervi 'stabilito in senatore, os- 
sia capo della magistratura, Ranieri del- 
la Fagiola , il quale non tardò ad eserci- 
tarvi la tirannia. Ei fece ardere due in- 
trepidi cattolici, che qualificavano Pietra 
di Corbiere come un falso papa . 

- • • ’ . ' 1 

Discredito dell' antipapa . 

360. Codesto intruso, dal canto suo \ 
continuando pure a rappresentare il suo 
personaggio, pubblicò alcune bolle contro 
a Giovanni XXII (1). Confermò la de- 
posizione già pronunziata dall’ imperado- 
re , privò de’ loro benefizi tutti L cherici 
secolari, o regolari, che rimanevan divo- 
ti del papa Giovanni, vietò ai laici stes- 
si, sotro pena di esser puniti come ere- 
tici, di dar più il nome di papa a Giaco* 

* r "- • ' : .ailv i. 
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*1110 di Cahors, nè di ubbidirgli jn alcun 
modo. Ma tutte queste burlesche azioni 
non facevano illusione ad alcuno. Altro non 
si volle se non che il pontefice legittimo 
sentenziasse in una maniera espressa con- 
tro all’ usurpatore e ai di lui favori. Lo 
scisma non si estese fuori dell’Italia , non 
si radicò che in quelle città, in cui i suoi 
capi si rendettero i più forti, non vi sì 
sostenne che per quel tempo in cui vi 
dominarono gli scismatici ; e la fortuna 
dell’ imperadore egualmente che la dispo- 
sizione degli animi a suo riguardo, cam- 
biossi ovunque, e certamente nel modo 
il più inaspettato . 

- 361. I suoi affari declinarono quasi su- 
bito ch’ei fu uscito di Roma . Imperoc- 
ché perdette dapprima Pistoia città rag- 
guardevole della Toscana . Donato Ago- 
stino, che l’antipapa ne aveva fatto ve- 
scovo, Vi fu arrestato; e Barenzo Ric- 
cardi, che n’era il legittimo vescovo, vi 
fu ristabilito. Lodovico avendo girato ver- 
so il regno di Napoli , tentò inutilmente 
di penetrarvi; e per mancanza .'di viveri 
e di denaro fu costretto a tornarsene in 
Roma ai 20 di luglio. Ai 4 d’agosto. fu 
obbligato ad abbandonare una piazza ia 
cui essendolo già dissipati l’entusiasmo 
e la seduzione , non vi era più sicurezza 
per la stessa sua persona . Egli e il suo 
papa se ne andarono a Viterbo . II po- 
popolo per tutte le strade li trattava da 
eretici e da scomunicati ; gridava dietro 

• ' ’ i - <« r.-j 1 .n . ■ 
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di loro : P erano i sacrileghi ! Viva la san- 
ta Chiesa ! si scagliavano contro di essi 
de’ sassi, e molte delle loro genti rimase- 
ro uccise . Nella notte vegnente Bertoldo- 
degli Orsini, nipote del Cardinal legato 
di Giovanni XXII , entrò in Roma colle 
sue truppe. Tre giorni dopo , il legato suo- 
zio vi si recò- anch’egli col suo seguito,, 
e venne ricevuto con onori straordinari» 
Rientrata Roma in tal foggia sotto l’ub- 
bidienza del papa , si fecero infiniti atti 
di disapprovazione contro a Lodovico di 
Baviera e a Pietro di Corbiere.. Si arsero 
nella piazza del Campidoglio tutti i lo- 
ro privilegi . La plebe e i fanciulli si spar- 
sero ne’ cimiteri ove disotterrarono i ca- 
daveri de’ Tedeschi e degli altri scismati- 
ci i e dopo di averli strascinati per la 
città li gettarono nel Tevere. 

Marsilio di Padova . 

362. L’ imperadore lasciò per qualche 
tempo il suo papa a Viterbo, e se ne an- 
dò a procurare a Pisa un asilo più sicuro 
pel suo parriro. l'n questo viaggio morì 
Marsilio di Padova, uno di que’ dottori 
scismatici che codesto principe conduce- 
va per tutto dietro di se. Era costui sta- 
to condannato come eretico fin dall’an- 
no 1327, per aver pubblicata un’opera 
famosa intitolata il difensor della pace (1). 

Il principale suo scopo era di celebrare 
la potestà temporale degradata dalle opi-„ 

(t) Ratn. an. u»r, a. 11 , etc. 
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moni correnti intorno all’autorità de’ pa- 
pi . Pretendeva Marsilio, che siccome l’Im- 
pero sussisteva prima che la Chiesa aves- 
se alcuna signoria temporale, perciò non 
poteva esser soggetto alla Chiesa; e che 
se per qualche tempo la medesima aveva 
esercitato alcuni diritti contro alle liber- 
tà dell’Impero, ciò era un’usurpazione ; 
dal che poi conchiudeva , che nò il papa 
nò tampoco tutta la Chiesa insieme possano 
infliggere ad alcuno delle pene coattive , 
se l’ imperadore non gliene dà l’autorità. 
Ma a queste proposizioni altre poi ne 
mescolava -, le quali subordinavano alla 
potestà politica il potere incontrastabile 
c puramente spirituale delle gerarchie • 
Esso dava all’ imperadore il diritto non 
solo di correggere e di punire il papa, ma 
destituirlo eziandio e di deporlo . Soste- 
neva che tutti gli ordini del sacerdozio, 
papa , patriarca , arcivescovo, vescovo, 
semplice prete, hanno per istituzione di- 
vina una eguale autorità anche perla giu- 
risdizione; che s. Pietro non ebbe maggio- 
re autorità, che ciascuno degli Apostoli; 
€ che ciò che uno dei loro successori ha piu 
dell’altro, deriva unicamente dalla conces- 
sione dell’ imperadore, che può rivocarìa . 
In tal forma le reciproche usurpazioni 
d’una delle due potestà sopra l’altra, da- 
van luogo alle rappresaglie le più scanda- 
lose, ed abusandone tutti i principi , anda- 
vano ad immergere l’ordine pubblico in 
una rovinosa confusione. 
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... L antipapa a Ptsa . 

L’imperadore fu dapprima ricevuto:- 
a Pisa, siccome io era staro a Roma, con 
molte dimostrazioni d: allegrezza per par- 
te di un popolo acciecato , che sempre 
comincia dall’essere io zimbello de’ gran- 
di . Ivi pure fece pubblicare, come aRo* 
ma, la sentenza di deposizione contro a 
Giovanni XXJI. Avendo egli così spia-* 
nata la strada a Pietro di Corbiere , chia- 
mò quest’antipapa, che fece il suo ingres- 
so , come sommo pontefice, unitamente ai 
sei cardinali che si era fatti . Alcuni ec- 
clesiastici e religiosi gli andarono incon- 
tro, seguiti dall’imperadore , dai signori e 
da altri laici in molto numero, alcuni a 
piedi, altri a cavallo. Ma le persone dab- 
bene, e tutti i cittadini di buon senso, 
nel vederlo passare, gemevano di questa 
empia farsa , e ad alta voce la chiama-- 
vano una abbominazione . Ihtanto l’an- 
tipapa salì in cattedra , ed accordò un’in- 
dulgenza, con cui rimetteva la colpa e la 
pena a chiunque si confessasse nel termine 
di otto giorni, dopo di aver rinunziato 
al papa Giovanni . 

364. Ma non avendo costui niente di 
meglio che l’apparato delle folgori del- 
la Chiesa , per mantenere il terrore e le 
illusioni popolari che facevano il princU 
pale suo appoggio, volle nuovamente sco- 
municare il papa Giovanni unitamente al 
re Roberto di Napoli, ed ai Fiorentini i 
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più zelanti di lui partigiani . L’assemblea; 
«enne intimata pel giorno 18 di febbraro 
di quest’anno 1329 * e nulla si omise 
per trarvi molti.speitattori . Ciò nonostan-, 
te il numero ne fu assai mediocre. Oltre 
l’ orrore che i fedeli sensati avevano di 
queste colpevoli conventicole , nel momen- 
to appunto di ; congregarsi , sopraggiunse 
una pioggia, una grandine, un vento or- 
ribile, in una parola, al. dire degli autori 
di quel tempo e di quel paese, il pii* fu- 
rioso oragano che siasi mai veduto a Pisa » 
L’ imperadore mandò il suo maresciallo, 
per la città con alcune truppe a piedi e a 
cavallo, per costringere i cittadini a ve- 
nire. Non si guadagnò cos’ alcuna ; gli 
astanti furono in picciol, numero, e il 
maresciallo in questa corsa pericolosa, ven- 
ne assalito da un freddo mortale , che ben 
corrispondeva, alla violenza della prrcel- 
la ( 1 ) . Verso sera egli entrò in un ba- 
gno caldo, in cui fu messa dell’acquavi- 
te . Il bagno si accese, e il maresciallo 
perì. Codest’ accidente fu riguardato co- 
me di cattivo augurio per 1* imperadore 
e l’antipapa, i, cui affari molto perciò 
peggiorarono . 

Soddisfazione data al papa dai Pisani 
e dai Romani . 

565.. Nell’ aprile susseguente Lodovico 
uscì di Pisa, ove le insopportabili esazio- 

- CO Vili, x , c. izj. 
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ni che aveva imposto, unite a tutti gli» 
altri motivi , : più non chiamavano sopra « 
di lui che sguardi d 5 indignazione ; Non 
sì tosto ne fu uscito^ che i Pisani trat-b 
taron di pace co’ Fiorentini e cogli «l- » 
tri partigiani del legittimo papa . L*>an- " 
tipapa , rimasto solo, e come abbando-t 
nato dall 5 imperadore , che cominciava a- 
trovarsene imbarazzato,' fu costretto >àd* 
implorare la protezione del conte Boni-1 
facio di Donararico , uno de’ più posscil-i- 
ti cittadini di Pisa, che lo tenne celato* 
in sua casa ài che si fece con -tanta se-'* 
cretezza, che tuttala città Io credette già v 
fuggito. Tanto essi annunziarono incon- 
tanente al papa per mezzo di ambascia* 
dori , .incaricati di. dargli soddisfazióne , -e- 
di chiedergli c l 5 assoluzione dalle censure * 
in cui confessavano di essere incorsi v Ri-* 
sulta dalla loro dichiarazione che Lodo-/ 
vico di Baviera non era entrato nel loro;' 
paese che colla forza dopo un mese di* 
resistenza per parte loro, senza che aspet- 
tandosi essi più a lungo, potessero spera- 1 
re di ricevere altronde qualche soccorso.. 
Accetto il papa queste scuse, e loro die- 
de l’assoluzione. 

3óó. Praticò la stessa indulgenza verso 
i Romani i che mandarono Ildebrartdino 
vescovo di Padova a chièdergli perdono 
di non essersi opposti* alla: intrusione di 
Pietro di Corbiere , ed alla- ^ incoronazione- 
di Lodovico . Tocchi dalla condiscenden- 
za e dalla paterna facilità con cuiril pon- 

tg- 
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'refice loro restituì la sua grazia, gli ri-' 
mandarono un’ ambasceria più solenne , 
la quale alla presenta del papa e de’ car- 
dinali dichiàrò che a lui solo apparte- 
neva la signoria della città di Roma , e 
che gravemente avevano essi errato con 
ricevervi Lodovico di Baviera y e con 
soffrire ch’egli fosse incoronato imperadore , 
e che Pietro di Corbiere fosse istituito 
papa , protestando di essere stati a ciò 
astretti dalla tirannia di Sciarra Colonna 
e dalla seduzione di Marsilio di Pado- 
va (1). E per esprimerei loro sentimen- 
ti nel modo il più preciso e il più . au- 
tentico , gli ambasctadori recavano lette- 
re chiuse che furono allora aperte y e che 
dicevano che i Romani erano somma-, 
mente pentiti non men che afflitti degli 
eccessi commessi contro al papa ed alla 
Chiesa j del che chiedevano perdono con 
una profonda umiltà e con una sommis- 
sione a tutta prova. La maggior p3rre 
delle città d’ Italia seguì senza indugio 
1 ’ esempio di Roma . 

Michele di Cesena ed altri frati minori impegnati 
nello scisma . 

$67. Lodovico di Baviera , che molto 
sperava sulle produzioni della scuola e sul- 
le sottigliezze dei dommatizzanti che gli 
dettavano le pedantesche sue dichiarazio- 
ni , ebbe gran cura di seco condurre in 

Tom. XV. B b 
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Germania la nuova e preziosa recluta che- 
fatta ne aveva a Pisa. Colà andavano fi- 
nalmente a consecrargl isi senza finzione, 
e con tutta P insolenza dell’ apostasia 
Michele di Cesena generale de 1 frati mi-, 
nori, Boncortese ossia Bonagrazia di Ber- 
gamo procurator generale , e Guglielmo- 
Ó;amo provinciale d’Inghilterra . Allorché 
costoro seppero Pintrusione cPttno dei lo-- 
fo nel papato ,.$e n’ erano tutti e tre fug- 
giti da Avignone , ov’ erano detenuti per- 
la caparbia, loro resistenza alle decisioni 
del papa Giovanni sulla povertà aposto-v 
lica . Michele era accusato di aver aspi-». 
raro egli, stesso apposto d’antipapa . Pec 
la, qual cosa Giovanni XXII- Io trattò 
con, maggiore severità (i)-. 

Bolla di Giovanni XXII contro a Michele di Cesene* 
Saggia condotta del capitolo generale, \ 

. de' frati minori . . 

J 0 - ■ • I ' » I. . t 

568. Nel giovedì santo ao aprile ijzp , v 
ei pubblicò- »na bollar ove dopo di aver r 
gli rimproverato di aver dommatizzato 
contro alle costituzioni. della santa Sedo, 
e di aver seguito così, l’ antipapa Pietro, 
come Lodovico di lui fautore lo priva 
cjuaP eresiarca e scismatico di ogni officio, 
'Cruore , e dignità (z). In conseguenza di 
che i frati minori da un capitolo genera- 
rle tenuto a Parigi il giorno della pente- 
coste, LJ2 p h dichiararono a pieni voti, 
* ** 9 
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0 . col parere della università, chete accu- 
se di Michele da Cesena e degli altri 
scismatici contro a Giovanni XXII erano- 
ingiuste ed empie', che questi era il solo- 
vero papa e che giustamente aveva depo- 
sto Michele. Poscia, affine di ovviare al~ 
le cavillazoni ch’ei potesse suscitare coti— 
tro ad una deposizione pronunziata’ dal 
papa solo, Io deposero eglino stessi dal; 
generalato , e in di lui Vece elessero fra 
Geroldc-Odòne , nomo gratissimo al papa . 
Terminando essi finalmente la questione 
della povertà , che dà sì lungo tempo a- 
gitava l’ordine, conciliarono le costitu- 
zioni di Giovanni XXI T così colla decre- 
tale di Niccolò , come Colla decisione del 
capitolo di Perugia , e fra di loro rista- 
bilirono la tranquillità e la. concordia . 
Ih una parola* i figli di s. Francesco mo- 
strarono così’bene fin d’ allora quella par- 
ricolar divozione che professano verso la 
santa Sede , che il papa Giovanni dichia- 
rò che là ribellione di alcuni' particclari 
era stata riparata- dalla'-» ubbidienza. <del 
l 'maggior numero in modo- da forgli rad- 
doppiare H 1 sho affettò verso di loro . Coll’ 
’óndar del tempo anche i capi della ribel- 
lióne sf ravvidero 'dai loro errori >e n a. fe- 
cero un’ autentica ritrattazione , la quale 
Tu seguita dall’assoluzióne pontificia (1). 
IVÌIchcle di Cesena era morto ; ma>. assicu- 
rasi eh’ eh moti penitente „ *ì A (L'. a. 

Bb 2 
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Bella Quia vif reprobus.^eJ a isn ^ 

^6p. Quest’ uomo fiero ed ostinato prU'* 
ma di giugnere a questo segno combattè 
l’autorità del papa .con tutta i* ira e col 
trasporto di un settario condannato. Cib' 
diede luogo alla bolla Quìa yìr repró 
kus (i) , la più fulminante e la; più este- 
sa che Giovanni XXII avesse per anche 
fulminata contro di lui.; ma il pontefice 
diede in essa un nuovo motivò alle sot- 
tigliezze ed ai rimproveri del pericoloso 
suo contradditore i Nella maggior parte' 
di questa prolissa costituzione , Giovanni 
prendendo meno il linguaggio di un pa- 
pa che decide, che quello di un teologo 
ehe argomenta, si sforza di apppggiare sul 
ragionamento le precedenti sue decisioni 
intorno alla povertà degli Apostoli, e dei 
francescani . Ad. oggetto pqì .di stabilire 
la proprietà de’ beni ch’egli attribuisce à 
Gesù Cristo* modello degli uni e degli al- 
tri , afferma che il Salvatore in quanto 
uomo aveva codesta proprietà non solo 
sui beni che consumava , ma in generale 
su tutte le cose temporali , come essendo 
il re e il vero .Signore di tutto 1’ univer- 
so » Appoggia egli una tal dottrina e sul- 
le profezie che annunziano .il rnessia cò- 
me un re a cui Dio dee dare 1’ impero di 
tutte le nazioni, e sui, passi del nuovo 
Testamento in cui a Gesù Cristo vien da- 
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ta la qualificaziotie di re e di 'signore • 
Anzi il testo medesimo che sempre è sta- 
to inteso ne! senso contrario, cioè queste 
parole del Salvatóre» Pilato- w II mio regno 
non è di questo mondo ,, , Giovanni XXII » 
vuole che significhino , che Gesti -Cristo 
tiene la sua podestà non già dal mondo , 
ina bensì da Dio : sottigliezze a cui cer- 
tamente non avevano pensato nè s.Gian- 
grisostomo r ^oracolo de’ Greci, nè s. Ago- 
stino, quello degli Occidentali , nè alcun 
altro de’Padri (1), Intendevano essi que- 
ste parole nel loro senso -naturale ,< eu in- 
segnavano coir ciò che il regno di Gesù 
Cristo non riguarda altrimenti le cose 
terrene, e che desso è d* un genere più 
nobile e più sublime, d’ un ordine eterno 
è tutto spirituale . Michele da Cesena non 
mancò d’insorgere anche contro a questa 
dottrina di Giovanni , e ne combattè i 
principi con tanto maggior vantaggio , 
quanto più eccessive erano le , conseguen- 
ze che ne traevano i difensori delle pre- 
tensioni romane < 
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Dottrino di Alvaro Pelagio 
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$70. In quest’ anno medesimo Alvaro 
Pelagio, spagnuolo' di nascita e celebra 
dottore tra i frati minoti + allora peni- 
tenziere del papa , e di poi Vescovo di Sil- 
via in Portogallo , pubblicò nella città di 
Avignone il suo trattato dei lamenti deh 
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la Chiesa . Ecco io qual modo esso vf 
parla (1). Siccome Gesù Cristo è il solo 
pontefice, tt e signore ài tutte le cose , così h» 
'parimente per tutto un solo vicario generale.. 
Ora il Salvatore nel conferir che fece a Pie- 
tro una tal dignità , non ha certamente di- 
visa la potestà di cui era investito ; ma 
P ha data t ut t ì intera al principe degli Apo- 
stoli , appunto come -P aveva egli medesimo. 
Quindi i papi essendo i successori di Pietro , 
sono i vicarj non di un puro uomo , ma sib- 
•bene di Dio . E poiché tutta la terra con 
quanto la riempie , appartiene al Signore , 
così tutto è similmente dii papa .... GP impc- 
r adori pagani , continua Pelagio., non han- 
no mai giustamente posseduto P impero y giac- 
ché nulla può possedere validamente colui , 
il quale lungi dall * ubbidite a Dio gli è 
contrario colla idolatri a, o col P eresìa .« Dal 
; che risulta che nessuno impera dorè ha giu- 
stamente esercitato il diritto della spada ^se 
non P aveva ricevuto dalla Chiesa romana , 
singolarmente dopo che Cesi * Cristo ha con- 
ferito a s. Pietro P una e P altra potestà . 
Ei gli aveva detto : Io ti darò le chiavi 
del regno de* cieli ; non disse la chiave , 
ma le chiavi , una per lo spirituale , e l'al- 
tra pel temporale . Ben .qui si vide un 
fedele ed ingenuo interprete della manie- 
ra con cui Giovanni XXII V intendeva il 
regno di Gesìi Cristo . .1 ;; 0 \. 
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a Qutll* A' Agostino Trionfi . ’ *V, 

57r. La potestà pontificia non è por- 
tata ad eccessi meno irragionevoli nella 
somma della pqtestà ecclesiastica , dedi- 
cata a Giovanni XXII da un dottore som- 
mamente famoso dell’ ordine degli eremi- 
‘tani di s. Agostino, denominato Ago- 
stino d’ Ancona, e assai più noto sotto 
'il nome di Agostino Trionfi. Stabilisce 
e^li da prima per principio generale(i), 
c-he questa potestà è [arsola che immedia- 
ti» mente derivi da Dio, e die. tutte le al- 
tre sono da questa derivate; che dessa ha 
diritto di giudicar di tutto, nè da alcu- 
no pub essere giudicata; che è sacerdota- 
le e regale al tempo stesso , perchè il 
'sommo pontefice tiene il luogo di Gesù 
Cristo che aveva l’una e l’altra; che è 
temporale -, egualmente che spirituale , 
perchè colui che può il pi ù , può anche il 
meno ; che il papa non .può esser deposto 
da alcuno fuorché per delitto di eresia . 
In questo caso però, secondo Agostino 
medesimo (i), ei può esser deposto dal 
concilio generale, ©condannato anche do* 
po la sua morte. Egli arrischia di dire al- 
tresì, benché in un’opera dedicata a quel* 
lo fra i papi che più lungamente d’ogni 
altro Ira seduto in Avignone, che il luo- 
go il Jjiù conveniente alla loro residenza 
‘è la città di Roma, così per la sua pre- 
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minwiz* su tutte. le altje , come perché.- 
essi) :ne sono i. signori temporali (i). 

•572.1U dottore considerando poscia la 
potestà pontificia nelle sue relazioni più 
diretta. colle altre potestà , dico senz’ aU.»’ 
cuna restrizione (2) che i concili ricevo»»-, 
no la loro autorità dal sommo pontefice;/ 
che a questi-, come capo della Chiesa, ap-; 
partiene determinare ciò eh ’ 't di- fede, e ^ 
che nessuna senza suo ordine può proces-;* 
sare per eresia ; ch’egli il solo, ii qua- > 
le colla pienezza della sua autorità , pos— 
sa separare dalla comunione cattolica e: T 
che i vescovi non possono scomunicarese 
non. in forza della giurisdizione che loro, 
ha egli comunicata, e che ha determina- 
ta, come più ha voluto ; che essendo egli, 
solo io. sposo della Chiesa universale , ha- - 
una. immediata giurisdizione sopra ogni, 
diocesi in cui i vescovi non tengono se.. 
non. immediatamente da lui la loro s> -e- 
sebbene sia in un modo più particolare 
vescovo di Roma, può ciò non ostante in 
ogni diocesi ed in ogni parrocchia, così 
per mezzo de’ suoi delegati , come per se 
medesimo, fare tutto ciò che possono i ve-, 
scovi e i parrochi . Soggiugne che tocca 
al papa a punire gli eretici non solamen-J 
te colle spirituali , ma colle, temporali.' 
eziandio , «lofc di confiscazione de’ beni , > 
di bando, di prigione , e di gastighi cot«* 
porali per mezzo del braccio secolare, ■«. 

(0 Q.aas t. 11, art. 1. <a) Qunt. 1©, 1 #, tu > ■> 
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Il‘ dortcr Agostino non si resrrin^ 
ge a questo primo articolo di usnrpazio- ? 
ne sui diritti, della potestà, temporale - r .ma 
di più affatto li- distrugge collor massime 
seguenti, Il papa die*. egli :*sultle> prime 
riguardo all’ impera (t) , potrebbe eleggere.') 
/’ imptradore da ss medesimo senza il mini-. . 
stero, degli elettori , cambiar codesti elettori^ 
a suo talento , prenderli altronde che dalla 
Germani#, e render anche ereditario. Vinte 
pero. L* autore supponeva ciò che crede» ?, 
vasi senz.’alcuna. testimonianza degli scrit-ti 
tori precedenti, cioè cke il papa Grego-v. 
rio V al tempo deli’ imoeradore Ottone'.; 
Ili avesse stabilito i sette elettori dell’ 
impero, come lo sono oggi ancora ^ So- 
stiene altresì; gratuitamente*, e riguardati-, 
do come indubitabile la donazione diCo»^ * 
starnino, che il papa non tiene dall’ im- ■ 
peradore il suo dominio temporale , pe- 
rocché secondo Ini (t). quel principe non 
fece che restituire alla Chiesa ciò che in-r 
giustamente possedeva prima del suo batte- ' 
simo .... Per V autorità del papa, ei prose- 
gue , /’ impero è stato, trasferita dai , Roma- 
ni ai Greci , poi dai Greci ai Germani ; e ■■ 
lo potrebbe parimente trasferire ad altri-': 
JL’ imperadore eletto debb r essere confermalo U 
e incoronato dal papa , e prestargli giura- >> 
mento di fedeltà , senza, sdì: che non gli è. J 
lecito prendere il governo dell* impero . Più -U 
non restava, che a trarne da questi; prin- ^ 

CO Qu*st. IV 4 V CO Qusejt* sì, art; 474? 
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ci pj quella conclusione che natuì i alme>r-’ 
te ne seguiva , per rscoprire tutto il peri- 
colo ; ma dess'a non atterrisce-!’ intrepido 
Agostino , il quale conduchì egli. stesso in 
termini formali (i), che il papa. può de- 
porre I’imperadore ed assolvere i di lui 
sudditi dal giuramento di fedeltà» ( 

274. Va più oltre*, e sull’ orme di Bq- 
tlifacio* Vili , assoggetta tutti i sovra- 
ni senza veruna accezione a tutti i co- 
mandi de! papa , e si obbliga a ricono- 
scere di tenere la loro potestà, temporale 
dal sommo pontefice, investito , a suo di- 
te (2), di ogni giurisdizione nello spirituale 
enei temporale in qualità di vicario di Gesti 
Cristo ..{ Chiunque , die’ egli ne’ termini pili 
generali e più affermativi, chiunque si sen- 
te aggravato da chicchessia re , 0 impera- 
dore , può appellarsi da questa sentenza a 
quella del papa. Può il papa correggere tut- 
ti / sovrani , allorché peccano pubblicamen- 
te , deporli per giusta causa , ed istituire un 
re in qualunque siasi regno • Stendiamo fi- 
nalmente un velo su questa ributtante dot- 
trina, che bastantemente abbiam fatta co- 
noscere per ispirarne l’avversione che si 
merita. La conclusione la piò semplice e 
!a più conveniente che se ne debba de- 
durre, si é che non potevasi rendere più 
odiosa la podestà de’ papi, fuorché rap- 
presentandola con questa mostruosa gon- 
fiezza -• - ! „ . , [ 


Il 


<0 Qimt. 4 *. (a) QaJMt. «s, 4 f. 




loogle 



del. Cristi anesìmo . zov 
r ' re Filippo d* PrtloiS' 

'375. I Francesi senz’ averlo . meno ifi 
pregio che l’Italia,, ove il dottor Trion- 
fi t era nudo, -ne avevano una idea molto 
più ragionevole . Se per sostenere ciò che 
allora faceva tanto tomore sotto nomedi 
libertà ed immunità ecclesiastiche adopra- 
van essi alcuni de* falsi principi alla mo- 
da, alcuni decreti , ed alcune storie apo- 
crife , con applicazioni allegoriche e pu- 
famente’arbirrarie della Scrittura , ciò non 
era che un andamento vizioso nel ragio- 
namento, il quale però non faceva con- 
fondere in pratica i diritti egualmente di- 
vini delle due podestà, che nulla dimi- 
nuiva del religioso loro rispetto pel loro 
sovrano ; e che prova unicamente quanto 
questa materia era stata intorbidata dagli 
ultimi canonisti . Tanto appunto risulterà 
dalle conferenze tenute su questo proposito 
verso la fine dell’anno 13 2p alla presenza 
di Filippo VI primo re del ramo di Valois . 
Era egli asceso sul trono il primo gior- 
no d’aprile dell’anno antecedente, due 
soli mesi dopo la morte di Carlo IV suo 
cugino, perche aspettavasi la nascita del 
figliuol postumo di cui la regina era in- 
cinta , e che fu una bambina . 

< 37 6. Erano già state rigettate le pre- 
tensioni di Eduardo HI, re d’ Inghilter- 
ra, il quale aspirava alla corona di Fran- 
cia in qualità di parente più prossimo 
del defonto re ; ma che non essendo che 

• - r 
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dal canto di sua madre, esclusa dal tro- 
no per cagione del suo sesso , non po- 
teva trarre da codesta principessa , deno- 
minata Isabella , benché, fosse sorella del 
morto re, un diritto che non aveva ella 
stessa. Intanto il nuova re , o fosse £ér 
j* bontà dell’indole sua nemica ideile ani- 
mosità e delle dissensioni, o fosse per un 
presentimento delle angustie in». cui- dove- 
va porlo la rivalità del re d’Inghilterra, 
applicassi fortemente, fin dal second’ an- 
no del suo regno, a ristabilire fra -j diver— ’ 
si ordini dello stato l’armonia e la buo- 
na intelligenza .. Non crasi- la Francia in-" 
teramente preservata' dalle alterazioni 
che agitavano i suoi vicini , e con molto 
calore vi si disputava sulla distinzione 
delle due podestà, e sui respettivi. confi- 
ni della loro giurisdizione . iGiugnevano 
frequentemente lagnanze al re ,, talora 
de’ vescovi contro ai baroni ed agli offi- 
ziali del regno, tal altra de’signori e dei 
magistrati contro ai prelati e 3Ì loro ufi. 
fiziali», Filippo , per soffocare questi ger- 
mi di- discordia, ordinò agli uni e agli 
altri di trasferirsi presso- di lui e di por- 
tarvi le istruzioni necessarie riguardo alle 
innovazioni ed alle usurpazioni c{ie, vi- 
cendevolmente si rimproveravano 

** •"» f • .1 ; * * ** 
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-00 non , o??*a A». ’ .’ » . 1 * v.oJru-j ut, 

-0. Aittmblea de' pelati e de laici 
alla del re . 

577. I prelati si recarono pressò il re* 
In numero di venticinque arcivescovi e 
di quindici vescovi, fra i quali Pietro 
Ruggero eletto -afcivescovo di Sens, po- 
scia papa sotto il nome di Clemente VI, 
e Bertrando vescovo d’ Autun furono in»'\ 
caricati della parola pel clero. Pietro di. 
Cugnieres, cavaliere e legista secondo il 
gusto singolare deL suo tempo , come prò- 
motor principale dell’affare contro alla 
prelatura, fu doratore de’ laici. Propose 
egli fino a sessa-ntasei articoli di accusa, 
che possono ridursi a tre capi, ciofe alle 
usurpazioni sulla potestà secolare , a 1 la ma- 
niera abusiva di esercitare la propria sua 
podestà, ed alla eccessiva moltiplicazione 

delle censure. 

♦. ,« •; .. 

Accuse fatte contro al clero da Pietro eli Cugnieres. 


378. Sulla prima ei rimprovera al cle- 
ro (1) di estendere la sua giurisdizione a 
materie puramente civili , di attribuirsi 
tutte le cause che riguardano il possesso- 
rio e la proprietà, di ricondurre ai suoi 
tribunali i chetici tradotti altrove per 
motivo di perturbazione, o di danno ca- 
gionato ai iaici nel possesso delle loro ter- 
re, di confondere, nell’esercizio del suo 


(1) Conc. Hard. t. 7 , p. 1543 , &c. Bibl. , & 4, 
f. ioti , &c. 
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di difesa , i beni patrimoniali cdei 
cherici con quelli che i medesimi tengo- 
no dalla chiesa ; di giudicare decontratti, 
fatti al tribunal secolare 5 ed' affine d\ÌD- 
vàdere tutto questo ramo di- affare di 
stabilite in ogni luogo de’ notai ecclesia- 
stici ^ di far gl’inventari di rutti coloro, 
che morivano senza testamento , e di spac- 
ciarsi in generale per esecutori testamen- 
tari . A tali usurpazioni, quanto ai. fon- 
di delle cose, si aggiungono quelle che 
riguardano lè persone come i pupilli , 
Jè vedove , le persone morte senz’aver fat- 
to testamento, i poveri e gl’ infermi ri- 
tirati negli ospitali, i cherici maritati, 
o quélii che sono presi infragranti senza 
portar l’abiro chericale . Pietro di Cu- 
guieres pretende che i prelati estendano 
ingiustamente la loro giurisdizione su que- 
ste diverse classi di cittadini , che secon- 
do lui non debbono dipendere che dalla 
giustizia secolare . Accusa altresì i ve*, 
scovi di dar la tonsura ad un infinito nu- 
mero di persone , a fanciulli di. tenera 
età, y a bastardi, a* servi, ad uomini ma- 
tirati , assolutamente incapaci, e talvolta 
diffamati , onde estendere a qualunque 
prezzo il loro impero. Un altro artifizio * 
èi 'soggiunse , si A rii moltiplicar senza cau- 
sa le accuse di eresia , di compendio cogli 
s Comuni coti) di' usura , di adulterio , dìtut * 
ti infine quei delitti di cui sono in possesso 
di giudi care . ‘ - - ;.•} U . . ; ri ‘ - 

57 ?• ^ secondo luogo , ei" rimpTevera 


, 
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foro d’ impiegare nell’esercizio 4e»*Jorj 

oiurisd izione ogni sorta di mezzi p?r. 
estorcere dei denaro. Talora si lasciano. 
Tifici ei dice, innocenti rtconor- 

uiuti per tali , fintantoché rum abbiqnf*- 
vitto U spese del processo da cui sono^ Ube ■ 
Li dalle leggi. Tal altra si citano Jeven- 
Te le quaranta persone , che vengono? accusa- 
M di aver comunicato cogli scomunicati car- 
de trarre qualche danaro da ognuna in prò- 

Lzim, In. f“Ua , .««» " fy™ 

redimer, le tbmdUm, ' 

impunità ai veri colpevoli e ai pia- odio t 
usurai-, arrestando pel danaro y che se ne ca, 
va , i processi contro di essi già incomincia- 
ù . Tal altra volta ancora si fa comprare 
un diritto di sepoltura per un. ricco accusa \ 
to di non esser vissuto da. buon .cristi an .% 
ora si tratta di una scomunica che non 4 
levata che al favore ' di una grossa multa, 
pecuniaria ; «r« fa d'uopo pagare una som. 
ma di dieci lire per Uri concili azione di un 

cimitero,* 

y$o. Finalmente Cugmeres rimprovera 
a V clero l» abuso delle censure secondo le 
sue- allegazioni } veniva» esse fulminate 
pima delle ammonizioni di diritto; si 
prescriveva per- la soddisfazione un termi- 
ne, entro cui era impossibile di compier- 
ai si sforzava il giudice secolare, anche 
colla scomunica, a perseguitare gli scomu- 
nicati; per motivo di semplici citazioni 
ciucherie; ai tributai secolare, e frequen- 
temente in materia civile > facevasi sul fat- 
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to cessare J’ offizio divino ; lanciava*? pi* 
rlmfente l 1 interdetto -sulle terre del re , 
senz’aleuti rispetto ai privilegi accordati 
ai nostri principi dai sommi podtdfid^i « 

1 ^81. Data la verità dr tali riputazioni , 
alcune dalle quali sono realmente pur trop- 
po fondate, la giustizia e ia jagione.eiar, 
no dalla parte di Pietro di Cugnieres 
ina et guastò la sua causa coi principio 
troppo generale su cui volle stabilirla^ El 
pretese che ogni esercizio della potestà 
temporale fosse abusivo nei vescovi , è chd 
i medesimi debbano contentarsi del loro» 
spirituale, colla protezidae -che il "sovra- 
no loro accordava a questo riguardo . Die- 
de anzi a credere che il re volesse rifor- 
mare l’uso contrario, e ristabilire in rut- 
ta la naturale Sua estensione la giurisi 
dizion secolare. I prelati che avevano- ili- 
loro favore una consuetudine - così ant?c 4 
come la monarchia, che per la costitu'- 
zione della tnedesimà formavano il primo' 
ordine dello staro, che tenevano le loro 
immunità e i Idra pTivilegi da Clodoveo , 
da Carlomagno , da s. Lodovico, da tutti 
i più grandi principi della prima fra Fa- 
cristiane nazioni; che potevano anche al-- 
legare in compenso dei doni fatti alla chi è'-* 
sa dai re, non poche concessioni dell’or-^ 
dine spirituale latte ai, re dalia chiesa ; T 
prelati francesi muniti di tanti vantag- ;? 
gi, non erano certamente d’umoja da cé^ 
dere alle istanze di un privato, il quale* 
agiva* bensì in noine del monarca, ma che 

- v-* . - • & ■ p o J 
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portila poi’te sue mire assai piti oltre di. 
questo principe sinceramente affezionato, 
all’órdine ecclesiastico, ed unicamente conn. 
ciotto da! desiderio di stringere sempre più t 
Svincoli -delia 'unione fra i due ordini 
delio Stato* ' „• -f , s r «m <• „ 


!«••«•«* . «*1 « . *• ,, 4 

Risposta di Pietro Ruggero areivescovo di J'ens . 

i • ’ ' 1 • . 1 jj • ■ • . i.* <1. • 

582. O fosse per la certezza che aveva 
i! cleTO di codesta disposizione del re, o 
fosse per timore di riconoscere anche in- 
direttamente in materia t ecclesiastica un 


altro tribunale fuorché quello della Chie- 
sa, l’ arcivescovo di Sens, che il primo 
rispose a Pietro di Cugnieres ,. incominciò 
daf protestare che tutto ciò ch’ei poteva 
dire^ non era già colla mira di ottenerne 
una sentenza , -qualunque questa esser po- 
tesse , ma bensì unicamente d* illuminare 
la coscienza del principe a di Quelli che 
Io consigliavano . Quindi entrò immedia? 
temente in materia» ma senza seguire il 
suo antagonista nei numerosi articoli del- 
la sua accusa, qual uomo accorto ne com- 
battette in singoiar modo il principio fon? 
damentale che veramente era stato porta- 
to tropp’ oltre. Il signor di Cugnieres ei 
dice, vuole che le sue giurisdizioni siesta 
assolutamente incompatibili * e che colui il 
quale ha la spirituale , nulla possa esercita- 
te della temporale senza usurpazione e sen- 
za un disordine mostruoso . Vi ha egli pen- 
sata bene ì queste potestà sono forse opposte 
fra di loro) una certamente differisce dall* 

Tom, XV. Cc 
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altra , ma non la distrugge . secondi 

tutti i prìncipi del ragionamento , due Cose 
di dtvit/À specie , quando neri siano contrae 
rie * , possono èsilissimo' sussistere insieme . 1 li jc 
òri snui ci sommi ni strano innurnser abili esenti 
pi di una tal riunione. Melchisedecco era àj. 
tempo stesso e re di Salem , e sacerdote deli' 
Altissimo , Samuelé faceva le funzioni di 
giudice e di pontefice ; Esdra , Neemia . , e i 
Maccabei univano , il sacerdozio col gover* 
rio politico. L’arcivescovo cita anche mol- 
ti aitei esempi e non pochi testi , i qua» 
li non provano certamente coinè que- 
sti , e che all’incontro stabiliscono la po- 
testà spirituale in una maniera isolata ; 
ma questo vizio di ragionamento origli 
comune col suo antagonista , il quale ave- 
va avuto la poca accortezza d’impiegare 
nella distinzione delle due potestà la fa>- 
mosa allegoria delle due spade , il che 
Ruggero non mancò di cogliere con v an* 
raggio contro a Cugnieres . Conciossia* 
.$hè finalmente queste due spade erano sta- 
te l’una e l’altra consegnate al principe 
degli Apostoli ; e se veramenta le mede- 
sime rappresentassero le due giurisdizie* 
ni, Cugnieres non poteva negare senza 
cadere in contraddizione-, che non fosse- 
ro state accordate' da Gesù Cristo mede* 
suno alla Chiesa . 

Intanto l’oratore del clero senza 
..troppo fondarsi su codesto mezzo, ama 
piuttosto di stabilire il diritto dell* par- 
te che difende , sulle concessioni e le ri- 

‘nJ ' ^ ’- 1 ~ V *' *-' 4 
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conoscenze de’sovrani sopra un possessi 
ì m me mora bile , di cui i principi egual- 
mente che i pòpoli sono ì testimoni e £ 
o'>r:i nti . Quindi è, ei dice, che T impera* 
dor Teodosio fece una legge, lacuale permet- 
te v.i ai Cristiani di portar le loro cause ei 
loro processi al tribunale de ' vescovi : leg- 

ec fondata sui testi in cui s. Paolo esorta 
i Corintii a litigare innanzi al menomo dei 
fedeli , piuttosto che innanzi agl' idolatri ; 
legge rinnovata da Cartomagno , eh ' era rj 
tempo stesso re di Trancia ed imperadore 
Tutti i nostri principi , ei prosiegue , han- 
no' riconosciuto , confermato , accresciuto co- 
me a gara i privilegi e lo splendore ■ della 
Chiesa . Che se si dimanda per qual moti- 
vo la medesima goda in" Francia distinzio- 
ni più grandi de non altrove , la ragione si 
$ che i nostri mah a'/c hi hanno avuto più di 
fede , più di pietà , più di amore e di ris- 
petto per la religione , che non gli altri sovra- 
ni che hanno creduto che lo splendere del- 
la gerarchia dovesse- essere uno di' principa- 
li ornamenti della corona dei re cristianie - 
simi . Che se si pretendeste ih» i medesimi 
■non abbiano potuto dare alla Chiesa questa 
temporale grandezza, qual ingiuria non si 
re i hersbb' est li alla prò-ria loro potenza, ni 
'loro senno, ed‘ alla loro equità f Si. accuse- 
rà; egli dunque di violenza e tP ingiust tzi it , 
“p 'imtuterà della più grave iniquità il più 
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* allóra- congregati , sono dispóstissimi a. 
prenderoieconvenienti misure r onde man- 
tenere la. dignità dei re » procurar la tran- 
quillità de’ popoli , e soddisfare a tutti i 
«doveri che ad essi impone la santità del 
loro- ministero. 


Altra risposta di' Bertrando veretvo d Autun ~ 

-*t ^85. Siccome L’ arcivescovo di Sens 
non aveva minutamente risposto al capi 
d? accusa dell’aggressore del cleroyBertrair»’ 
do d’ Autun- intraprese una tal discus- 
sione Fec’ egli da prima la stessa prore- 
sta che il suo collega; in proposito delia 
competenza stabilì, def paci la compatibi- 
lità delie due giurisdizioni , poscia distin- 
se gli articoli, che il clero- voleva difen- 
dere da quelli che potevano essere abusi- 
le* ; e che si era in disposizione di rifor- 
tnare^. Quanto alla materia della giurisdi- 
zione , vedesl ohe, i vescovi, o perditi tto , 
o per consuetudine,, oppure in virtù del- 
le regie concessioni , si - attribuivano la 
difesa di i tutti! i beni delle persone con- 
secrate a Dio r le cause reali personali , 
Ò. miste , quelle de’- testamenti degl’ inr 
tentar!, della- distribuzione de’ beni agli 
eredi, e generalmente de.’ contratti. per 
motivo di giuramento Quanto, alle per* 
sone , oltre ai chetici- maritati e non ma- 
ritati vestiti, o no , dell’abito chericale , 
eoch® >il cleto- sempre riguardava come 
•dei foro ecclesiastico , «i -^pretendeva di 
avere sotto la sua custodia le. pupille» U 

Cc ? 
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vedove , le persone mortp,, senza telare , 
e i .poveri; deglinospitali , allorché ,yi era- 
no per la vita. Incorno, alla tonsura. dati 
indiscretamente , non meno che su {le ac? 
cuse poco fondate .in materia di eresia e 
di altri delitti soggetti ajl’ animavrersic? 
ne della Chiesa, Bertrando risponde che 
i prelati sono assai lontani dall’ approva- 
re codesti, abusi ; ma che rimproveri così 
generali diveggono sospetti., e che tanto 
piu. sono ingiuriosi , quanto che* non indi- 
•candosH colpevoli,, si rende questa -igno- 
minia lomune a tutt’ i vescovi del regno^ 
386. "Sul secondo capo d’accusa, valea 
dire sul rimprovero fatto ai pastori di fap 
-servire alia ingordigia un ministero spir 
rituale e divino, il vescovo,, di Autun , 
nega arditamente la pretesa consuetudine 
sia di esigere dagl’innocenti le spese dei 
processi , sia di citare senza motivo le 
trenta e le quaranta persone, e d’impor- 
re le pene pecuniale a codesta moltitu- 
dine fuori del caso di contumacia, sia di 
far redimere le citazioni a colpevoli ve- 
ri , o supposti ; sia finalmente d’impu- 
tar dei delitti dopo la morte ad oggetto 
di vendere la sepoltura., Il, dice Bernar- 
do , noi ci recheremo .sempre ad ingiuria 
queste imputazioni generali fintantoché non 
essendoci specificato da chi e, in qual luogo 
si commettano gli abusi , noi non siamo tro- 
vati rei d' indugio per la correzione . 

3S7. I due prelati oratori avevano in 
tingoUr-jinodo insistito per la difesa dei 

♦ j O 


Digitized b 



x>r.L €rìs^ì'xn ESIMO. 4^7- • 
hJfó privilegi sulle concessioni de ? pii no*, 
stri moriàrchi^-e 'codesta considerazione 
fi quell* che fece uria maggior impressi 
iis sull’anima di Filippo di Valois. Pie- 
tro di Cugnieres-,-<ósì vivamente 'stret- 
to , rispose da prima esser intenzione del 
principe 'di conservare ai vescovi i privi* 
fé 3 i* autorizzati dalle leggi e dalle con- 
suetudinF ragionevoli-*, ma di nuovo * in* 
rlndò che 1 medes-irrvi non potevano giu- 
dicare 'delle cause civili, giacche il tem- 
porale appartiene ai secolari , come lo spi- 
rituale agli ecclesiastici . I prelati f poco 
soddisfatti di questi equivoci , e diffidan- 
do con ragione di codesti apparenti ze- 
lahti del pubblico bene , i quali col pre- 
testo di -'secondare 4 principi , n ?n a ^ tr0 
'hanno in mira che di signoreggiarli , e 
di giugnere ai loro fini interessati , di- 
mandarono cori rispetto un-a risposta me- 
no ambigua e più -soddisfacente **I1 re 
disse egli stesso, che non intendeva cer- 
tamente di 1 combattere i privilegi della 
Chiesa j e che non voleva che rimprove- 
rar si potesse al suo regno di: aver dato 
un' tale esempio j quindi apertamente pro- 
mise di conservare turt’t diritti e le co»- 
Stanti consuetudini del suo clero * L’ar- 
civescovo di Sens lo ringraziò in nome 
<Jel suo corpo , ed intanto querelossi che 
erano già stati fatti alcuni attentati sul- 
la giurisdizione ‘ecclesiastica . Dichiaro 
immediatamente il re di disapprova rft , e 
•soggiunse , che bertlungl daU’ essasi une- 
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desimi commessi di suo ordine, non era- 
no anzi prima di questo momento perve- 
nuti:» sua notizia,.. Quindi $i pteserp. il; 
termine e le misure convenevoli per ri-, 
formare ciò: eh’ era. veramente abusivo; . 

388. In tal forma terminarono queste 
conferenze, e così bene in., vantaggio del- 
la Chiesa, che in questa occasione ven- 
ne dato. a^Filippo di Valois il. sopranno- 
me; di vero causjjca . e gli venne eret- 
ta una statua equestre alla parte della 
cattedrale di $en$ * Sussiste dessa tuttavia 
con una scrizione in due versi latini , i 
^uali: attestano che questo principe e.rasi 
impegnata con giuramento a . sostenere 
gl 5 interessi e le liberrà del clero. Si fe- 
ce it re un. giacere. di annunziar egli stes- 
so un sì felice scioglimento al papa Gio- 
vanni XXII, il quale ringraziò,.™* sereni- 
tà reale di aver chiusa la bocca ar ne* 


mici ridia Chiesa (i) , Tal fu la qualifi- 
cazione e l’aspetto odioso, che Pietro di 
Cughieres acquistossi agli occhi de* popoli 
eolia vivacità delle sue istanze , che per 
ischerno fu chiamato maestro Pietro di 
Goigner, facendosi allusione ad una con- 
traffatta figura che anticamente ttovavasi ift 
un angolo della chiesa, di nostra Signora 
di Parigi (a),.. 


■ iix u. 


(i) Rato. a n. 7*. 

fr) Dupleix. ci. s, t.*> pag. 45*^ t.f rf .orco 
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M Per una conseguenza assai verisi- 
m Ue di una tale conferma delie Uber à 
ecclesiastiche , e certamente dopoché U 
medesima ebbe luogo , pennesi JU ^ conci* 

lio di Marci ac nella provincia. d Aaisch - 
Imoerocche. mal proposito.- diversi 

autori , avanzandola di un Unno, ,o so- 

„ art i t i dalla data che trovasi neLts- 
tolo^di questo concilio , e non da quella 
che ue. portano gli atti. Oltre lUnon «- 
ser Desumibile che t notai tje abbiano 
compilato e sottoscritta gli atti> un an- 
^ solo dopo la celebrazione^ di .esso c 

11 , -pr- r altra parte che. Guglielmo dj. 
Flavaccmrt , arcivescovo d’ Ausch, uovo* 
si alle conferenze di Parigi convocate- pei 
7 dicembre tj^eche per consegnen- 

L nati eli fu possibile di tenere, ri- suo 
u » «Lik al ' 6 dello stesso me, 

se"'* del?’ anno stesso Ct). Ne ! P[* c " so 
contro agli omicidi di Assenzio dt Gio. 

Insa vcscovo. di Aire , assassmato, piu d* 

d°„ e inn? innanzi , si 

.» vivamente contrastati- da Pietro dt 
KSr'o, tutta quella sicurezza, ohe 
ooteva essere ispirata dalla- 'dich.ar.az.one 
lei te in favore della chiesa' gallicana .! ■ 


(O’Conc, Hard, W Vii» P 9 ?* Ii4? - . 
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Pietro di Corbiere ridimlfndaht al conia ' J ‘ 
-..'A di Donar aticoJ '»’> ■>'"> { v50-t\R. 

; a- 

^90. Dopo un unno che questo -atra re 
agitavasi in Francia , Pietro di Corbiere 
Tenevasi così diligentemente celato a Pi- 
■sa, che i Pisani medesimi non. sapevano ± 
•siccome risulra dalle ricerche ,, che il pa- 
•pa Giovanni diede commissione di, farea^ 
loro arcivescovo, egualmente che ai ve- 
scovi di Lucca e di Fiorenza . -Finalmen- 
te si scoprì che 1* antipapa era nascosto 
dal copte Bonifacio di Donaratico , -e il 
sommo pontefice incontanente Io strinse a 
consegnare codesto istrumento dello sci- 
sma (1). Negò sulle prime arditamente 
Bonifacio di averlo in suo poterei ma il 
vescovo di Lucca trattò in particolar mo- 
do così benecodest’affare , e incusse Tan- 
to timore al conte dei mali a cui egli 
esponeva se medesimo . e tutta la sua ca- 
sa , che questi ^finalmente accordò di ; de- 
sistere dalla richiesta sua protezione , v? 
ffc acconsentire il suo protetto , e seco lui 
ne -scrisse al papa . 


•irr-' 


Lettera sommessa dell 1 antipapa atSìevanni XXtT. 

-1 f> - -* * ? t' - " h ' « ’ [ ’j 1 f’AJ J 7 

391. La lettera di Pietro era concepita 
in- questì termini della piumrofonda som- 
missione: Al santissima Padre e Signore il 
papa Giovanni , fra Pietro di Cartiere , prò* 
strato ai piedi della Santità sua , e ricono- 


>f») Raio.»a. ijjo, n,i,etseq. vit. pap. t.i. p.i40, &c, 



del Cristianesimo . 4t-r 
scénsosi degno di ogni gusti go .Ti erano sta- 
ti imputati alla mia presenta delitti così 
atroci , che ho avuta la temerità di montare 
.sulla Sede apostolica ; ma essendo qui ve- 
• nuto nel territorio di Pisa , ed essendomi di - 
- agentemente informato dà fatti , ne ho sco - 
•petto la falsità , ed ho concepito il più vi- 
vo pentimento di essermi abbandonato contro 
della Santità tua ai consigli degli empj . In 
> prova di che da uh anno intero in qua sono 
•separato-deli tuo » nemico , ed ho abbandona- 
lo la sacrilega mia pretensione . Sono disposto 
■a ri nunzi arvi pubblicamente sia a Pisa , sia 
dn Roma, sia in qualunque luogo verrà or- 
dinalo da tuaSuntità. Finisce poi con di- 
mandar perdono ne’ termini d’ umiltà ,1 
più espressivi . 

3pz. Fecero, questi tanta impressione» 
sul papa, eh’ ei lacerò una prima ietterà 
scritta con atha rezza per rimproverare al 
colpevole i suoi delitti e 1* insensata sua 
audacia. Un’altra ne fece , la quale non 
esprimeva che la benevolenza e la con- 
solazione , e che esorravalo a trasferirsi 
sollecitamente presso di lui, onde consu- 
mar P opera che aveva sì bene incomin- 
ciata; la qujti lettera però non impedì che 
il conte Bonifacio prima di consegnare il 
suo protetto non prendesse le sue sicurez- 
ze per parte di Giovanni XXII, che pro- 
mise la Vita al penitente con tremila 
fiorini d’oro all’anno pel di lui manta* 

. j -' • .» ; 

mmenro.' * • ‘i *- ■. • 
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Pietro di Corbiere riceve /’ assoluzione - 
'*■ Suo viaggio dall' lìalid in Avignone'. ' 

f ''.Ji ih i.'t f * »»»•> i’; ? “<y no <vr 

$$>3. Pietro , prima di' partire da Pisa,, 
vi fece una prima abiura al cospetto di 
rutti , e speciafmente del nunzio Rainaon- 
do Stefano, spedito da Avignone perricon- 
durvelo. Confessò egli i suoi- dolici!.., 
suoi traviamenti, i suoi errori quindi 
ricevette 1’ assoluzione dalle censure y 
giorno di s. Giacomo , i$; luglio , pel mi* 
nistero. deU*arciveseovo di Pisa j a cui il 
papa aveva indirizzata una tal commissio* 
he.; Ai 4 d’agosto imbarcossi sopra una 
galera provenzale ,, unitamente al nunzio 
del papa, e ad una- scorta ben armata, che 
quel ministro pontificio aveva a’ suoi or* 
dini. Abbordò a Nizza ,e di là, per tut- 
ta l’estensione della Provenza fino, ad A? 
vignone,.in tutt’iiuoghi alquanto consi» 
derapili per cui passava pubblicamente 
confessava il suo delitto. Ma l’antipapa, 
decitava assai più d’ orrore che non era. 
l’edificazione' che dava il penitente. Ipq* 
poli, non sì tostolo vedevano , lo carica*, 
vano di maledizioni ed*ingiurie, e singo- 
larmente nelle vicinanze di Avignone* ove- 
non si. arrischiò di comparire sotto L so*, 
liti suoi abiti , ma vi entrò travestito da. 
secolare». T . » /'»• i ; £ , ?0 Ò 

s ..... .. ;t ,, „ c u • 

Dimanda- perdono al papa . A V ' - 

• " -i f 0 . 5 ' 0*1028 

394.. Nell’ indimani del suo arrivo... a$ 
agosto-., comparve in coacistorq innanzi» 
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<al papa ed aicardinali. Affinché tutti gli 
astanti potessero vederlo,, era stato, alza- 
to un palco, su cui salì per far di nuovo 
Ja sua abiura . Cominciò egli con queste 
parole del figliuol prodigo : Patire mìa , 
ho peccato contro del cièlo e contro^ di te • 
Confessò quindi ed abiurò i traviamenti 
«n cui era caduto, con aderire a Lodovi- 
co di Baviera, e con prendere il titolo di 
papa; Voleva confessare e detesrare al. 
tresì minutamente tutti i falli dn cui trac? 
to lo aveva questo passo fatale i ma l*opr 
pressione del dolore e della confusione , 
unito alla stanchezza del viaggio , gli fò 
perdere la parola , prima .che terminato 
avesse il suo discorso : quindi fu rimesso 
ad una seconda sessione. (Intanto il papa 
prese la parola, e si estese sui doveri dei 
buon 1 pastore verso la pecorella smarrita 4 
-dopo di che Pietro scese dal palco , col- 
la corda al- collo , e dirottante pian- 
gendo gettossi a* piedi del papa , che lo. 
rialzò, gli' tolse la corda, lo ammise ai 
bacio de’ piedi , poi a quello delle 'mani. 
, e della bocca ; £ il che cagionò molta ma- 
raviglia. Il pontefice- intonò il TejBeum r 
che i ncardinali continuarono cogli astanti 
ti’,' e solennemente celebrò la messa ia 1 
rendimento di grazie ; i: - ! ; * ■■■■?'< lil 

^95. Ai 6 di settembre , il penitente 
ricomparve di bel nuovo , ma in conci- 
storo secreto, per fare una circostanziata 
confessione degli attentati che risultati 
cranò dal sùo^ scisma .^•'Confesso c^e^tair- . 
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atti erano nulli per difetto di potestà*^, 
rivocoilì per quanto era in lui ; e li 
sua profession di fede dichiarando di 
noa averne alcun’ altra che quella dèlia 
-Chiesi romana e del legittimo suo poni 
tefice . Giovanni XXII- lo ricevette a pe- 
nitenza con bontà,- gli diede 1! assoliti 
zione y e lo riconciliò colli Chiesa In- 
tanto per assicurarsi della solidità ‘della 
sua conversione, gli assegnò sotto la rè'; 
soreria un appartamento , o piuttòsto una 
onesta prigione, nella quale , giusti bt 
espressione di un autore contemporàneo, 
lìi trattato come amico e custodito come 
nemico . Gli si dava da vivere della ta- 
vola del- papa : aveva libri , onde ingan- 
nar ,1’ ozio ; ma non exa permesso ad al- 
cuno di parlargli . Visse tre anni a que- 
sto modo ; mori penitente, e. fu sepolto 
onorevolmente , sotto il suo abito di 
francescano , nella chiesa- de’ suoi confra- 
telli di Avignone (i) . ' 

. ° ■ - \ , uv.-J 1 

Alterigia di Giovanni XXII riguarda ? 

all? imper ad ore . '• 




S'pó. "Poco dopo là di lui rinunzia , l’ 
jmperafor Lodovico ritirato in Baviera 
col restante de’ suoi partigiani , impiegò 
^ leu ni principi di Germania ad interporre 
in favor sii o la loro mediazione presso il 
papa Giovanni . Faceva egli offrire di ab- 
bandonar l’anripapa, di rivocare 1* appetì 

1 -o / v*T ; . « j .. y 


<«) Bernard, Cuid. chroa. p:tp. afa», ijja. 




Digilized by Google 


Bit- 

lezione al futuro concilio , e generatmtenr 
w tutto ciò eh' era stato fatto contro il 
legittimo papa , con patto petb eh’ et con- 
serverebbe l’ impero . Era ciò un accorda, 
re quel che piu non era in suo potere i , 
quindi Giovann i XXH la prese in modo 
da far conoscere che tutto sentiva if suo 
vantaggio .Élla crebbe cosa M» Wj* « 
vergogna eh di pregiudizio per la Chiesa? 
rispose fieramente , fi aver per tmp era do. e 
un uomo pi ustamente condannato come autot 
dello scsL , fautore, delle eresie , eretico lui 
medesimo , e che' tiene attualmente frìsse Jft 
W una truppa di apostati e di nemibi delti 
religione. Egli afre di deporre il suo ante ► 
papa - 5 e ^ rivocare la sua appellatone j 
ina si ride egualmente di uni appellatane 
che non ha potuto farsi , e di una deposi- 
zione che già è stata fatta . E quanti an * 
che Pietro di Corbtere non si fosse dtposto da 
se medesimo , sarebbe questo un pensiero > , 
che in alcun modo non toccherebbe a Lodar 
vico , anche nel caso th' ei fosse cosY vera- 
mente imperatore , come -desidera di divenir • 
lo. Anzi appunto perchè ei pretende di con- 
servar /’ impero , mostrasi impenitente ,, e per 
conseguenza indegno di assoluzione . Ma_co9 
aual titolo vorrebb'egli conservarlo \ E orse 


puro ccn queuv i.rjz 

Certo non vi ha egli per ora diritto alcuno ? 
p, rocche colla sua condanna ha perfutti s 
quel lo che poteva' avervi ; e non può acqui- 
starne uoo nuovo . perche à radicalmente in * 

i '.-■■■ 
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■capace di essere eletto , come tiranno , tome 
sacrilego , come scomunicato . Il papa con* 
elude, esortando i principi di Germania 
ad eleggere un altro imperadore. Ma.non 
acconsentiron questi così presto alle’ di 
lui volontà ; prima che -ciò seguisse £ 
Lodovico di Baviera recò di nuovo moiri 
danni all’Italia, ove rientrò in quest'an- 
no , e fomentò le turbolenze in modo , 
che vivamente ne restarono inquietati n 
primi due successori di Giovanni XXII j(i). 

. » Rivoluzione a Costantinopoli * 

397. La chiesa e l’impero de’Greci non 
godevano d’ una maggior tranquillità che 
quelli d’Occidente. Nell’anno stesso, ia 
cui Lodovico di Baviera alzò lo stendar- 
do dello scisma, Andronico III la ruppe 
apertamente con Andronico II , suo avo,' 
cognominato il vecchio, cui tre anni pri- 
ma aveva associato all’impero . Lagnava- 
si egli » che il vecchio imperadore trascu- 
rava gli affari, obbliava la maestà dell’im- 
pero, e lasciava i popoli esposti agl’in- 
sulti dei barbari, ciofc de’ Turchi, i quali 
di fatti avanzavano ‘di giorno io giorno 
le loro conquiste, e facevano delle scor- 
rerie fino alle , porte di Costantinopoli . 
Dal canto suo Andronico diceva di non 
potere abbandonare il governo nelle ma- 
ni di un giovanetto che non sapeva con- 
durre neppur se stesso , che non pensava 
i r ad; ' e 

(t) Vili. X, 0. t fé. ' . tu . T 

' ;**t» «r ' I (. ? 
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ad altro che ai suoi caai ed ai supifal- 
Q?nia e, che passava i giorni e le notti 
in banchetti e in gozzoviglie colle frivo- 
le* persone della sua età , Il giovane iin"- 
peradore si fece un possente partito, si 
impadronì di alcune città della Tracia, e 
rapidamente marciò alla capitale » L’ avo 
suo sorpreso, e quasi abbandonato, cer- 
cò, nella religione quel soccorso^ che non 
poteva trovar^ nelle armi e nella politi- 
ca . Avendo egli convocato i vescovi e ‘fl 
patriarca , dimandò 1 loro y che venisse sop- 
presso -nelle pubbliche .preghiere il nome 
di suo nipote, te che questi fosse minac- 
ciata «di scomunica,:/ onde ricondurlo al 
sacri doveri /«della natura, eh* ei tradiva 
con tanta j i fi grati rudi ne . I piò, virtuosi' 
e i più illuminati entrarono nelle di lui 
mire ; ma^ii patriarca con un certo nu-. 
mero.idt prelati -e di alcuni altri ecclesia- 
stici pensò assai diversamente . 

-lUÌ ' )!•’!, J f "/fi 

Caratteri ai {pregevoli Ai' diversi patriarchi 1 

• '•* di futi la città 1 . 

.1 au r » i fiflvtf vf» V'.' r»; .. 

n r v i _ * ì * -' • ri ■ 1-1 


stato innalzato dalla condizione, di sem- 
plice ‘liionaccr nel. monte Athos (i),.,Era 
egli -così Ignorante chetai più altro non 
stìpwav*he« combinar le sue lettere, ? per 
alttar parte nulla aveva della dignità di uri 
Tom. XV. Dd. v ... . ,, 

(O Cantacu*. 1 . i, c. 41* Niceph. Greg. vm, c. *. 
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vescovo; era incolpato di ; molte griviac- 
cuse , e così bene verificate , ch’era state- 
escluso dagli ordini sacri Nello spatio- 
di nove anni sicontano fino a quattro-, 
patriarchi di Costantinopoli- a un -d?p«s*-. 
so del medesimo carattere . Gerasimo che 
erasucceduto ad Isaia nel 1524, era}' come- 
ini, un vecchio rnpnaco, che della matu- 
rità dell’età sua altro non -aveva che >ie- 
infermità- e F cape IH canuti/ quasi in- 
teramente privo del senso dell’udito, ed- 
egualmente dèlia Intelligenza; tale in -una 

f erola , come bisognavano i soggetti per 
e prime cariche agl’ imperadori greci -di* 
quel tempo , o/ide tenerli servi-imen te j© 
senz’alcuna riserva soggetti^ a tutti i loro 
capricci (i)ì In questi termini appunto si 
esprime Gregora , greco- egli- stesso e sci- 
smatico. Giovanni Gfycys , ‘ predecessore 
di Gerasimo, passava per saggio edotto-; 
qia era un uòmo tutto secolare carico 
di. figliuoli, avente, ancora la moglie .+? a 
cui frettolosamente fu dato l’abito mona- 
stico (2). Fu portato egli stesso senz’al- 
cun intervallo dall’uffizio delle poste , ove 
era censore, sul trono patriarcale i Iviei 
rimpiazzò Nifone , scacciato nel r? lj , 
■per un’avarizia la qUale impiegava m ar- 
ricchirsi i più inièui, i più vili'* odiosi 
e sacrileghi mezzi. 

399 - Il patriarca Risaia Vedendo ’ che il 


Suo parere contro a! -vecchio impera dorè 

Ì * L * 


r ' Ci A. ,*&<(* e, ». (»)i W, vtt^,c. tx. 
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non prevaleva nell’ assemblea, de’ vescovi # 
aizossi senza dir nulla con quelli del sud 
pa-rrito, e ognun ; di loro rimossi a casa,- 
-sua (i)., Nella notte vegnente si raduna- 
ron essi nel palazzo patriarcale e pensa- 
rono ai mezzi di assodare la loro, cospir 
razione. #v.in> cui .entrarono segretamenrp 
molti distinti personaggi . Tre giorni. do- 
po il sedizioso patriarca avendo fatto at- 
tTuppare il popolo al suono delle campa- 
ne, pronunziò la scomunica contro a tut- 
ti quelli che sopprimessero il nome del 
giovane imperadore } . e che non gli ren- 
dessero tutti gli onori dovuti alla digni- 
tà imperiale. Arrischiossi pur anche a 
oscomunicare i vescovi che preso avevamo 
in contrario partito .. Questi prelati si ra- 

- limarono fra loro, ed anatematizzarono 
! eglino pure il patriarca , come un capo 
idi fazione, sedotto dall’ interesse . Si au« 
eterizzarono eglino col canone decimot- 

i tavo del concilio di Galcedone , il quale 
condanna le cospirazioni de’ chetici e dei 

- monaci contro ai superiori ecclesiastici ; 
c dal che concludevano, come pure dalle 

■chiese e rooJriplicate dottrine della Scrit- 
» tura che- il ribellarsi contro al, suo so- 

- vrano era- un attentato non men degno 
Lofi- gastigo . In conseguenza di ciò il vec- 
chio imperadore. fe chiudere il. patriarca 

ii nel monastero dtvManganes . „ 

400. Ma- non per questo ei ripuravasi 

Dd 2 

CO Niceph. Greg, jxj itq. Cantaci»». l.*l& 

C. $« & iCfi. 
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•più , sicuro. Questo debole ed irrisoluta 
vecchio» senza prendere quelle efficaci mi- 
sure, ch’eran necessarie per tenere arre- 
no il popolo sempre amante del cambia- 
mento, perdeva anzi il tempo in querele, 
inutili , contro ai prelati fautori della ri- 
bellione, e comunicava il suo scoraggia- 
mento agli stessi suoi difensori- Il gio- 
vane Andronico andando con passo più 
sicuro al suo fine , venne ad accamparsi 
in poca distanza da Costantinopoli, ed 
accoppiando la destrezza al vigore, gua- 
dagnò due artigiani eh’ erano di guardia 
ad una delle porte. Promisero costoro di 
consegnargliela dopo di aver proposto il 
loro disegno a Giovanni Canracuzeno , 
allora gran maestro della casa imperia- 
le , e che col tempo fu poi imperatore ; 
ma l’accorto greco volle mostrare di nori 
cedere che alla forza. I ribelli si acco- 


starono di notte tempo alle mura; alcu- 
ni soldati vi montarono per due scale di 
corda ; fecero aprir la porta; e il giova- 
ne imperadore entrò col suo esercito nel- 
la città senza la menoma resistenza . L,’ 
avo di lui nell’udire dal palazzo il ro- 
mor delle armi e le acclamazioni del po-, 
polo, corse a prostrarsi ad una celebre 
immagine della beata Vergine che deno- 
minavasi la Conduttrice, e rutto smarri- 


to le dimandò la grazia di essere garan- 
tito da una morte violenta. Nello stesso 
tempo il giovane imperadore convocò i* 
primari oftìziali della sua armatale loro 


■ 
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vietò di uccidere e d’ ingiuriar alcuno ;ffc . 
Entrò egli stesso nella cappella della Ver- 
gine conduttrice, e ringraziala della for- 
tuna che aveva avuta, salutò Pimperado- 
re suo avo come se nulla fosse accadu- 
to , e tutto attribuì alla malizia del prin- 
cipe delle tenebre. Subito dopo recossi al 
monastero di Manganes , per liberare il 
patriarca Isaia che vi restava tuttora de- 
tenuto „ 

401. Nel tornar che fece verso sera a 
palazzo, incontrò per istrada l’antico pa- 
triarca Nifone, il quale dopo nove anni 
sopravviveva alla sua deposizione, e che 
gli chiese come pensava di trattare suo 
avo. Da padre e da imperadore , rispose i.l 
principe. Se vuoi regnare , ripigliò P im- 
pudente e vendicativo patriarca, togli a 
lui tutte le insegne «’ imperadore , cuoprilo 
di un vile ci tìzio , e rilegalo in prigione , 
eppure in qualche deserto . Diversi laici non 
mancarono di tenere discorsi simili a quel- 
li di un sì cattivo pastore,; ma il prin- 
cipe volle che suo avo conservasse gli or- 
namenti imperiali, che avesse con che sus- 
sistere secondo la sua dignità, e che abi- 
tasse in palazzo, senza però poterne usci- 
re , nè ingerirsi in cos’ alcuna. Questo 
fantasma d’ imperadore si spogliò da se 
stesso di que’ vani simboli, prese l’abito 
monastico, col nome d’Antonio,, visse 
così altri cinque anni, e morì all’ im- 
provviso ai 15 di febbraro 1332. 

402. Il patriarca Isaia non mostrossi 

Da 3 
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'meno vendicativo di Nifone'. Dei cherìci 
■? de’ prelati che contraddetto Io avevano 
nella sua ribellione conrro al vecchio im- 
peradore, altri ei ne sospese per un tem- 
„po, ed altri ne interdisse per -sempre. In- 
vano il giovane Andronico dimandò gra- 
zia egli stesso in loro favore; ma per con- 
siglio di Cantacuzeno restò risoluto, che 
•si terrebbe a questo proposito un conci- 
lio;, in cui Isaia comparirebbe come parte 
e non già come giudice. Non mancòrCah- 
tacuzeno di trovarvisi , e raccomandò ai 
vescovi di osservare un profondo silen- 
zio, promettendo di parlar egli stesso- in 
favor loro . L* acerbo patriarca proruppe 
contro a codesti prelati in assai langhe 
invettive ed in rimproveri sommamente 
ingiuriosi. Non risposer eglino neppure 
una parola. Essendosi con quest’ accor- 
dato contegno rallentato il trasporto , e 
regnando -ovunque una profonda calma, 
JI gran maestro della casa imperiale così 
favellò in grave e mansueto sembiante. 
Se nostro Signore ha detto nel Vangelo : Se 
la vostra giustizia non vince quella degli 
scribiie de’farisei , non entrerete nel regno 
de* cieli . Queste parole c* insegnano , se pu- 

4 KO tri f/lVJ/1 r+ /I + A /> .1 V» « « llM 4ÌAM 1 



più dobbiam fa.. „ 
bene che possiamo . Si è ordinato 1 altresì- e 
di nascondere le buone opere , e di farne ri- 
sponder la Idee innanzi agli uomini > il 

! -M'tt >V rAi per- 


de sembra contradditorio , 

ir * 
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; 'vt accusati, e g quadre, d 

di del patriarca, ' filate /« cs * 

£ero’ tutti insieme, * voi pure per 

-fiato m una r J s( er\ '4 sentimenti eh 
„è certamente '* irnme diatamente » s 
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breve discorso , il quale non respirava eh*, 
la carità e la concordia , congedò 1’ asn 
semblea ei vescovi; se ne andarono imme- 
diatamente a ringraziare 1’ imperadore. 

• • . ' •" * ' 3 

Progressi. de'Turchi • , „ •• •«:, 

404. E veramente i Greci avevan d’uo- 
po del soccorso e della buona armonia d* 
tutti gli ordini del loro impero, onde im- 
pedirne l’intera distruzione. Ogni glor- 
ilo » Turchi della Natòlia , ossia dell^Asia 
minore, riportavano sopra di loro delle* 
nuove conquiste. Quelle barbare orde di 
Sciti, unicamente dapprima famosi pei 
loro ladronecci, avevano finalmente preso 
il primo posto fra tutti i seguaci di Mao- 
metto , ed erano con ragione il maggio- 
re spavento degl’ imperadori di Costanti- 
nopoli, di cui finalmente hanno rovescia- 
1 ro il trono. Il primo loro sultano, se pu- 
re può darsegli questo titolo, che sola- 
mente Baiazette suo nipote ottenne dai 
Califfo d’Egitto, fu Othmano, ossia Ot-.. 
tornano , figliuolo d’ Ortogru! , che con- 
cepì ed eseguì il progetto d’innalzare una 
nuova monarchia sulle rovine di quella di 
Iconio, distrutta già verso la fine del se- 
colo antecedente (i)i Ei tolsé ai Greci 
non poche città ,= la piò ragguardevole - 
delle quali fu I?rusia nella Birinia , che 
Orcano soggiogò, durante la malattia di:, 
cui suo padre morì nel Orcano pre- 

se dipoi Nicomedia, Nicea , e un grari 

J !T 

Ci) Prescop. suppl p. 41* Bibl. Omcnt, «y; , &c. 
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numero di piazze meno imporranti. Pro-, 
sia , che subito dopo la sua riduzione er» ; 
stata la, capitale di quel nuovo impero , 
cedette dipoi quest’onore a Nicea . s. > , 
405. Andronico il giovane non si per- 
dette di coraggio in mezzo a questi for- 
midabili nemici , a cui non cessò , di op- 
porre molto vigore, almeno dopo che eb- 
be calmate le domestiche discordie, assai 
più pericolose dei nemici- esterni . Si ren-> 
dette, amabile e rispettabile a’ suoi suddi- 
ti, con qualità veramente degne del tro- 
no ; ma per riuscire con una nazione co-; 
sì difficile , e in singoiar modo così eser- 
citata alla frode, servissi utilmente di 
Giovanni Cantacuzeno , uomo sommamen- 
te atto agli affari,- pieno di penetrazio- 
ne, e fecondissimo di espedienti. Dopo 
sette anni di pontificato, essendo morto il 
patriarca Isaia ^ e Pimperadore Androni* 
co essendo obbligato di allontanarsi da 
Costantinopoli per marciare contro alpini-, 
npico, questo principe volle dare al pa- 
triarca un successore^ il quale fosse come 
il custode della imperadrice e il tutore 
de* tenui suoi figliuoli. Cantacuzeno pro- 
pose un. prete per nome Giovanni , nati* 
vo d’Apr,i nella Tracia, di oscuri natali •* • 
ma di cui ben conosceva la non. coma- • 
ne capacità , essendo codest’ uomo stato 
suo cappellano. Ma questo soggetto non 
piacque al clero ,.il quale alla prima pro- 
posizione, , che ne fu fatta, ricuaollo ad 
Rna voce 
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Eledone -fd patriarca Giovanni A' Apri . 

a f orr> vi. 

■ 406. Avendo l’imperadore rimessa laf cu- 
ra di un tal affare a Cantacuzeno; questo 
convocò i vescovi nella chiesa degli A pò* 
‘Stoli; e dopo di aver’tentato per forma- 
lità la via della persuasione, di cui bìó 
-prevedeva 1* inutilità, prese quella delta 
'dissimulazione e del raggiro. Nè P impe- 
tadore', nè io , diss’egli ai medesimi (1) , 
pretendi timo già di' coline Are contro il vostro 
voto Giovanni 'Sulla cattedra patriarcale-; 
fna per altra parte farebbe cosa assai dura 
per un uomo di tanto merito il soffrire sen- 
za compenso \ un umiliante rifiuto: e siccome 
égli 'è di una condotta irreprensibile , vede- 
te un poto se convenisse il dargli qualche 
•Ultra sede. Lieti i prelati in vedere , ohe 
$> acconsentisse , conforme credevano, «l 
lor parere , furon solleciti di eleggere G io- 
Vanniper l’arcivescovado di Tessa Ionica- , 
il quale vacava nei tempo stesso che il 
patriarcato . Cantacuzeno ne fece loro im- 
mediatamente stendere il decretò. Allor- 
ché Io ebbe in mano; te P imperatore , 
diss 1 egli , troverà della contraddizione nel- 
la vostra condotta , vedete di grazia ciò che 
plausibilmente potrete rispondergli » Imperoc- 
ché finalmente , se Giovanni ^ degno dell * 
episcopato , perché non potrei b* egli occupa- 
nte la cattedra patriarcale ' secondo ivoti del 
principe ? Il patriarca ha egli forse- bisogno 

(t) CanUeuz. I. zi, c. *z. Jiu .sk (») 
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di virtìi e di soccorsi dal cielo , - eie no u 
sieno egualmente necessar / agli altri vaco- 
■vi} Non è sicuramente così ; tutti i vescovi 
delle grandi e delle piccole città partecipa 
no indistintamente della grazia ; la differen- 
za de IP onore , * del posto è nulla rispetto 
'alle viriti . Perchè dunque dispiacere alVim - 
'peradore ) -con una condotta così obliqua e 
così mal palliata ì A questo discorso, ì 
prelati si miravano in faccia tutti confusi , 
r come stretti -in un laccio, da cui non po- 
tevano sbarazzarsi. Quindi elessero, ben- 
ché con rammarico , Giovanni d’ Apri 
pel patriarcato ; e poco dopo et fu ordi- 
nato. 

407. Due missionari dell’ ordine de’fra- 
ti predicatori partirono in questo frattem- 
po da Costantinopoli , e riferirono al pa- 
pa così il desiderio che mostrava l’impe- 
radore Andronico di riunirsi alla Chiesa 
romana, come il pericolo, a cui per parte 
degl’infedeli trovavasi esposto l’Impero di 
Oriente (1) . Leone , re d’Armenia, aveva 
già spedito ambasciadori a Filippo di Va- 
lois, per chieder -soccorso contro ai Sa- 
raceni , e .procurava la conversione del 
-Cristianesimo in quelle provincie dell* 
Asia . Non tardò il papa a rimandare in 
'Grecia i due missionari domenicani, do- 
po però di averli fatti ordinar vescovi; 
uncr per la città di Vospro, situata sul 
Bosforo Cimmerio, fra il PoatoEusino e 

i(0 Rain. aa, *nu -ut , ■< j : , 
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la Palude Mèotide ; l’altro per quello di 
Chersona , alquanto più addentro .óeUe 
terre de’ Tartari,' e in cui credevasi chst 
s. Clemente papa avesse sofferto il mar?, 
tino. Non riportavano essi ai Greci che 
lettere ed esortazioni , le quali certamente 
te non eran ciò che maggiormente inte*H 
lessasse quell’ artificiosa nazione# >*'■> 

' ’ - - f ■' *' . :„q .r. 

Vani movimenti per una crociata. 

I * 1 »» ‘ • • i L 

408. Vi furono intanto grandi movi+s 
menti in Europa, onde procurare una mio- 1 
va crociata . Alcuni ambasciadori di Ugo 
di Francia, re di Cipro ,. condussero an~' 
zi una numerosa truppa di pellegrini , 
accompagnati dal vescovo di Mende, col- 
la figliuola del conte diCIermont, distin- 
ta sposa di un figlio del re loro signo- 
re (1). In Francia fin dal mese d’ otto»; 
bre dell’anno 1333 , ^Filippo di Valore 
aveva tenuto nella santa cappella di Pari- 
gi un’ assemblea in cui si trovarono i re 
di Boemia e di Navarra , i duchi di Bor» 
gogna, di Brettagna, di Lorena, delBra->. 
bante e di Borbone, con diversi prelati 
e buon numero di nobiltà (2). '.I prelati 
in numero di ventisei, compreso Pietro; . 
della Palude, patriarcali Gerusalemme,; 
rappresentarono al re, che nella sua qua- 
lità dì figlio primogenito dellaChiesa egli; 
era specialmente obbligato a sostenerla^ 
contro ai nemici di essa, in que’duoghU 

. -• " * ' 1 * ; ; J>rr ,^jcCfsut \\ 

L .-•••* - ’ , » v n • . 

(O Conf. Naag. p. Ut. (i) Ibidj fi JWU»! I: ;‘0:: 
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Digitized by 



del Cristianesimo . 429' 

'ove la medesima era nata . I baroni uni- 
rono le loro istanze, e dichiararono di 
esser pronti a versare e beni e vira per 
una causa sì bella. Filippo non si fece 
stimolar più oltre; spedì immediatamen- 
te una deputazione al papa , promise di 
mettersi in viaggio nel termine di tre an- 
ni per una tale spedizione, e di coman- 
darla in persona , «qualora non gli soprag- 
giugnesse qualche impedimento che fosse 
riputato legittimo, a giudizio di due pre- 
lari del regno , nominati dal sommo pon- 
tefice . 

Giovanni XXII importunato dalle richieste 
dei re Filippo di Falois - ■ . 

409. Il papa pubblicò la crociata in 
concistoro, ne stabilì capo il re Filippo, 
egli accordò per sussidio le decime di tut- 
ta la Francia per lo spazio di sei anni. 
A questo stesso fine ei riservò per sei 
anni altresì alla Chiesa romana le decime 
di rutta la Cristianità . Ma egli era ornai 
come un destino annesso ad ognuno di 
questi progetti di crociata . 1’ incontrare 
nel momento della esecuzione uno scoglio , 
che la facesse andare a voto. Nell’anno 
stesso in cui il re Filippo sopracchiama- 
to fino allora il fortunato , aveva fissatola 
sua parrenza per la Terra santa , videsi 
impegnato dallTnghiiterra in quella guer- 
ra funesta, per cui tutta la sua stirpe, 
cioè il ramo reale di Valois, è stato di- 
poi riguardato come il più infelice che 
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abbia mai governa toJ’impero francese 

dipendentemente da un tale ostàcolo;, if 
cambiamento delle idee il safFreddamento 
’de* popoli riguardo a queste spedizioni 
del Levante, sembrarono sufficienti a reo** 
dèr vana anche questa. Bifi.non si vide, 
fra i guerrieri francesi quello antico ardo.- 
re a schiararsi sotto le. sante bandiere . 
Il re che lo conservava tutto' intero cre- 
dette cfi poter usare di una pia fraude per 
/risvegliarlo 1 ne’suoi sudditi. Dimandò per* 
tanto al papa eh? ei permettesse ai prela* 
ti di crocesignarsi' senza intenzione dila- 
to il viaggio , . ma solamente per impegnar 
altri a prender seriamente la croce. Non 
mancò il santo pontefice di disapprovare 
rina tale* proposizione * La finzione 
rispose (i), è indegna ; della cauta di Dio,, 
ehi ì'da stessa vintt-ì tornai non sarà-, per - 
messe d: fare un male perchè ne venga • un 
bene , All'incontro- noi temeremmo che codesta 
duplicità chiamasse sulla - impresa la maJe~- 
dizione di Dio v Non è neppure opportuno 
che troppo grande sia il numero de' prelati 
del suo regno , i quali prendano la croce , 
poiché potrebbero derivarne di grandi incon- 
venienti per la Chiesa 'Come per lo Stato * a 

•410. Nb fu questa la; sola; escasione, J^n. 
cui Giovanni XXII 1 ricusò di\ condiacen? 
dere ai desideri di Filippo di YaloUv-m^U 
grado la perfetta uweliigenza c-he conserr 
vava con quel principe *i> A vendagli^ FU 

« 

(O Rain. an.^xajj , n. n* .c ,un ~)i« ,1>I (O 
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lippa dimandato 1’ arcivescovado , di Rou^ 
en per Guglielmo di. santa Maura, suo 
cancelliere , il papa sollecitossi di Trasfe* 
cirvi. il dotto:£ietro Ruggiero arcivescor 
vo di Sena. Alle querele che ne fece ili 
monarca iuil papa così rispose (i) 1 À*i 

veri deli* episcopato sono assai diversi da 
quelli delia cancelleria , che ben ci sgnnoti 
per l ' esperienza che fatta ne abbiamo. . y al- 
’Usrchè compiute ne abbiamo le funzioni, sot- 
to Caria li re di 'Sicilia* Quanto san esse 
lontane dal ministero tutto diverto di cui \l 
pastore \è debitore al suo . gregge , dall* esenjr 
pio di tutte le buone opere- 7 . dalla. immola- 
zione della Sacra vittima $ dall’ applicazior 
ne de' meriti di. Gesù Cristo t dalla cifra di 
pascer le anime, egualmente che i corpi* dalr 
tla scienza delle cose- eterne , dalla \cognizio? 
ne \ e dalla guarigione di tutte le malattie 
spirituali y dal discernimento, fra lebbra- e 
lebbra , fra peccato e. peccato dalla esujr 
p azione di tutti-- i vizj y e dall' incoraggiar 
mento a. tutte le virtù, ì Ben puoi , o prin- 
cipe , rammentarti quel che io t' ho detto in 
r qualche occasione , cioè non esser necessari a 
-una. minor, capacitd-pei vescovi ,, che pei catr 
dittali i ed anzi taluno che io ho fatto cardina- 
le , »o» lo avrei ammesso: ad essere arcive- 
scovo. TaL è La, divina preminenza dell' e- 
pitcopato , che le mire umane non hanno mai 
-'potuto fare che non sia riconosciuta . 

“.^1 4 t‘ 5 *‘£iò non tostante poco dopo , a 

(O Id. aa. ijji, a. ì*x .e t »»„!)* jiicR (.• 
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preghiera del re Filippo , il papa>;,Gior : 
vanni promosse al cardinalato Elia diTa- 
lairand , vescovo d’ Auxerre, e .fratello del 
conte diPerigord, ma in cui l’ eminenza 
della dottrina andava ai pari colla nobile 
tà citila nascita (i). Avendo il re e la 
regima pregato quasi subito dopo il papa 
a far Un nuovo Cardinal francese , egli 
rispose in questi termini (2) : Prima di 
tutto debbo informarvi delie ragioni maggio- . 
ri Tenia cui non si debbono far de * cardina- 
li . Non ve ne sono quasi altre che il:trop - 1 
po loro picciol numero e la loro impotenza 
in compiere le loro funzioni . Ora codeste 
cagioni non esistono al certo presentemente 
Qjtesto numero ■ è < eccessivo f - piuttòsto? >cbe 
troppo piccolo ■) 'paragonato^ sin polarmente con 
quello cb ’ era riputato sufficiente* prima di\- 
Clemente V. Desidereremmo altresì • t he -un* r. 
leste paragonare il numero de r cardinali frate* . 
cesi con quelli delle altre nazioni'-,- Sedici" 
di Trancia , sei d’ Italia , -uno >JoU di 'S-pa- > 
gna: ecco 'Come siete divisi fra gli staff Cri- 
stiani c dal padre comune di tUtf infedeli* 
Oltre il cardinalato j Giovanni XX-IIr'fra 
altresì importunato continuamente dalie 
aspettative e dalle risèrve che- la corre s 
chiedeva in favore degir avidi suoi pro- 
tetti . Reca meraviglia- che questo porr- 1 
tefiefe, a cui pesavano cotanto i ceppi - iti 5 
cui il suo predecessore aveva allacciata la 
tiara sotto un dominio straniero ;'nón r > 

• pen^ r 

CO Baluz. vit.t.r, p.770. (z) Raìn. an. »jji, tt 4jJ 
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pensasse efficacemente a farla rientrare 
nella indipendenza naturale , di cui essa 
goder potava sul trono del Vaticano . Gio- 
vanni promosse altresì al cardinalato Ber- 
trando d’ Aurun, nato francese, ma giu- 
stamente celebre per la capacità é la 
buona riuscita con cui aveva difeso la 
giurisdizione ecclesiastica . Anzi questo 
vescovo si era renduto così ragguardevole ( 
al re medesimo, che gli fu permésso tii ag- 
giugnere un giglio nel suo stemma gen* 
lilizio. 

I Bolognesi si danno al papa . 

412. Intanto il sommo pontefice pub- 
blicava che dentro 1* anno passerebbe in 
Iralia , e che con tutta la corte romana 
si stabilirebbe a Bologna (i). Su questa 
nuova, che fu seguita da lettere di con- 
ferma dirette ai Bolognesi, tutti i citta- 
dini destramente maneggiati dal legato 
di Lombardia , e lusingati dai piani di 
fortuna , che ognun di Toro formava a suo 
modo, si diedero al papa ed alla Chiesa 
romana, senza alcun* altra riserva che la 
conservazione della loro libertà « Gli man- 
darono incontanente una pomposa amba- 
sceria ad Avignone onde trasferirgli in 
forma la signoria della loro città , e pre- 
garlo ad accelerare la sua partenza . Ri- 
colmolli il papa di carezze e di testimo- 
nianze d’onore e di benevolenza nella 
Tom. XV. Ec 

(t) Vili, 1, C. IO 7 * . * , 
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persona decloro arobascjadorl , a^t{9 ; ij| > 
nome della. Chiesa lajoro sommissione 
e pi li volte promise, in , pubblico concisto- 
ro di recarsi im.mancabiJm.ente a Bologna . 
nel corso, dell’ anno,. < Il legato di Lpiri- 
bardia che allora risiedeva. pre$so f di essi, 
e che era Bertrando deL Poyet, , cardi nar* 
vescovo d’O.stia, si accinse incontanente 
ad apparecchiare l’abitazione del ; po : nté- 
hce , «per palazzo: gli. fò edificare un va- 
sto e fortissimo castello., contiguo al le mu- 
ta della città. .Un altro ne fabbrico per 
se stesso, piti avanti nella piazza . Final- 
mente assegnò” gli altri palazzi per gli al- 
tri: cardinali . Tanto apparato non fu. se- 
guito da alcuna realità . .Passo l’ anno tut-> 
to intero., senza che si vedesse., il papa 
arrivare a Bologna ,„o fare .solamente qual- 
che serio tentativo per lasciare la Fràn- 
cia.. Parimente nella, stessa indolènza, e 
nello stesso obblio' de’ più. uggenti, inte- 
ressi , passò un altro a qno , malgrado gli 
inviti .continuamente reiterati da una par- 
te , e le promesse con. egual, ffeuueqza ri- 


petute dall’altra . 


r 


’ì"lT 
, 3l2gì2nMJ £ 

Ribellione de' bolognesi • 

415. Finalmente , nejla settirpa.na dì 
pasqua. del terzo armo , i Bolognesi ‘ jpiù 
non «sperando che si cessasse di burlarli, 
e persuadendosi che s ii legato azoti avesse 
operato che ad arte , onde innalzare la 
sua fortezza , e soggiogare la loro città, 
presero ad un tratto il partito della sqI- 
; 
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lèvaztone, sparsero una costerhàzlon ge- 
nerale, suonando le campane per più gior-, 
ni consecutivi; quindi tutti insieme an- 
darono ad investire, il legato nel castella 
che aveva costrutto «v Lo tennero -così-, 
chiuso per- dieci giorni , fecero dejie^tfin; 
cee di' circonvallazione,, affine d’ impedì^ 
gH'oghi soccorso, e sotto pene rigorose, 
proibirono di recargli » viveri * ne co < sj * 
alcuna di quanto gli. era più necessari^.. 
Tu tanto gridavano con .voce spaventevor 
lè • Pera il legato Berti andai. perMio t ,)tu(U. 
’p Francesi ; Si" gettarono quindi -sul^arqi- 
V’e'covoEmbrun nunzio' del papa., sul ve- 
scovo di Mirepoix, sud vescovo loro me- 
' desimò , al palazzo del quale appiccarono 
ÌH fuòco ì’- su tutte le. persone addette alia 
córte romani, abati ,„ cherici , laici* SRd-. 

cliandoli ogni -costt^ e perfino d*g.a 

0 abiti e de’ libri . Maltrattarono an sm- 
colar modo quelli della famiglia- * delia 
J - Hridua di Bertrando del Povet , va.e a di- 
‘ ré 1 Guasconi, parecchi de’ quali furono 
" iitdilHPil legato fu finalmente obbligato 
a transigere, e ad uscire. con twrta, la,sua 
«ente , cosV dalla città, come dal castel- 
lo che fu demolito fino dalle fondamen- 

J « J v ' « . « • a» a #1 A 


t * trtèffi^adeiVté fV processai^ - -°vvTf 

mòrte ‘non permise a Giovanni 
f 1 divederla fine- di un; tal. processo^-v 

t stria o:oi f»i 

-ioz EÌbl> oiincq ii o.um .io ha oiazaiq 

Ee % 
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Giovanni XXII entra nelle dispute riguardo 

alla visione beatifica • ' *• 1 v 1 *- 

• * • ' *? t a ^ 

414. Prima di terminare la sua carrie-. 
ra , ebb’ egli a soffrire un altro dispiace- 
re, forse tanto più sensibile e di tanto 
maggiore mortificazione , quanto più gra-, 
tuttamente vi si era esposto ». Questo 
pontefice, di una somma elevazione d’ani- 
ma odi genio, per una di quelle contrad- 
dizioni di carattere , che frequentemente 
s’incontrano anche nelle teste migliori ^ 
s* impegnò in alcunesottigliezze di scuo- 
la , che avevano tutta l’aria di novità, e 
per le quali mostrò subito un singoiar 
grado di affetto. Fin dall 1 anno 1331 , nel 
giorno d’Ognissanti , aveva egli dato ad 
intendere che i santi nel cielo non go- 
drebbero della visione beatifica , che nel 
giorno del giudizio universale (i) . Pre- 
dicò la stessa dottrina nella terza domenica 
dell’avvento, poscia nella vigilia altresì 
della epifania. Ei la stabiliva sopra una 
glossa allora molto accreditata , di quel 
passo dell’ Apocalisse, in cui s. Giovanni 
dice di aver veduto sotto l’altare le ani- 
me de’ martiri. Pretendeva perciò il papa 
Giovanni, che i beati fossero fino al gior r 
no del giudizio sotto 1 ’ umanità di Gesù 
Cristo figurata per i’ aitar di Dio, e che 
allora la loro felicità consistesse in con- 
templare quella santa umanità ; che all* 
incontro dopo il giudizio sarebbero poi 


<0 Bali», vi t, ti », p, 788. Raia. an. mi, n. 41. 
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sull’altare, vale a dire, che sostenuti dal- 
la Divinttàdel Salvatore vedrebbero final- 
mente la Divinirà e le tre Persone divi- 
ne come sono in re medesime . Codesta 
dotrrina contraria alla persuasione comu- 
ne ecciti* molti clamori, e qualche scan- 
dalo. I fraticelli scismatici , furibondi con- 
tro a questo papa che li aveva condanna- 
ti , fecero in singoiar modo molto stre- 
pito, e non mancarono di metterla nel 
numero di quelle eresie che gl* imputa- 
vano. Intanto si calmarono a poco a po- 
co gli animi e pel corso dei due anni 
susseguenti non se ne parlò quasi più. 

,1 Giovanni XXII perseguita i fraticelli - 

4 , . - . 

415. Durante una tal sospensione , il 
papa rivolse la sua censura contro ai fra- 
ti minori che continuavano a sostenerlo 
scisma in diverse provincie - In Italia r 
in Provenza , nelle diocesi di Narbona 
è di Tolosa ei pubblicamente denun- 
ziare come scomunicati , e perseguitare 
col soccorso del braccio secolare i Bizoc- 
chi , ossia fraticelli che in quelle provin- 
cie alloggiavano e mendicavano insieme 
che vi tenevano i loro capitoli , e che 
si eleggevano i loro superiori come se 
professata avessero la vita religiosa sotto 
la protezion delle leggi * Nella parte me- 
ridionale dell’ Italia , il vescovo di Melfi, 
e gl’inquisitori di que’ luoghi ebbero .or- 
dine di procedere contro ad, altri settari,. 

JE e ? 

** * j - * 

/ (0 Id. IJJ*. L. y 
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•che si facevauo chiamare fratcIHodeHs-^t- 
?» povera, e che avevano per capo un uo- 
mo del volgo , quasi senza lettere», per 
^.norae Angelo. Sottd 'questo -'condottiero 
.ignorante ed audace,* uscito dalla valle 4i 
./Spoleto, non lasciavano Costoro di semi- 
nar molti erróri; ed insultate iht gerar- 
3 chia , pubblicando indulgenze»} ed. ftscol- 
-taiido confessioni comeché fossero ututti 
. ilaici' . Il papa Giovanni diede altresì. la 
commissione a Giovanni di Badisi frate 
..minore ed inquisitore a Marsiglia 9 , <ii 
..perseguitare un avanzo dij Valdesi che si 
„ trovavano tuttora nel Piemonte. .Si erano 
raglino mossi colle armi alla mano contro 
all* inquisitore domenicano di quél paese, 
Alberto di Castellale,; avevano uccisoun 
parroco 'che sospettavano che li avesse 
fatti conoscere all’ inquisitore , e teneva- 
no I* inquisitore medesimo assediato in 
un castello. Il capo di questi eretici, de- 
nominato Martino pastore, domnratizza- 
va nello stesso tempo contro al mistero 
della Incarnazione, e contro alla presen- 
ta reale di Gesti Cristo nel santissimo Sa- 
cramento. Aveva costui delusa la vigi- 
lanza di tutti gl’inquisitori., che. pel cor- 
so di vent’anni si erano succeduti imPie- 
monte . Quello di Marsiglia fu piu felice 
neLie sue, ricerche ; poiché. gli riuscì di 
prendere.il furbo predicante , e . secondo 
la sua commissionò ; consegnalo all** ^in- 
quisitore di quel distretto , onde col mez- 
;zo del seduttore prender le necessarie in- 
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• formazioni;' contro ai complici , ed allefvit- 
'flme della seduzione . 

416. Finalmente la disputa riguardo 
alla visione bea'ti’fica ricominciò in Avi- 
gnone, e divenne piu viva di quello eòe 
mai fosse stata. Q fosse compiacenza, o 
fosse persuasione , alcuni cardinali ", mal- 
grado il parere de* piu, a cui non v piace- 
‘vano le singolarità in questo genero, le 
^produssero, & dieder loro de’ pubblici se- 
“ gni di approvazione. Podo dopo GeVar- 
-* do Eude generale de’ francescani , e ildo- 
‘ menicano Arnaldo di s. 'Michele , 'perii- 
! ’teriziere del papa , partirono in qualità 
r di nunzi, per aridar a negoziare la pace 
^fraj 're d’Inghilterra e di Scozia w . Pas- 
sarono per Parigi colla speranza che il re 
^Filippo loro associerebbe 'qualche depu- 
rato per secondarli nel loro disegno ~:il 
r ' che risulta dalle credenziali de’ duenun- 
zi . Siccome eglino intesero a Parigi dall’ 
•-agente del re di Scòzia , che questo prrn- 
0 cipe assente dal suo regno , mon aveva 
• •' lasciato alcuno che potesse trattar secò 
“loro, e che quindi 'inutile sarebbe se colà 
si recassero; perciò nón andaron -più el- 
itre (i). Durante il loro Soggiórno nella 
J capitale della Francia , il generale l de’'fra- 
s '’ ti minori , compatriota di Giovanni XXII 
0 e che godeva della sua grazia », procurò 
di diffondere nelle scuole riguardo alla 
‘ 'Visione beatifica l’opinione che passava 
- nlosshoo E e 4 

' n! Hvwiìn* «*. i 0:t) ì } [ :Hì P) 

- - • -h . jj.j jjb o\ 
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per quella di questo pontefice.. Piu noti- 
si dubitò ch’ei non fosse statp spedito a- 
bella posta ; e siccome il torrente de’ dot-' 
tori trattava apertamente codesta dottri- 
na come una novità contraria alla fede fì 
il re, ardente cattolico, concepì il. piu 
vivo timore , 

417. Immediatamente congregò egli 
dieci teologi de’ piu stimati , quattro dei 
quali erano dell’ordine, di s. Francesco r . 
ed alla presenza del generale li richiese • 
di quel che pensassero intorno alla dot- 
trina che da qualche tempo erasi sparsa 
in Parigi . Dichiararono tutti senza esi- 
tare, che la rigettavano, come eretica : 
qualificazione certamente assai forte , per- 
chè la Chiesa non, aveva per anche deci- 
so » Non lasciò Gerardo di fortemente di- 
•sputare contro ai dottori ; ma il re pren- 
dendo il linguaggio d’ un padrone sde- 
gnato, trattollo da eretico, egli disse(t) . 
che se non ritrattavasi, lo farebbe arde- 
re come un jnanicheo per aver predicata 
l’eresia in un regno che non ne soffriva . 
alcuna ; e che se il papa medesimo soste- 
neva novità cotanto perniciose, ei lo ri- 
guarderebbe come un oggetto di anatema . 
Poco dopo fuconvocara una più numero- 
sa e più distinta assemblea nel castello di 
Vincennes.. Oltre i principi, ! vescovi 
gli abati e ì principali magistrati che si 
trovavano a Parigi , vi furono .chiamati, i 


(O Villan, I. X, p. 
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piti celebri dottori della Facoltà di teolo- 
gia , in numero di ventiquattro, alcuni 
de’ quali erano secolari , ma che per la 
maggior parte furono scelti dai diversi 
ordini religiosi. La decisione fu la stessa 
che la prima volta, almeno quanto alla 
sostanza della dottrina . Il generale dei fra- 
ti minori giudicò opportuno il cedere per 
allora al sentimento de’ dottori , avvegna- 
ché noi facesse che con un’aria di sogge-* 
zione, la quale annunziava almeno tutta la 
pena che costavagli un tal sacrifizio . 

. 418» Volle il re che il sentimento dei 
teologi fosse registrato in un atto autenti- 
co che si fece da una terzi assemblea tenu- 
ta ai Maturinl . I dottori che avrebbe- 
ro desiderato di poter attenersi alla lo- 
ro dichiarazione verbale , nulla obblia-' 
reno per convincere almeno il pontefi- 
ce del rispetto che loro ispirava codesta 
riserva . In primo luogo protestarono di 
essere figliuoli docili e servi fedeli del 
beatiss-imopadreGiovanni ; quindi sul pun- 
to dell’opinione che credevano di dover 
rispettare, dichiararono di aver inteso da 
testimoni degni di fede , che tutto ciò che 
sua Santità aveva detto su questa materia, 
hon era stato informa di asserzione, ma 
solamente per modo di parlare, e di sem- 
plice narrativa. Tal fu parimente la dii 
chiarazione che Giovanni XXII fece egli 
stesso in pieno concistoro, e ciò che dee- 
si osservare, si é che la fece prima che 
avesse potuto ricevere, così l’atto auren- 
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'tico della Facoltà di Paridi-, comé'ie 'du- 
re minacce che il Cardinal Pietto d’ Ali- 
li pretese settanrasei anni dopo essereìsta- 
te fatte a quésto pontefice da Filippo ,01 
Valois . Per timore che mal si giudichi 
de' nostri sentimenti , disse il papa , noi dì- 
chi ari ardo e formalmente protestiamo , che 
' nella controversia della visione intuitiva , 
'tutto ciò che abbiamo allegato , o propósto, era 
per modo di conversazione , e senza intenzio- 
ne di affermare , nè definir cos'altana . Che 
se contro P intenzion nostra ci è 'sfuggita 
qualche espressione inesatta ,■ nói la rivo chia- 
mo espressamente , e rinunzi amo di sostener- 
la , o di difenderla coi) per ora , come per 
P avvenire . Tali sono i termini originali 
;di codesta dichiarazione, sulla qualealcu- 
f ni insipidi derisori non hanno potuto far 
•sorgere incidenti se non alterahdoli ; e 
che per P altra parte trovasi esattamente 
conforme, almeno quanto al senso, a quel- 
la de’ dottori di Parigi- 

4 i.p. La ritrattazione del papa bastò al- 
lora per dissipare tutte le nubi nell’animo 
docile e religioso de’ Francesi . Ma cosi 
non accadde in Germania, e singolarmen- 
te alla corte dell’imperadore Lodovico di 
Baviera, piena di scismatici e di sudditi 
ribelli alla Chiesa. Colà fu appellato al 
futuro concilio da tutto ciò che Giovan- 
ni XXII aveva détto e fatto nella que- 
stione dello sraro de* santi ' dopo la mor- 
te , e vi si formò nuovamente il proget- 
to di deporre questo pootefise in umcon* 
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ciliabolo oche impera do re doveva radi»; 

jiare; Già erano stati -ingannati alcuni 
prelati dopiti possenti, ed era stato stac- 
cato dal partito dèi papa il cardinale Na- 
pulione degli Orsini, il quale promise di 
'guadagnarne molti altri-. Giovanni XX . 
che nella sua età di circa no vani’ anni 
nulla aveva perduto della fermezza e del 
vigore del suo coraggio , applicavasi -con 
una maggiore attività rìn procurare eia- 
i iione di un nuovo imperadore.' f 

J ; •. - - . • •. *. .. 

v • \ di Giovanni XXII* . *.\ % 

^ < ; < " \ « . *. - , . 

1 '■ azo'. Ma non permise il cielo, che la 

i Chiesa e l’Impero dovessero soffrire una 

> seconda volta sotto uno stesso pontefice 

t j p na sì pericolosa procella . Nelia notte del 

i primo venendo ui '2 di decembre di questo 

* anno 1 J 54 , il papa cominciò a star male; 

!■ e nel quarto giorno dello stesso mese, 

morì alle nove della mattina dopo di aver 
1 ascoltato messa e ricevuto la comunio- 

* ne- Aveva egli occupato per pm di di- 
ciott’ annida santa -Sede . Nel corso del- 

[• ; la breve sua malattia ebbe però H tempo 

i v ! ai rivocare tutte le riserve dè’benefizj che 

J e i c.- rimproverava, di far testamento , e 

t ; df confermate la ritrattazione di quanto 

t ' aveva detto , o -scritto in contrario alla 

t dottrina comune riguardo allo stato dei 

f beat: all’ uscir' che dessi facevano di vi- 

t ta . Questo papa fu quegli che introdusse 

; nella Chiesa romana la festa- delia 3/ruu* 
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tà , stabilita però da quasi cir'ca quattro 
secoli in alcune cattedrali e monasteri . 

421. Si è fatto un delitto a Giovanni ? 
XXII dell’ immenso tesoro che’ dopo la 
di lui morte fu trovato nel palazzo dir 
Avignone, e che giusta il Villani (i) 
ascendeva cosi in gioie, come in contari-' 
te, a piu di venticinque milioni di fiorii 1 
ni d’oro» Ma lo stesso autore conviene 1 - 
che questo papa ben lungi dal menare una- 
vita molle, e pastosa, viveva anzi'con som- ' 
ma frugalità, e vegliava quasi tutta là. 
notte, sia per la preghiera , sia per lo 
studio che parve la suà piò viva passio- 
ne . A questo personale distacco dalle 
umane cose deesi aggiugnere la delicatez- 
za ch’ebbe in morire, di non fare alcun 
legato di tante ricchezze ai suoi parenti r 
neppure ai piu prossimi. Conttntossi egli 
di raccomandarli alla carità de’ cardinali 
ed alla beneficenza del re Filippo. Tut- 
to il suo scopo neli’accumulare quelle pro- 
digiose somme, era la liberazione della 
Terra santa, la cui vana speranza non 
cessò mai di pascere quel genio, per l’al- 
tra parte così superiore nelle sue mire al- 
la maggior parte de’ suoi contemporanei» 
422. Si rimprovererebbe più plausibil- 
mente a questo papa, l’uomo veramente 
dabbene, e in mezzo a tanti ailari m 3 g* 
giori che instancabilmente spediva da se 
stesso, assai pio per celebrar la messa 

(O Lib. XI j io# 
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ouasi ogni giorno , e dare alla orazione una 
eran parte del suo tempo, gli si nmpro- 
varerebbe , dico, con una piu apparente 
giustizia, di non aver riportata la Sede 
apostolica di là dai monti ; ove dopo 
tante luminose lezioni avrebbe dovu- 
to, e realmente pi'u volte aveva mostrato 
di sentire la necessità di risiedere . Ma 
quanto ei temeva per indole dell animo 
suo di esporsi ad un giogo straniero, al- 
trettanto poi era difficile, » ’ 

Dopo gl» inefficaci tentativi cfae Giovan- 
ni XXII fece pi'u volte per uscire, daldr- 
stretto e dalla dipendenza de’prlnctpi fran- 
cesi noi rivedremo ancora uni lunga se- 
rie de* suoi successori ritenuti malgrado 
eli stessi sforzi dalla medesima accortez- 
za delle potenze che avevano interèsse i di 
render colà permanente il loro soggiorno. 

, \ * ‘ . ‘ * . t* * •* * v . . .. / 

u .. /• ì.v. Tli* ... >•: .* *( r .: . j 

. * \ ' o * i . • i "* • • •. * 
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mnocenzo IV contato comunemente pel 5 ' 
papa CLXXVI , perchè Celestino T IV' 
suo predecessore non fu consacrato ^mo- 
rì ai 7 decembre 1254. 

CLXXVII. Alessandro IV' eletto^ 'ai, 12* 
de Cambre 1254, morto Ji- 25 maggio* 

' tZÓIk’- 1 ' t ■ ji . r ; OV 

CLXXVIII. Urbano IV eletto lì 29 ago- 
sto 1261, 'morto li 2 ottobre 1264. 
CLXXIX. Clemente IV eletto li 5 febbra- 
io 1265 , morto li 29 novembre 1268.. 
CLXXX. GregorioX eletto il 1 settembre 
1271, morto li 10 gennaro 12716. 
CLXXXL Innocenzo V eletto li 21 feb- 
braio 1276, morto li 22 giugno 1276. 
CLXXXII. AJriano V eletto li m luglio 
1276, morto li 16 agosto 1276. 
CLXXXIII. Giovanni XXI eletto li 1? 
settembre 1276, morto li 16, 0 17 mag- 
gio 1277. 
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PT XXXIV, Niccolo HI eletta 11 25 rio- 
vetnbre iì77 5 morto 11 22 agosto 1280, 

GLXiXXVv- Martino IV eletto Ji 22 feb- 
braio 1281, morto li 28 marzo 12&5.; 

CLXXXVI*- Onorio.. LV eletto li 2 aprile. 
1285., morto li 3 aprile 1287. . 

GLXXXVII* Niccolò IV eletto li 15. feb- 
braio 1288, morto li 4 aprile 1292. 

GLXXXVIII. Celestino, . V ■ eletto li 15 . 
luglio 1294 . Abdicò li 13 décembre 

GLXXXIX. Bonifacio Vili eletto li 24 
décembre i 294 >. morto h 11 ottobr<! 

€XG; ^Benedetta XI- eletto li %% ottobre 
eletta li 6, o 7 loglio 1304. 

CXCI.^Iti Avignone, Clemente .V eletto 
li 5 giugno 1505 ., morto- lì *0 aprile 

* ! 1 > 14, I i )\ -- ii £>< ? . f ~. . \ 5 j -f ■ J 

CXCII. Giovanni XXH eletto li. 7 ago- 
sto 12 ió, morto li 4 decembre. 1334* 

-ogs c- T: r : '• ■; VI ,• .. AJ li i ' 

,;.ò. . '.r’v.Ji) > f- m:'-.. ,•>: c- 

^ 1 d c . 1 7 . . • , . . . • ù • r . ; • . . ,t . ’/.X • 
!■!« \> . n wlioi/i e ròsi oi 

<. > i * .i rti? X -.'■r.Zj-Ji-.) . ' X>. J ‘A 

ir l* à c * \ ^ 1*, il o.iOf 
i> o?lv ^ ^ .,sr: ji-j.i.rt 
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A NT I P A PI/ 

T^ietro di Corbiere . '*'• •+* 


r ‘ . . • . - '* t) ' l 

»■* 

• * f . , I » 

• , i % • ’ < >• ,* 4 i« » » 

* . SOVRANI •,( 

, t .'•* ; % •' ■' 

- IMPERATORI D’ORIENTE . 

B * k >4 

aldovino II, spogliato nel X 26 1 
Andronico Pa teologo ,■ il vecehitt -HI*' 
Andronico Paleologo, il giovane .... 

#■« J«w , • . • • ♦» • • • • » 


. IMPERATORI D’OCCIDENTE. ; 

y u ' ’•* 

F . ' - . - r . » - • » 

ederico II, morto nel f •• .•.«»}«<: 

Guglielmo d’Olanda > t • 1 *56-- 
Corrado IV j . .. 1 15^ . 

Interregno di diciassette timi-, 


Ridolfo di Hasbourg ' » r 1291 
Adolfo di Nassau, deposto nel 
Alberto I d’ Austria . r r 1^08 

Enrico VII di Lussemburgo'- . ■ 

Lodovico V di Baviera ”) : % • 1 .1 

Federico III d’Austria j * ", * 


\ 1 
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RE Di FRANCIA/ 

odovico IX 
Filippo III l’ardito 
Filippo IV il bèllo 
Lodovico X , Utino re di F^ncia e" di 
Navarra 1^6 

Giovanni 1 1 morto poco dopo la sua na- 
scita # 1516 

Filippo V il lungo 1 ? 22 

Carlo IV il bello 1728 

Filippo VI di Valois . . . . 

■ ■ 1 — - " r ■ 11 



44 P 


1270 

1285 

1*14 


RE di SPAGNA , 

Ferdinando III 2252 

Alfonso X il dotto 1284 

San ciò IV 1205 

Ferdinando IV jììz 

Alfonso XI » . . , 


1 >■ ■■ 1 '■*« » > Ini » *" ■■■>> 'm .i 

% RE d’ INGHILTERRA 

Enrico Ili 
Eduardo I , (IV) 

Eduardo II 
Eduardo III 


1272 

1307 

1327 


Tom. XV* 


Ff 
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~'J\lVkV. ' \ \ L'V.Il '01 

Giacobbe «pò de' pasto celti. ««* 

J bffoìcM, ossieno fraticelli - 
Segareilo capo degli apostolici fi? 

Arnaldo di Villano*»' nemico dell culto 

EntoTceva, capo de’ falsi riforma» 

; dell’ordine di ». Francesco 

Vallerò o Gualtieri , uno de capi fc#«- 

Angelo 'della Valle, capo de’fratelli dèi- 
la vita povera ' „ 

Martino Pastore, che sbsleneva gli «fOr 


' 

aula 


ti de* Valdesi 

V! ti-». 


’iJJ 1 

i * 


- vri > 1 . i 
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f» r RÌ* RC UZTO N I ■ I 

Lta Chiesa straordinariamente afflitta dal- 
"‘le discordie e guèrre intestine >. durante la 
maceior parte della terza su»ì«*i, non 
ad: altre violenze esto- 



ni esercitarono ^ 

••"V singolarmente sugl*infeltci J * ,t f > to r^ deI ' 
u, 1i città di Tolemaide, allotcW l epOerq 

* . ' fl» f> I n “ A ni À 0 ih r' • ff ’ t i •' • 

ripresa i 

1 ‘Ti . oblino? ujiioz ioua *$q 
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SCRITTORI ECCLESIASTICr, 


'Z’St 

C 


M= 


1 i 

j'1 


:> i 


r 


Paris- ,1 benedettino .^n «Ieòe: , 
principale! dii lui opera e uda 
cui altro non trovasi di ri- 


-a t reo 

njp. La prmctpa 
^storia * in cui alti 
prendere ^ fuorché l’ inclinazione dell'alt* 
'•tote alla satira. Questa storia è divisa 
•’m due- parti ; la prima delle quali cornin- 
oti» dalla erezione del mondo, e finisce 
lift Guglielmo il conquistatore. La sec,otr- 
■ du comprende quanto è accaduto dopo 
questo principe fino al 12,5:3.. Quesra .se- 
-icOn-da parte g.ode di una singolare stima 
•^presso tutti indotti, alcuni de’cjuali du- 
• v ‘Ottano ch’ei sia autore della prima . 

Il Cardinal Ugo di s. Cher, 1 2#$, au to- 
- una concordanza ..di tolte le parole 

della Bibbia. 

Il cdrdinal' Enrico di S’usa ^ *271 , auto- 
re della Somma dorata , che comprende U 
diritto canonico e civile r - e un commen- 
tario sulle decretali. Le di lui opere sono 
; ' R in molta stima fra i canonisti . 

Roberto di Sorbona. r 1271 . In quello 
- £ de’suot scritti ,. che h intitolato della co- 
c^scienza t vedesi qual fipsse al suo tempo 
-J-’ là maniera con. cui il cancelliere esami- 
°i. Davo- quelli che dovevano esser licenziati . 

Guglielmo di s. Amore, 1272 ^celebre 
pe’suoi scritti contro ai religiosi mendi- 
canti „ 

S. Tommaso d y Aquino dichiarato so- 
ffi 
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lenneiViente dottore della Chiesa dal papa 
Pio V, e nominato dalla pubblica voce 
l’Angelo della scuola, 1274. Le sile opere 
raccolte in diciotto volumi in foglio, mf 
più d’ ogni altra la sua Somma le i isuoi 
opuscoli annunziano un genio vasto e pfo^ : 
fondo, uno squisito giudizio, molta so* 
Udita, una chiarezza ma ra vi gl iosa y ed 
una precisione unica . O stabilisca egli le 
verità della fede* o sciolga le difficoltà-, 
rare volte accade che si possa àggiugnet 
nulla a quanto egli dice. II che, avuto 
pur anche. -riguardo al tempo in cui coiti* 
pieva la sua carriera in un campo appena 
dissodato , loft ragionevolmente conside- 
rare come uno spirito di un ordine pres- 1 
sochè sovraumano e suscitato straordina- 
riamente per illuminare la scuola . Giova ! 
osservare, dhe nella raccolta delle opere 1 
di questo sauto dottore , si trovano alcuni 
ni scritti, che non .sono suoi . All’incontro 
alcuni ve ne sono , di cui egli auto-" 
re , e che non vi sono stati inseriti j 
ma che però si trovano stampati separa- 
tamente . 

S. Bonavventura , cardinale ve*' dottor 5 
della Chiesa, nyp. Ci restano otto volu- i 
ini in foglio delle opere di hiiv ; ,Corap*én- 
don esse alcuni commentari sul maestro v 
delle sentenze , e parecchi trattati di pie-. 
tà , che respirano una santa unzione , e - 
per cui l’autore è stato 'giustamente ripu- 
tato uno de’più grandi maestri della vi- * 
U interiore . Quanto alle idi lei .opere teo* 

- ■ <. on-aiio/T 

> ri 


cu» *rv 



ecto Ìab,t»‘j l p0 i’LJ ir* ■ fai 

logiche, il celebre Gersone le riguardava 

come ciò che di meglio era comparso iti 
quel genere fino al suo tempo , 

Martino: domenicano polacco, arcive- 
scovo di Gnesna -, 127J.. Da lui prende, il 
nome la cronaca mammana , che corom* 
eia da Gesù Cristo ,, e termina al 1271. 

Alberto Magno, domenicano, vescovo 
di Ratisbona, 1280. Egli è in singoiar 
modo famoso per la sua fecondità , . per 
cui h* scritto ventun volumi in foglio. 

Enrico di Gand dottore di Parigi , so- 
pracchiaraato il solenne, 1292. Il più noto 
de 'suoi scritti è il catalogo degli scritto- 
ri ecclesiastici . .. . , 

Guglielmo Duranti vescovo di Mende r . 
i*p6, cognominato Io speculatore, a ca- 
gione della sua opera intitolata Speculurri 

fura** ' t; f ... ; - r --W: 1' 

Giovanni Vecco patriarca di Costanti- 
nopoli, 12^8. Ha lasciato un gran nume- 
ro dì scrìtti, toccanti e sommamente for- 
ti, contro agli errori de’ Greci . 

Jacopo di Voragine,- domenicano, ar- 
civescovo di Genova, 12^8, autore della - 
Leggenda dorata , così ammirata a suo 
tempo come screditata dipoi per le fa- 
vole di cui è piena . . - CVl 

Guglielmo* di Nangis, monaco di s. 
Dionigi , 1 505. Abbiamo di lui una cro- 
naca , d?l principio , del mondò fino al 
13.01 , ed una vita di s. Lodovico con 
quella de’, suoi figliuoli t , Filippo Pardito , 
e Roberto , 

Ff 2 



?>* 

tringi '.Sii , of,,? , r , 

8T Giovamu Idi* Duns., sopracchiamato' co- 
munemente 1 . Scoto, * frane esca nò inglese V 
1308. Nelle opere filosofiche e teologiche.^ 
thè-iti' molto numero ha composte, egli 
aletta di sosten.erei -opinioni contrarie a 
Creile di s. Tommaso; da] che nàcquero 
poi dtìe* partiti nella scuola., quello cirò 
de’ tomisti.,^ e. quello degli scotlstiT Bètt 4 - 
chi -sia stato sopracchiamaro il dottor sòl* 
«ile per la sua maniera realmente Sottili*! 
sima di -ragionare e di scrivere, ciò non 
ostante esprime ,i suoi pensieri -con una 
limpida chiarezza . 

. Raimondo Lullo, francescano, marti- 
rizzato in Africa, 1315. Aveva egli pri- 
ma composto , su quasi tutte le scienze , 
un gran numero d’opere che mosrrano più 
-di sottigliezza., che di solidità edi giudi- 
zio. Fu nominato il dottore illuminato . 
Non -si dee confonderlo con un autore 
dello «tesso nome, il quale pe’ mostruosi 
suoi errori fecesi condannate da Grego- 
rio XI. 

. Gilè di Roma, domenicano, arcivesco- 
vo di Bourges, 1316, ed autore di molte 
opere di filosofia, ,di teologia e di giu- 
risprudenza^ Che gli hanno acquistato il 
cognome di dottore fondatissimo. 

Dante Alighieri, uno de’ primi e dei 
più celebri poeti italiani, 13*21 . Aveva 
un genio e talenti maravigliosi per la poe- 
sia, ma congiunto con una sfrenata in- 
clinazione alla satira ; perlochè c stato 
messo nel numero degli autori censurati 
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tlalla san» Sede., ch’ei non ha risparmia- 
ta La più considerabile delle sue opere 
> il poema dell’ tifino del Pntg** 9 W.* 
del Paradiso . 

Agostino Trionfi, 1328* La Somma 
della potestà ecclesiastica, la più consi- 
derabile delle sue opere non lascia di esr 
•ser curiosa , in quanto mostra fin dove a 
suo tempo pretendeva*! di estendere ‘la 
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; CONQILJ PRINCIPALI 

C 'j'.l'- Ì-? :• v'”' 1 > ,* 

oncilio di Beziers, 1246, in cui fa 
data agl’inquisitori una regola, circostan-*» 
ziafà, U quale unitamente a quella di 
Nàrbona, compilata otto in nove anni 
prima, è il fondamento delie forme giu- : 
diziarie, che da quel tempo, in poi si Os- 
servano ne 1 tribunali della, inquisizione . 

Concilio di Tarragona* 1247 ,,In *sso 
fuitordinato j che i Saraceni,. che diman- ^ 
davano il battesimo, resterebbero per al- 
cuni giorni presso il rettore della chiesa , 
onde far prova della loro conversione . 
Poca cosa certamente sarebbe stata questa 
leggera prova, siccome alcuni hanno ma- 
lignamente osservato i ma dovevasi sup-. 
porre appunto come tutto ci determina a 
crederlo, non esser quella che un’ ultima 
cautela, presa per ragioni particolari , on- 
de confermare tutte le altre. 

Concilio diBreslavia, 1248. Vi si per- 
mise ai Polacchi Puso, della carne, fino 
al mercoledì della quinquagesima . Prima 
di una tale dispensa ,. erano essi nella con- . - 
suetudine di astenersene, dalla setcuagesi- ì 
ma in poi . 

Concilio di Schening nella Svezia,. 1248, * 
oppure 1249 ./ Vij furono decretate, alcu- 
ne pene contro al cherici concubinarj, or ; 3 
Qoncilio di Muldoflf, 1249. L’arcive- 
scovo di Salzburgo e tre. ajtri vescovi 
che componevano, questo concilio,, volle- 
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« obbligare il duca 

rirsi contro all* inaperador Federico li >• 

U che eeli ricusb. di fare .. Non- si credete 
te a proposito d’ importunarlo più oltre 
e oer uscir imbarazzo * que.’ vescovi gli, 
accordarono una. dilazione per, I?« ns « v, f ^ 
Concilio di Saumur, 125 *.» ^ 

rono condannatici matnmonj. clandestini ^ 

Concilio d’Albi,. tenuto nell* 55» seb- 
bene portala data del 1254 - Des J® fu n ^‘ 
steriore alla risorte d’Unocenzo I^poi 
c u> Questo papa vi V qualificato pontence 
di buona nttmoria .^Quindi questo concia 
lio dev'essere riferito allo f 

malgrado la sua data , lacuale deriva, 
daltamaiilera antica di cominciar. 1 jJ°°q 
C oncilio'' di Bordeaux, »*JJ •_ ?‘? s “ 
decreta che non si dieno ostie cons '" • 
ai fanciulli nel giorno di pasqua di ; 

lameiire del pane benedetto . ^ con- 

questo decreto si h chesecondo 1 antica c 
deludine, che ù Greci hanno semp«< 
servata, davasi Pencarisnadi 
stochì questi avevano ricevutoti battesimo^. 

Concilio di Londra v' 12 57 » dice 

no fatti cinquanta articoli conformi* dice. 

U con nuatore di Matteo Paris, » ««rffc. 

P ' . 

combattuto. v - • j 

eìrss sssiv&'S» 

VisV «ttdiiuiw :l»amtnimstraro.'« 4 ricevei, 
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r/’atliei’uno il sacramento della cresimi»», 
forchi pei bambini lattanti:, db mostra 
Sh- ouetfto sacramento .davasi .ancKe ,ai 

conforme si fatica punente 

0e c e 'ndH0 

“ i LolovicD fa pubbli*™ uned.t- 
" rigorósissimo con.» .Uè beatemmie od 

ai giuramenti . contro il 

con ai binato de‘ cherrct, e lo piotanti del 

a^oNciti^n'aiu®»» *cì<»h^«' g *- 

*1 Greci vf ^bima^no'ui^o^ma 
." le quali sono la 

, 1 » ultima per mettete un frenoa'la mot 
' ri P U c aai': ne *8 li ordl " ' e vf fi óecteta- 
ro c^ éuatuo ^ìórni’d.po la -motte dei 

«be’cote'tf. colle censnt. a date 
al curato della parrocchia uno qppia dei 
testamento, ''onde conoscere t Ue»?‘ P 

che li testatore potesse aver faut . 

Concilio di Comptegne , >‘n|“ 

io esso un Secreto contro aifflpttoU £efc 
j e cattedrali , «he protendo*»"» s 1 * 1 a *P' 
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diritto idi vcessa re I* uffìzio devino, e di 
mettere la città in interdetto, perla con- 
servazióne de 1 loro privilegi. 

"Concili di Costantinopoli, .1,277 e 1280} 
Vi furono .scomunicati coloro che si op- v 
ponevano alla riunione delie due chiese, 
si confessarono i. sette sacramenti con 
quant’ altro crede la Chiesa romana, e si 
reintegrò oin passo di.s. Gregorio Nisse- 
no, il quale dice .che lo .Spirito santo è 
dal Padre e dal-FigliuoIo-, e che era stato 
alterato dagli scismatici. 

- Concilio di Lambeth in Inghilterra , 
1281 , in cui si proibì l’amministrare la 
eucaristia fuori del caso di necessità a 
quelli che avessero trascurato di ricevere 
la cresima „ I • 

-‘Concilio di Parigi , 1281. I vescovi tri 
si lagnarono de’ religiosi mendicanti , i 
quali,’ loro malgrado, predicavano e con- 
fessavano nelle loro diocesi in virtù de’pri- 
vilegi che dicevano .di aver avuti dai pa* 

F i . Codesr’afTare -fu portato a Martino 
V, il quale confermando que’ privilegi , 
ordinò ehe'ie persone le quali si confes- 
sassero a questi religiosi 9 fossero poi te- 
8 mite a confessarsi ai propri parrochi al- 
meno una volta l*<anno.j e che i frati tne- 
* desimi si prendessero il pensiero di esor- 
tarli a ciò in una maniera efficace.. '. *“ 
Concilio di Melfi , 1284 . Siccome in 
quelle provinere vi erano e Greci > La- 
ri ni-, quindi i chetici di quest’ ultimo ti- 
si ammogliavano talvolta essendo ae- 
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46 ci- 
gli ordini, oe si facevano quindi pr^rnup^ 
vere agli ordini S 3 cri senza, rinuìiziqre al 
matrimonio v dicendo di voler osservare 
il rito- de’ Greci -• ■ Il concilio»' cpl|$ grayi 
pene sorto le quali condannò codesti abu-r 
si, ben mostrò qual fosse in ogni tempo 
su questa materia lo - spirito delia, Chie- 
sa latina. ^ ' lii !’* » oib # onnibio 

Concilio di Londra, i 2 pi , penscaccja- 
re dall’ Inghilterra tutti, gli Ebrei y iquaV 
li realmente evacuarono quel regno*. ■ ’V 
Concilio .di Chicestre , 1292.* JDe$sa 
proibì di pascolare i bestiami ne* cimitc-„ 
rj, e di mettere nelle chiese, delle casset- 
te per l’ elemosina senza la permissione 
del vescora ... wv«i { WlbÌiijfc,o 

LioncUtQ di Sauniur, 1.294, contro all* 
abuso" d’imporre?nélle confessioni delle*pe- j 
ne pecuniarie.; 

Concilia di. Tarragona r 1294 * Proibì- o 
s . ce ! banchetti, che i parrocchiani incer- 
ti gi ordir esigevano dai loro» parrochi . 

Concilio idi Costantinopoli , 1299/ te- 
nuto contro alla volontà dell’ imperadore 
Andronico il vecchio , il quale pretende- 
va di. far iihnullafe^ il matrimonio- ^che 
Alessio suo nipote aveva contratta sen?a 
il suo consentimento. Questo matrimonia, *, 
fu dichiarato valido , sebbene Andronicp} 
avesse la.tltfeU di Alessio ancora pupillo 
Concilia di Pégnahel nella Castiglia 
*302, contro aL- concubinato de’ cherip.i- ; - 
e ad altri abusi . ■ j\ e i 3 .ò:*-»?** 

Diversi concili di Parigi- g di 



4&T 

*neV&fì>'t «r nel 1303, intorno ai dissa- 
póri di v Bonifacio Vili con Filippo il 
belio. ’o z?tC* 

* Concilio' di Colonia, 1307, contro ai' 
begardi , * contro a tutti quelli che 

combattevano le libertà ecclesiastiche . 

Concilio di .Tarragona, J307. 'Vi fu 
ordinato che i legati /ai frati minori , sa- 
rebbero applicati ad altri, giacchi* i me- 
desimi erano per istituto incapaci dì ri- 

ceverne.V r * •- • ; ' •>, 

Concilio di Sisa nell’Armenia, '1307, 
per rassodare l’unione degli Armeni col- 
la Chiesa romana . ; 

Concilio di Colonia , - 1310 > il quale 
ordinò di cominciar l’anno a. natale, giu- 
sta la consuetudine della Chiesa romana , 
il che non debbe intendersi che dell’ an- 
no ecclesiastico. L’anno civile sidatava, 
e continuò a datarsi da pasqua ; .ciò chia- 
mavasi allora 'stile di corte.. 

Concilio di Tre veri, 1310 . .Permise di 
confessarsi, in caso di necessita, ;ad un 
laico, invece di un sacerdote; ben inte- 
so però che ciò -non era che per supplire 
in qualche modo al merito della (confes- 
sione 1 -^ con una umiltà di supereroga- 
zione . : o .t > ■' > c*; .... : v. • n 

Concilio di Magonza, 1310, a cui fu 
data dal papa'la commissione di e^ami- & 
nare l’affare de’ templari. Ventuno di lo- 
ro si presentarono spontaneamente , prò* 
testarono la loro innocenza, è si appel- 
larotto^al papa futuro , Furono rilasciare 
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,u:nfi che nulla v&r.ìsse tjrdin*te,>c(*m* 5 

al essi. 1 1/ ‘ er lei» inoje 

• Concìlio di Ravenna,, oijto. Vi. ?i t Ur 
cero comparile ' cinque templari . Questi 
negarono 1 delitti che loro venivano, i«V> 

‘ nutati, e futònU* rilasciati.} malgrado due 
inquisitoti i quali volevano- ohe. fossero- 
messi alla tortura » 

J ' Concilio di Parigi, 'r^o. Fq *n esso ■ 
esaminata la causa de x * empia ri., alcuni 
ds’ quali furono rimandati assoluti * altri! 
rilasciati , dopo che loro Uà* imposta* una 
penitenza e cinquanta- nove ^.condannati 
' alla pena del fuoco, come eretici relapsi- 
"Non cessaron essi , in mezzo alle fiamme ,. 
di protestare la loro innocenza^.) of. f 
Concilio di Salamanca , io» L teropfU; 
‘rV / dopo un! maturo^ esame de’ delitti 
che loro' eranO'impurati jjvi furonodichia.- 
rati innocenti . 0 * ’.i&Hpab 

Concilio di’ Seni is-, 13 io> im cui nqve 
templari vennero condannati al fuoco sen- 
“.‘za che un solo confessasse i delitti, di 
’ cui erano accusati . J » ■ t: - 

‘ CoNCiLio'di Vienna,- decimcquiato Ge- 

NEffÀlE', f , l Unitamente, a Clemert- 
* * te V‘ che Vi- : prèsiedeVa ,-'VÌ sii trovarono 
più' di trecento vescovi, senzi cpn/ata i 
prelati 1 inferiori priori j-ied^ abati . il .pa- 
pi, giudicando là crusa^'-de’ templari. t 4>er 
la quale i Padri desideravano maggiori 
,,J lum* , soppresse rjuest^ordi ne, alla pre^eo- 
' za del re- Filippo il" belloy che aveyftco- 
desto. affare sommamea.te it cqare *<4^00- 



dicMatb dtpoi xontro. ate P^« 5 r 
sioni del re Filippo., che Bonifacio | Vili 
va sempre stato cattolico; ma nello* e*- 
so tempo fece un decreto .in cut si deter^ 
minò , che* mai non potrebbe rimprove- 
rarsi aiuto? nt ai. di lui successori, ciò 
eh» esso aveva fatto contro, a questo Pf- 
pa. Rivocò altresì, la famosa bolladiBo- 
onVfacio, intitolata Cieucts ìcutos collqsue 
- dichiarazioni-, e con quanto n era segui- 
to-. Fu deciso, che l’anima ragionevole 
la forma sostanziale del nostro corpo, 

: contro alle sottigliezze di alcuni nova- 

toni^ tendenti a stabilire .che il, corpo 

* l’anima* noa costituiscano gii nell uo- 
mo essenzialmente una sola e medesima 
persona , e che quindi non già tutto. V uo- 
*trio, ma l’anima sala quella, che meri- 
ta e ; che demerita . Furono parimente con- 
dannati i beguardi e le beguine fanatiche ; 
i poscia si fece un gran numero di costituì 
. zioni, ossie no decreti per la disciplina . 

, Concilio di Bergamo-, ijt i.,^Vi fu proi- 
bito ai cherici di portare abiti di seta, 

< o rigati a più colori e di avervi bofr 
noni d’argento, o di altri metalli. 

QD 01 Concilia di Nogaro , nell’ Annagnac 
; ci#Z5^')ik quale condannò, l’ abuso di ricu- 
-ciisare. il sacramento de Ila, penitenza ai rei 
' ^egnierfi. nlorteiv.che io chiedevano, 
ho Concilio .di Tarragona , 1^7 . . Vi fu 
'Ui'ptdiniro ,aii cartonici od ai cherki di co- 
'0: mu«icarsl: due ivdltp all’ anno,.. V’è ogni 
^apparenza» oh* -quest# concilio altresì fos- 
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se quello che condannò al fuoco 1 libri 
di Arnaldo di Villanova. 

Concilio di Ravenna, 1517. Il duode- 
cimo de’ suoi decreti proibisce il dire le 
messe basse in tempo della cantata. 

Concilio di Sens, 13 20, in cui per la 
prima volta si fa menzione della esposi- 
zione e della processione del Santissimo 
Sacramento . 

Concilio di Toledo, 1324, ilqualeco- 
mandò ai cherici di farsi rader la barba 
almeno una volta Panno. 

Concilio di Londra, 1329. Comandò la 
festa della concezione della Beata Vergi- 
ne in tutta la provincia di CantOTberì * 
Questo concilio porta la data dell’anno 
1328, giusta lo stile inglese, che allora 
era di cominciar Tanno ai 25 di marzo* 


se, é c ìtr>2. 
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